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D'UN 

GIORNALISTA VETERANO 

AD UN NOVIZIO, 

LETTEEA 

CSE, Uf MAlfCANZA d'aLTRO, PUÒ SEaVlRB DI PRSF AZIONE. 



Amico , 

Non 80 se di celia o di buoD senno io debba prendere la 
risposta che tn mi fai alla lettera, ove io t'invitava a col-* 
laborare a' nostri giornali; né se mirassi ad adularmi o vo« 
lessi la baia del fatto mio, quando mostravi far tanto caso 
di simile letteratura. Per campagnuolo che tu sia , e solitario 
per natura e per abitudine, non ti credea però tale da adom- 
brar ne' ragnateli. «< U presentarsi al pubblico, tn mi scrivi, 
tanto più m aspetto di giudice come fa il giornalista, non 
è impresa da prendere a gabbo; slanciar una proposizione che 
non siasi bene tra sé ventilata , di cui non sieosi valutate tutte 
le conseguenze, noi deve un galantuomo.. Frìgger e rifriggere il 
già detto , far libri coi libri , vale tanto poco , che non franca 
la spesa di prendere per questo la penna. Elrigersi poi in giù- 

KicocL. iTAL. X STA. Aiino III^ parte I. 1 
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dici di quelli che faano, senza aver mostrato di saper fare, 
somigliala presunzione di certi svenevoli padroncini, che quando 
ci capitano in campagna, vogliono insegnar al robusto villano 
come rompere la zolla e maneggiare la stiva; alle cui spalle si 
fanno tra noi le più saporite rìsa. Ottimo gusto, formato 
nello studio de' migliori , pronto e perspicace vedere delle cose 
e de' loro rapporti, sterminata estensione di cognizioni, giusto 
sentimento della propria dignità e dell'altrui, rispetto ragio- 
nevole al pubblico ed al sepso comune, modestia non vigliacca, 
confidenza non temeraria, conoscenza dell'uomo e della so- 
cietà, giuste vedute sul presente, sul passato e sull'avvenire, 
comprender il secolo , aver qualche alto pensiero , sentire vi- 
vamente le grandi concezioni^ sono le doti che si vogliono in 
un giornalista , e che io ammiro in alcuni ; da' quali però sen- 
tendomi le mille miglia lontano, devo rinunziare ad entrar 
nel numero loro ^. 

Tanta serietà posta da te in cosa di sì lieve caso , mi co- 
stringe a rivelarti gli affari proprio come stanno. E prima, 
quanto al personale de' giornalisti , si si , lo so , v' ha tra loro 
valentuomini di novantanove caratti, di que'che Italia tutta 
onora, i quali in simile uffizio acquistarono una fama che non 
morrà; so che qui stesso apparvero, in forma d'articoli, lavori 
di lungo e profondo pensamento, onde fu accresciuto il patri- 
monio delle cognizioni e delle simpatie comuni. Perd una viola 
mm ia primavera; né questi sono i veri, i pretti giornalisti, 
bensì una specie intrusa , non dispregevole, lo concedo , ma non 
sinceramente e meramente giornalistica. 

Un vero scrittore di gioniali, qual s' intende unanimemente, 
ha ad avere una tintura superficiale di varie cose , profondità 
in nessuna ; il raro dono di conoscere il valcnr d' un libro al 
finto , al peso , sovrattntto dalla prefazione , dal frontispizio , 
e dalle ^combinazioni delle lettere onde si compone il nome 
dell'autore, combinazioni che appartengono alle scienze oc- 
culte insegnate dall'Àgrippa , ed ai misteri delia finnmassoneria. 
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Idoltre , facilità di scrivere ; scrivere , bada bene che non dissi 
scrìvere pulito, cosa affatto inutile per lavori che beati se 
campano nelk memorie una settimana. Facilità dunque di scri- 
vere quel diamine mai che sulla punta della penna capita ad 
un uomo, il quale ha prestabilito di riempiere quelle due, 
tre, quattro facce di carta notarile in colonna, col giudizio 
sul tal libro, sul tal autore. 

Né darti a credere che sopra le matorie trattate e giudicate 
importi avere cognizioni antecedenti: ben al contrario; T im- 
parzialità, che deve essere dote prima e somma di noi gior* 
nali^i, richiede che ci presentiamo a sentenziare digiuni, secondo 
voleva quella legge longobarda, per non rischiale di me- 
scere estranie impressioni a quette che ci vengono dalla rapida 
lettura dd libro tolto in esame. Cera molle insamma, ove 
ogni suggello s' impronti ; né troppo importa se oggi stampi 
ad nn modo, domani all'altro; oggi nero, doman rosso: ciò 
che monta è l'impressione del momento. 

Sovrattotlo è mestieri una feccia vetriata, una magnanima 
sfrontatezza per lanciar fuori i giudizii in tuon d' oracoli. Chi 
parla franco ha il novanta per cento di probabilità d'esser 
creduto; perchè infinita è la turba di coloro che giudicano, 
non secondo pensano , ma seccmdo sentono agli altri giudicare: 
eco delle voci altrui; mirabile consonanza onde i cieli propizii 
regalarono quest' età, per ismentire la taccia che le vien pro- 
fusa d' egoista. Deht quante ViAìt m è toccato a me , proprio 
a me , perchè in tali faccende sai se parlo esperto, m' è toc- 
cato di sentire , quando si quistionasse del merito d' un libro, 
citare p«p autorità la sentenza datane in qualche pornale, ora 
da me , ora da qualcuno poco meglio di me, e che già ave- 
vamo avuto ragione di ricrederci o di disdirci! Sicuramente 
in taJ caso conviene, come quegli aruspici di cui parla 
Cicerone, voltar via perchè non ci scalpi il riso; ma non 
negherau aia dolcissima omipiacenza quel vedersi , cosi vivi , 
con giovani , citare per autorità còme si liard>be d' un Aristo- 
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file e d' un Longino , e come non si fa d' altri viventi che 
dei giornalisti. 

Compiacenza da vero , che non voglio tu creda amareggiata 
dal vederci altre volte appuntati di falsi giudizii , di erronee 
asserzioni , d' enormi strafalcioni di fatto. No , caro mio. Gli 
è vero che questo nostro aprir la bocca e lasciarne cascar le 
parole, ossia questo immollar la penna e poi vergare com' ella 
dà, ci porta non di rado a dir quel che poi si vorrebbe nqn aver 
detto ; ed è pur troppo vero che la venerazione agli oracoli nostri 
non è più così religiosa da escludere il dubbio, e da turar 
la bocca a certi profani, che osano poi o rider di noi nei 
circoli , o fino esporre al pubblico le nostre nudità. Ma pri- 
mieramente pochi sono quelli che s ardiscano a ciò ; perchè, 
o non sono letterati , e vorrann' essi cambiar mestiero per to- 
gliere la gabella degli impacci? o sono, e devono pensarci 
due volte, giacché, come quel predicatore della corte di Lui- 
gi XrV, che a coloro che lo soverchiavano in sala rispondeva 
con evangelica mansuetudine. Farò le mie vendette in pulpito; 
così noi ci ricordiamo che alla fin dei fini la tribuna è no- 
stra , e i temerari non avrebbero d' andar a sabato a pentirsi. 
Fa conto , per esempio , che uno di questi , protestanti contro 
la nostra infallibilità, pubblichi un lavoro. Non so la carità 
cristiana, ma certo la legge della convenienza c'impone di 
fame una vendetta, onde addosso a rivedergli il pelo; e i 
giornali che si spargono per urbem et orbem^ che giungono 
ove non giunge il libro, prevengono il pubblico contro di 
quello, in modo che ne scapita, passi la fama, ma anche 
la borsa del temerario; il quale, con attorno un fedecommesso 
d' innumerevoli copie del suo malarrivato lavoro , che che me- 
rito s' abbia , tanto si pentisse de' suoi peccati , come si pente 
della lesa nostra letteraria maestà. Guai ancora a chi volesse 
entrar in quistioni serie con noi. Ogni tratto gli saremmo 
addosso : mutilar i passi dell' avversario ; storcerne i sensi ; 
se parla di lingua del popolo, fargli dire lingua deUa plebe; 
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se dice di non esser servile agli antichi, rimproverarlo per^* 
cKè disdice l'antica sapienza e butta nel fango i classici; se 
crede niente invidiabili le republiche italiane, chiamarlo ser- 
vile; chiamarlo insubordinato se osa trovar un vizio in qual- 
che re, sono arti colle quali noi ci assicuriamo la vittoria, 
tramutiamo il rìso di Democrito in pianto . d' Eraclito , ed 
arriviamo a trucidar 1' avversario a colpi di spiUa. 

Quindi nasce che, il più spesso , ci toccano incensate, fino 
ad arrivarci col turibulo sotto al naso, e i titoli d'illustre, di 
chiarissimo, di benemerito, ci fioccano, non che sulle sopra- 
scritte delle lettere, ma in tutti i libri, i cui giudiziosi au- 
tori vogliono accaparrarsi il suffragio del pubblico, cioè il no- 
stro , e in tutti i giornali che vogliono stabilire con noi un 
amichevole ricambio di lodi. Non è Y amicizia la soavissima 
ddk cose? Non è la lode il cibo degli Dei? 

Che s egli è vero che la letteratura in tanto è buona, in 
quanto ella ritrae della società , siccome sento ripetere a tanti 
venerabili miei confratelli, dico e sostengo che nessuna pia 
che la letteratura de' giornali somiglia alla società , dove tu 
vedi una conversazione piena di parole e vuota di pensieri ; 
mostrarsi tanto più affetto ad uno, perchè domani lo si avrà 
dimenticato; chiacchierar di più chi ne sa meno, gridar più 
alto chi ha men ragione, opprimer d'epigrammi gli amici 
col pretesto di mostrarsi indipendenti, spargere dispiaceri so- 
vra chi non segue gli usi nostri , slanciar sbadatamente tante 
sbadate asserzioni, far con indicibil leggerezza incurabili piaghe. 

Stante ciò, t' è chiaro perchè fra' giornalisti compaiano certi 
esseri, di cui, sé non fossero miei confratelli, vorrei dir coma. 
GaizonceHi usciti or ora di sotto il pedagogo, che hanno 
bisogno di montar sullo sgabello per parere uomini, e che 
rolla franchezza onde ieri il precettore correggeva ad essi il 
tema, vengono a correggere e consigliare quelli che vanno in- 
nanzi a loro a tanta distanza, da nemmeno poter sentime il 
ronzio; novizi che non hanno fatto altro che leggere tre o 
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quattro moderni e un precettista, e s'allacciano la giornea 
ed ispotano sentenze sc^ra quelli che, per avere studiato tutta 
la vita , hanno b sciocchezza di valer piiì degli altri. V ha 
chi, senza avere mai studiato di lingua né in teorica né in 
pratica, come ne dà spia il loro scarabocchiare, senza, non che 
beltà e purezza , ma neppur quasi costrutto, paiono il seoento 
qualora decidono del pretto , del non si pud , della parola 
nobile e della bella, del ribobolo fiorentino e del volgare 
lombardo; son nel pozzo nero e cantano. Altri non avreb* 
bero mai presa in mano b matita, e a sentirli giudicare di 
Palagi o di Finelli , parlar d' intonazione , d' effetti, di già* 
citure , di movenze , d' impasto , poco men che non li diresti 
un Milizia, un Mengs bello e compito. Altri s'intende di 
storia come il porco di bvar bicchieri , e si reca a parlanie 
con una franchezza, che nemmeno il Muratori. Ve chi non 
disceme H do àsl Jà^ e chiama al suo tribunale Pacini e 
Rossini che Dio conservi, e Bellini che Dio abbia in gloria. 

Ed io stesso... ma ora non è b pasqua da confessarli 
anch' io le mie peccata. Solo vo' dirti questa, che un amico 
mio, buon Cristiano e non di qnelli che credono col benefit 
zio dell' inventario, pure, da che si pose a far il giornalista, 
cancdlò dalk sua Bibbia quelle parole ddi' Ecclesiastico: aS 
est tibi iniellectuSs responde proximoj sin autemj sii ma^ 
nus tua super os tuumj ne capiaris in scerbo imBscipU» 
nato et confundaris. 

Il che, tolga il cielo ch'io dica per disistima de' miei ono- 
revoli confratelli ; credo anzi e credetti, e creder credo il vero, 
che mio spieghi meglio ciò che ha fresco nella memoria; ieri 
imparar una cosa, oggi insegnarb; così faceva il mio maestro di 
greca Dd resto se fossimo altro che cosi confidenti amici, non 
vorrei tanto francamente rivelarti le mie e le fraterne maga* 
gne. Ma sì il fo perchè tu prenda coraggio ad accingerti a 
questa generosa impresa , né ti creda valer meno d' un al- 
tro. Che se tu bramassi anche sapere come noi ci cacciamo 
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innaiizi, di quah ingredienti confezioniamo gli squisiti pa- 
sticci che, dì per £ o mese per mese, ofiiiamo all'appetito 
d' un pubblico bisognoso di togliersi aHa noia ed al fastidio 
iosoffiribile cbe accompagna qnesta vita, non te lo taceri. 

E prima tu vedi che ainto di costa sieno le traduzioni, 
delle quafi riempiamo, non dirò troppo dicendo quattro quinti 
de' nostri giornali. Cbe se ti * facesse maraviglia il veder» 
cene compir tante e da tante lingue, inglese^ tedesca, spagnuola, 
fin, se Dio ci scampi^ dal russo, dall'indiano, dal chinese, 
conviene cbe tu sempre e da per tutto e unicamente sottin- 
tenda, dal francese: dal francese, aureo linguaggio, del quale, 
come delle donne, è comune uffizio il dir tutti i mali e ca- . 
vame tutti i beni; linguaggio cosi semplice, co^ chiaro, cosi 
beile, co«i logico, cbe ha la proprietà di render sue proprie 
le cose di tutti, non importa se ne svisa le iisonomie. U volgari»» 
zare bene mi dirai forse non sia come dir amen? ma per me 
trovo nulla pia agev(4e che il trador dal francese, ove insom- 
ma si tratta poco pia cbe di dare la desinenza in a, in o, 
in i alle parole che l'hanno in eux ^ in oux^ in es, in 
dì, e via discorri; ricorrere tratto tratto al bravo Disio^ 
Bario deirAIberti quando, massimamente in certi moderni, ca- 
pitano alcune voci antiqaate o rare, cbe n<m ci sono mai 
occorse sulle Gazzette: qualora s'incontra un senso intralciato, 
un frizzo cbe v'allega i denti, lo si salta a pie pari: onde 
ci ho gran paura che, un dì o l'altro, il Torchi o il Bru- 
schetti m' inventino una macchina da tradurre : allora 1 . . . oh 
guai guai alle madri che allora partoriranno giornalisti! 

In questo rapido esercìzio di mano capita è vero di tra- 
durre qualche v(Jta routes bóueuses per ruote fangose^ 
mauifois sujet per catdvo suddito j aiguiUon per guinzo' 
gifoy sneux garcqn per giovane vecchio; ecrivain spiri" 
tuel per scrittore spirituale; les clercs du ministère per 
gli ecclesiastìei del ministero; un champ de ncìfers per 
un campo d annegati; une corbeil de roseaux per un 
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canestro di rosej une nation eìes^ée par la baguette j ma 
nazione innalzata colla verga, e simìglianti ' ; ma non falla anche 
il prete a dir messa? d'allrar parte, le sono inezie che né fanno 
né disfanno al buon andamento ddla società. 

£ poiché siamo snlle tradazioni, bisognerà ti avverta che 
vanno messe in questa categoria molte composizioni che noi 
spacciamo per originali. Qai in città noi godiamo, oltre mol- 
li altri, un vantaggio incalcolabile sopra voi altri abitatori della 
provincia ; voglio dire una vera furia di giornali francesi • 
RévueSj PanoramaSj FeuUletonSj Omnibus^ oltre l'inonda* 
zTone della littérature à deux souSj roba d'ogni razza, 
d'ogni materia, d'ogni colore. Pensa qual messe! Che seti 
fai a riflettere die i OHifratelli nostri giornalisti .d' oltr' alpe 
non sono meno franchi e risoluti di noi nel trinciar giudizii, 
ma che e' sono in numero maggiore e pagati lautamente, ed 
hanno fra loro alcuni di quelli che la Francia saluta fra' suoi 
primi uomini e per lettere e per scienze ed anche per a&ri, 
non ti parrà ingiusto se noi fabbrichiamo la gloria nostra 
sulle loro spalle. Destramente adunque dalla loro lettura co- 
gliamo quel che meglio ci attaglia; ed al più al più raffazzonandoli 
un cotal po', spacciamo bravamente i loro giudizii per nostri, 
regaliamo al colto pubblico le versioni come novità di zecca. 
Oh staremmo freschi se volessimo aver lette noi tutte le opere 
di cui a centinaia diamo sentenze! Che avessimo nient'altro 
a fare, neppur dormire, neppur mangiare. Figurati che qualcuno 
ebbe la pazienza di far il calcolo che, se un tal nostro confra- 
tello avesse dovuto leggere tutte le opere delle quali nel corso 
d' un anno diede sunti e giudizii, e si molte erano di scienze 
esatte, molte di grossa mole e di serie ricerche, avrebbe do- 

> Nói abbjamo ben notati molti e molti svarioni eaormi coni in re- 
centi traduzioni , e che fecero rider le brigate alle spalle de' giornalisti ; 
ma non ci ricorda avci; mai incontrati t qui accennati ; onde crediamo 
che l'autore gli abbia o inventati o tolti da' giornali d'altri paesi. 

Gli Editoai. 
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ìmlo passare dncentoventitTe pagine e un quarto ciascun gior- 
no y senza rispettare il giorno In cui Dio riposò, né quello in 
cui riposano a gli scolari o i ciabattini. 

Ora comprendi qual comodità sia il troTar i giudizii già 
proferiti y i sunti già preparati, gli squarci più belli già dis- 
posti ; tT si cambia il cappello , si allunga un tantm di coda, 
poi a' piedi il nostro riverito nome, ed il mondo a mera- 
vigliarsi dell'enciclopedico nostro sapere, acquistato a così 
buon mercato , e senza versar le biblioteche , vasti emporii 
di molti sogni e di poche verità. 

Non m'è uscito di mente che tu, venuto qualche volta a 
trovarmi, e scorrendo qualcun de' nostri giornali, da cui cavo 
pastura per far giornali, torcesti il muso sopra certi artìcoli, 
ed esclamasti: La non è farina di questi sacchi. Non m'è 
uscito di mente che pretendi discemere allo spirito, al fare, 
alla cornice la roba nostra da quella importata senza pagare 
il sessanta per cento. Ma se tutto il colto pubblico abbia si 
sqaisite narici, te lo faro toccar con mano la prima volta 
che, capitando a Milano, ti condurrò a sentire un improvvi- 
satore. D' altra parte, a che caratteri vuoi tu negarne la ge- 
naina paternità? allo stile? ma non c'ingegniamo noi d'im- 
bastardire il nostro ogni di più? Alle idee manifestate antece* 
dentemente? ma, per le premesse, non deve il giornalista 
cambiar modo di pensare da oggi a domani, anzi da un gior- 
nale all' altro? Alle cognizioni? ma chi pon limite alla sa- 
pienza d'un giornalista? ov'è la carta geografica che denoti 
i confini dd suo inteUetto? qual è l'albero della scienza a lui 
vietato? 

U p^io è rispetto ai libri che si stampano in questa 
patria comune. Per fortuna sono pochi , e sarebbe la più 
spacrìativa non parlarne' punta Ma che vuoi? Gli autori 
vengono , con qifell' aria d' affezione patema , a portarci una 
o^ia dell'operetta che mandarono, non alb luce, ma alla 
slampa; o ce l'invitò con un vigliettino tutto zucchero, se non 
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altro con dac righe sul riguardo^ ove ci chiamano dottissi- 
mi, eruditissimi, giudiziosissimi, e sì protestano nostri estima- 
tori, ammiratori e che so io. Gli editori, ooU' insistenza d un 
creditore, ci domandano tre volle la settimana, quando par- 
leremo del libro regalatoci, puntando su quest' ultnna parola. 
Direttori e proprietariì de' giornali ci danno per compito di 
scriver sul tale o tal altro libro: anzi qualche volta cimpon-* 
gono. Alzerete alle stelle j o Farete scempio del tal libro s 
prima d' averlo letto neppur essi , ma per certe ragioni oc» 
eulte le quali sono tult'altro che pregiudizii, ed hanno un gran 
peso al pari di tutte le ragioni occulte. 

Quel legger libri italiani, confessalo, è pure un' uggia! Ov'è 
quel brio,^ quello spirito, quella scorrevolezza de' francesi ? ove 
la pittura sì minuta, sì vera de' costumi e del cuor dell' uo^ 
mo? ove la trasfusione di tutta la vita sociale e politica? Io 
per me proporrei dunque si dovesse dar il brevetto d'inven-- 
zione al genio che primo diede ammaestramenti ed esempì 
di giudicare anche de' libri nostri senza averli letti o di v<Jo. 
Per imitarlo adunque, piglia il libro nuovo, contane i fogli, 
esamina il carafttere ed il formato, copiane il frontispizio , 
leggine la prefazione, scorri l'indice; sei pure il dappoco se 
éò non ti basta per comporre una pagma in testina 

Ciò dei libri che nascono e muoiono, sia per merito in* 
trinseco, sia per quella fatalità che può sui libri come sul- 
r altre cose tutte , sensca riempier di sé i circoli loquaci. Ma 
per quei tali che hanno h fortuna di piacere a quella gran 
reggitrice delle pubUiche e private faccende, la moda. Taf-* 
fare va d' altro passo. U leggerli allora non rincrescerà gran 
fetto, poiché non saranno, t' accerto, né storie, né trattati di 
scienze, né libri di pubblica utilità, ma romana o qualche 
cosa siffatta. Poi per alcuni dì conviene parlarne, sentir par* 
lame con tutti, da per tutto, come si trattasse dell'incendio 
di Troia, o, eh' é tiitt' uno, delF incendio dello studio di Mar* 
chesi. Sono ben poche le conversazioni 'così sciocche, da non 
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poterne, cht le sprema, cavar qualche sugo. Ponvi ben mente, 
e da qoe'ysffii giudizi ammanirai un' accia da riempier la tua 
tela. E poicliè appunto difficile è ridurre tanti pareri così 
diversi in accordo, quind nasce quella disannonia die si sente 
cosi viva in simili composizioni, ove l'autore in un par di 
pagine dice e disdice, loda e ccmdanna, storce le craseguenze 
dai principii, e fa altre si&tte... fui per dire minckionerie, 
se non avessi pensato che parlo de' giornalisti. 

Al modo stesso convien condursi quando un'opera nuova si 
canta sul teatro, quando un nuovo ballo, una nuova com- 
pagnia, un .dramma nuovo attirano la pubblica atlenzi<me; 
al modo stesso quando si levano i palchi d'una fabbrica, 
d'una Ceciata, d'un affresco; al, modo stesso quando sono 
esposti i quadri e le statue nelle sale dell' accademia. Dar 
asoJto, attaccarsi al braccio di qualche inteHigente> mostrarci 
intelligenti noi stessi , rìpome ben a mente i concetti, e, che 
più importa, le frasi, poi andarle a ripetere calde calde ad 
un altro per scalciarne delle nuove, e cosi poi da due o tre 
infierire il voto universale, giacché nella bocca di due o tre 
sta la verità. 

Che se pure vuoi d' alcun libro parlare di proposito,, co- 
mincia generalmente con una sentenza. Arduo è il paAà]re 
di... Bella impresa fu certamente qìàdla... Gran con-- 
solazione ne prende al cuore qualora ueéìamo . . . Pia 
non vuole la poesia perdersi o^idì in voci ed inezie 
canore . . . Con timore d acdng^mio a parlare ...La 
storia è lume della verità^ maestra dei popoli e dei re..* 

Poi sciorina i tuoi bravi precetti su quelle materie, un 
trattateilo di poetica» del moè> di far romanzi, di scrivere 
storie, eccetera, cose che ne son piene le fosse; che d'altra 
parte sono fiidlissime a trarre anche dal proprio capo, giac* 
che non occorre che sieno uè complete, né giuste. Stabiliti i 
tuoi principii, per quanto siano le mille miglia lontani da 
qoe' dell'autore giudicato, e, se occorre, anche dal senso co- 
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mane, applicali al libro in esame, allargali, stirili, recidili, 
tanto che s'adattino al tuo proposito, alla lode o al biasi- 
mo prestabilito. 

Già la lode è il partito pie sicuro, e se alcuno la tacciasse di 
soTcrchia, potresti risponder sempre come nn tal segretario, ch'io 
conosco, il quale a coloro che gli rinfacciano le smaccate lodi 
date neir esibir al suo Ateneo libri ch^ fanno pietà, risponde: 
i( Ma amici, e la pagnotta?» Però la censura è più piccante: 
con questa si fan leggere gli articoli, con questa s'acquista 
lode d'uomo di fine narici, con questa uno si rende formidabile. 
Ma da una parte non tutti vogliono star a patto dì farsi na 
nemico al mese; dall'altra mille riguardi infrenano il libero 
staffile. Opera trista è quella di . . . ma egli sa che tocca a 
me scrivere l' articolo : lo loderò. Che scipitaggine il roman- 
zetto di . . .! ma egli è uom si dabbene. Eccovi le poesie di . . . 
Che sonnifero potente ! Ma egli dà de' pranzi, ha una bella 
villetta, tien carrozza. 

Qualora però ti venga vogRa di sfogar un eccesso di bile, 
che soffocata, ti potrebbe forse far morire giallo come un 
baco da seta, prima di tutto hai il ripiego dell^ anoniino o 
dello pseudonomo , al quale però non ti consiglierei di troppo 
fidarti , perchè or l'editore, ora il compositore, ora quegli che 
lo spedi spiattellano alla brigata il mal nascoso tuo nome. 
Forse alcuno potrebbe consigliarti ad imitare il diavolo di 
Rabelais, che mostrava la sua forza col grandinare sopra il 
prezzemolo; ma io al contrario ti richiamerò a mente quel 
frate di San Pietro di Montemaggiore in Arles , non me ne 
soccorre il nome, o forse non è conosciuto altrimenti che pel 
Flagello de poeti provenzali^ il quale si diverti , la bellezza 
di'isei secoli fa, a stendere certe Vite dei Trosmdorì^ be- 
stemmiando tutti i buoni e portando a cielo i mediocri e 
peggio. Questa è tattica da giornalista; perocché i mediocri 
si piccano d'ogni censura per leggiere, vogliono ribadire, si 
lamentano, fanno un finimcmdo; talché il partito migliore è 
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hsdaili stare; già anche senza noi, e ad onta dLnoi, muoiono 
a loro letto. Pia volentieri diamo addosso alle persone va- 
lenti , a scrittori accreditati, i quali non badano a quel che 
diciamo n<n, per pazza superbia cred'io, o perchè pensano 
tempo gettato il . rispondere altrimenti che col far meglio; 
piuttosto perchè non ci sanno rispondere. Onde noi siamo 
a pasto quando possiamo attaccar il depte in costoro, certi 
dì non trovare un remorsurum^ e di vendicarci alla sicura 
detta loro superiorità. Oh te caro alla fortuna se puoi sulle 
belle prime produrli al pubblico con una severa critica di 
qualche Vbro destinato a non morire ! Te felice se puoi at- 
taccar bega a qualche letterato di vecchia fama , e colle pietre 
scavate di sotto il suo monumento , eiger una base per soUevar 
te stesso al cospetto del mondo t Te (elice se puoi ottenere, che 
le damine tra i ricami loro, ed i garzoni tra le fumate del 
sigaro comincino a parlare del primo tuo scritto! Né mag- 
gior fortuna sarebbe ad un medico il salvare, per prima cura, 
un prindpino etico, né per un pittore l'aver a far il ritratto 
della dama che più è di moda. 

E lascia pur cianciare quando, per ciò, alcuni gridano 
che tutta questa letteratura produce molte foglie e pochi frutti; 
che ne' giornali, uomini d'un giorno sentenziano de'lavori im- 
mortali, gli ignoranti de' capolavori, quetti diseredati di glo- 
ria si vendicano sugli invidiati; che vi campeggiano presun- 
zione, fakità, inezia, perfidia, malevolenza nel biasimo, ma- 
bfede negli elogi; che poca parte vi ha l'ingegno e meno il 
sentimento; che i giornalisti son gente senza né professione 
né stile, bisognosa di spander un po' d'incenso o di fiele; 
sentirai perfino qualche sguaiato paragonar i giornalisti ai car^ 
nefici, rei per lo meno quanto colui che giustiziano in pub- 
blico. Lasciali dandare, ti replico, e persuaso che la è in- 
vidia o vendetta , u Non bsciar la magnanima tua impresa ^». 

Solo giovi avvisarti del quanto ben ti starà il tuono catte- 
dratico, il lasdar cadere le sentenze quasi responsi d' oracoli. 
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Né dimenlìcarti mai di dar dei buoni consigli allaulore, ^ 
neralmente insinuandogli di fare il contrario di quel che (a. 
Scrive tragedie? digli clie fa male a non arpeggiare e dla- 
reggiare con Pindaro e con Ossian; fa storie? esponi b ne^ 
cessità di scriver libri pel popolo y per gli artigiani. Se con^ 
pila romanzi, dimostragli la futilità di queste opere e b gloriosa 
bellezza delb stòria ; se tratta di cose antiche, intimai^ che 
è ora di finiria con tempi e chimoni troppa dalle nostre 
distanti; se di moderne, digli che anche il tal e il tale n'ha 
già parlato, e che si fa male a scoprir le nndrtà de nostri avi, 
o le irremediabili magagne deUa società; se dà nd nuovo, 
chiamalo stravagante; se sta al vecchio, intimagli V imitato-' 
res sersnan pecus; se è giovane, digli che studii ed zsftiA 
gli anni ; se maturo, intuonagli che non ha mai fatto si bene 
come al cominciare. 

Non t' incresca 'qualche volta confessar l'ignoranza tua, e 
dire : Per quanto possiamo giudicar nois estranei a tali 
materie... C'ingegneremo di pariame come può un pro^ 
fono delle scienze^ e simili frasi; le quali, sebbene sieno la 
pura verità, non temere che nnociano alla tua reputazione , 
avvegnaché é convenuto che il colto pubblico le prenda per 
complimenti, come l'esibizione di sua servitù che ti fa chiun- 
que scontri per le strade ; che ammiri in te il sublime coraggio 
di darti- torto quando b verità. lo comanda; e che mai non 
gli venga per b testa di chiedere : Perché dunque parlarne? 
perché venire a proferir giudizii? 

Abbi poi in pronto alcune frasi, tanto più care quanto meno 
determinate : Stile ingenuo come il suo cuore j Vero regcdo 
alla patria letteraturaj H povero mio lanH^ro; Il trattato 
magistrale j Riuscì pari aU^aspettOMone^ Già fautore e co* 
nosciuto abbastanza per aspettarsi da lui questo e altro; 
Leggetdo e {vedrete se questo lasH^rosia inferiore a quanto 
promise la fama; Non svolendo pre\^nir il giiuUziò del 
pubblico^ ci accontentiamo d'offrirne un brano scelto 
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à caso; Non è intenzion nostra desammarejin daw Vaiu^ 
tore abbia raggiunto il suo scopo j Torneremo altra volta 
a parlar di questo lavoro^ promesse che non temere altri ti 
voglia rinfacciare. V è pm anche il partito dd . . . degli ? ? 
e degjUl! e di tutte T altre figure tipografiche, le quali non di- 
con nulla y e dicono tutto quello che si vuole. 

Né ti scordare del noi sacramentale, perdiè noi giorna- 
listi abbiamo diritto di parlar in plurale, siccome quelli che 
siamo r espressione del voto pubblico e del pubblico poteK ; 
die siamo T antiguardia della ragione privata e delb pubblica.; 
i rappresentanti o i faccendieri della civiltà; e possiamo, senza 
die alcuno ci contraddica, scrivere: Noi^ a nome di tutd^ 
loduano, incoraggiamo il benemerito autore j ovvero: Ci 
duole all'anima che C autore non sia a gran pezza riu-^ 
saio a quel che avewuno diritto d aspettarcene^ ovvero : 
Ben£amo gnaie allo scrittor di questo libro, che tanto 
abradi e dilettò tutte Vanirne bennate. 

Se tu mi domandassi come portarti quanto allo stile, co- 
raggio, io ti dirò; intingi la penna e lascia di' ella butti. È 
troppo naturale che i libri divengano men dotti, a misura die 
più divìen numeroso il pubblico leggitore: e lo stile più tras- 
curato a misura che a più persone si dirige \ autore. Forse 
e Tero che lo stile è meno elevato, men dilicato, non ha fi- 
nezze, non grazie oggidì , e massime ne' giornali : ma se ha 
meno armonia, ha più semplicità. Oh cara la semplìdtà, 
che ne dispensa da tanti studiii Unire senqpliatà e ric- 
chezza è troppo pretendere da giomsdisti. Del restante basterà 
che tu getti un occhiata sovra i giornali correnti , per toglierti 
ogni scrupolo riguardo a queste inezie dello siile e della lin- 
gua: cose vogliono essere, cose e non parole. 

Reape dunque tutti i suddetti ingredienti, rimpastali , mesci 
quantum si^ffldt di broda per arriv»e alla prescritta mi- 
sura.., ma che avrai fatto? la statua di Prometeo, bella ma 
aita. Vuoi dunque il tornagusto sul piatto? vuoi nell'i- 
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drogene la favilb elettrica della pistola voltaica? Spargivi certe 
parolone (come le chiamava il Romagnosi) gravide di senso , e 
che son proprio come i lami, da certi bravi pittori messi sul 
Baso dei loro ritratti, e cbe son quelli che fan l'effetto. Tali 
sarebbero incivilimento, difilizzazionej consds^nza sodalcs 
^incrementi e V utile pubblico^ ^ indeffettìbiU progressi, 
la santa causa dell'umanità, questa cara Italia, questa 
bella ed in/èlice patria nostra ... Patriottismo , idolo del se- 
colo decimottavo, come predicava Evasio Leone, e del deci- 
mononp come aggiungiamo noi! Vuoisi metterlo in tutto , da per 
tutto e sempre : esso t' insegperà a parlar sempre male degli stra» 
nieri. principalmente de' Francesi; ad alzar quel che è nostro 
non solo al livello , ma di sopra di quanto sia stato (atto mai. 
Parlerai di poeti? sfida qualunque nazione a vantar tragici e 
drammatici pari a' nostri. Toccherai d'artisti? qui bisognerebbe 
che venissero a scuola; e non temere che alcuno ti smentisca. 
Anzi pili sembrerai amatore deUa patria, quanto in più piccol 
giro la restringerai, vantando per esempio gli Euripidi, i Fidia, 
i Zeusi dell' Olona o della Dora sopra quanti mai ne sono, ne 
furono e ne saranno nel mondo od in maremma. 

Con queste arti ho veduto io più d' uno , che Dio gli per- 
doni se altro fece mai in vita sua, salir in fama di lette- 
ratone, di sopracciò: come ho veduto qualche autore, a furia 
di sbagliare e di sentirsi dire da noi giornalisti, opera per 
opera, che era fuor di strada, che lavorava sul falso, finire 
per sentirsi da noi stessi, come legittima conchiusione delle 
premesse, acclamare uno de' primi genii dell'Italia antica e 
della nuova. 

Dopo tutto questo sarà un gran che se ti parrà ancora tant'ardna 
impresa e severa il metterti a scrivere per giornali. Tanto più 
che di questi è tale l'abbondanza, che ne troverai d'aj^roposito 
per ogni occorrenza tua. Vuoi esser serio? ne avrai, ove 
non si parla che per sentenze e con parole forbite, colla giornea 
allacciata fin su su e le gote enfiate, ove lo spirito sarebbe 
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pfccato, peccalo l'applaiudife ad un giovane, ad una novità, 
a un ardimenta Vuoi parlare di cose forestiere? eccotene che 
fanno à' ogni fior mazzolino , o che si proposero di conciliar 
la nostra colle straniere letterature. Vuoi celiare? alcuni non 
d'altro s'empiono; e purché sieno scherzi , non importa se pe^ 
santi, se rifritti, se gelati, se tali che non ti farebber ridere 
se non dileticandoti. Ve n'ha che segnano dì per dì le va- 
riazioni de' giustacuori e delle cuffie ; altri che sentenziano dì 
lingua, e non ne sono alfabici; altri che si prefiggono, in 
ogni tempo e in ogni modo, di blandir il. pubblico, anche 
quando (per osar le parole d' Isaia) dice a chi vede : Non 
vogliate vedere, e a chi guard^: Non vogliate guardare le cose 
che sono rette , ma parlateci cose piacenti, ma vedete per noi gli 
errori ; altri fan ritratto della letteratura corrente, fedeli appunto 
come certi specchi verdastri che s' incontrano in alcune locande 
di provincia, e che, al primo fissarvi l'occhio, fan credere al viag- 
giatore d'esser preso dal choléra; skn che interpretano T anda- 
mento degli Stati dal prezzo delle derrate e dal numero ddle pe- 
core e degli scolari; altri che mandano all'estremiti delle provinde 
la storia giornaliera de' casi politici, tntta fresca, tutta veta; 
tntta schietta. Ve n ha poi una serie, intenti a dififonder tra 
il volgo, per pochi soldi , le idee più ntiK , pia importanti , 
cioè insegnargli com' è fatta la cattedrale di Strasburgo, chi 
era Merlin Cocajo, qual'ò la vera patria d'Arlecchino, ed i 
rìmedii per acquistar buona memoria, cioè ungersi i polsi cMt 
cervella d'una pernice. 

Affedidio t in campo cosi vasto ben se' schizzinoso se non 
trovi d'accontentarti. 

Pure , giacché oggi sono àuI pattarti col cuore in mano, non 
dissimnlcrd come nel mestiero... che dissi? nella professione 
del giornalista non è tutto zucchero. E primieramente, messo 
una volta a questa , fa andato ogni studio più serio , ogni ri- 
cerca importante, ogni lavoro di lunga lena; sì ti stringerà la 
fella , sì ti divagherà la varietà delle cose. £ mentre le opere 

RicoGL. iTAL. B «TU. Aiuìo III , paitc I. S 
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voluminose ed importanti non ti capiteranno a mano, se non 
ti pungi le dita a compevarle, una furia di libercoli di nes^ 
suna importanza ti mand^^no gli autori, fin raccolte per nozze, 
fino, te poveretto! poesie improvvisate; e ti toccherà di scor- 
rerle fra il dispetto e gli sbadi^. Ed eoco da ogni parte let- 
tere di autori, le-^juali, se non ti basta dover pagarle, ti 
scioperano con vuoti complimenti , e col dover poi rispon- 
dervi per non parere villano. Né il rifondervi è la più facile 
cosa, pel doversi tenere sulle generali: altrimenti la frase pia 
comune saprà V amor pn^rìo interpretarla a lode; e fra i te- 
stimoni! del merito suo, dterà anche qudb del reputatissimo 
giornalista tal dei tali. 

Tra questi che ti si raccomandano, e quei che si fanno 
raccomandare dall'amico, dal conoscente, e fin dall'amica, 
dalla conoscente, ti troverai costretto a rinnegare spesso il tuo 
proprio sentimento, e chiamar nero il bianco a rischio e pe- 
ricolo di sentirti sbeflFare da chi ha sano l'intelletto, o ri- 
mordere dalla tua coscienza. 

Non voler pef questo darti a credere di moltiplicarti gli 
amia col lodale il terzo e il quarto. La lode, per generosa, 
parrà sempre scarsa: non sarai penetrato ben bene nelle in- 
tenzioni dell' autore ; non indovinato quel che n<m disse ma che 
voleva o doveva dire. Poi se , per acquistar fede alla lode (frase 
delle nostre), ti sarai arrischiato di soggiunger qualche riflessione, 
segnar qualche errore de' più piccoli, fra i madornali coperti 
colla pietà de' due figli di Noè, la è fatta : la lode non conta 
un' acca, non resta che la censura, ne traspare il tuo mal 
talento; sei un maligno, che, permeglio ferire, indorasti lo 
strale; sei Gioele che dà il latte a Sbara per poi inchiodaiio ; 
sei... chi diavolo non sei? Ti confesso che io (e sai se è 
mio stile il censurare ed entrar in battaglia) io ho perduto 
l'amicizia, che in linguaggio moderno vuol dire il saluto e 
il far di cappello, di più d'uno, dopo che ne lodai un' operetta, 
un disegno, il signor padre, una manifattura. L'amor prò* 
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prio y maestro sottile più che il dottor sottile delle scuole , fa 
credere che la generosa lode ci Big strappata a mareia forza 
daHa trasce&densa del merito, il lieve bia^mo venga da a- 
nimo maligno. 

Il vedere poi che akrì va innanzi a dispetto delle nostre sen- 
tenze , nm è un crepacuore simile a quello di chi vede una caU 
tiveria, un insulto , uno scherzo andaur vuoto d' effetto per non 
curanza della vìttima? Che dirò del dispetto di quando, per colpa 
del proprietario, dell'editore o di qualc'adtro, i nostri articoli com- 
paiono accomodati in guisa, che c'è tutto fuor quello che più im- 
porta, simili a quella rappresentazione ànSSìAnUeto^ in coi, 
a richiesta di molti , era stata tralasciata la parte del prota- 
gonbta? Che degli ininiti incomodi della fama? Qualcuno 
andrà teco in collera perchè non parlasti dell' opera sua ; e* 
pensa che il mondo non abbia a iar altro che occuparsi de' suoi 
partii modesto a seguo da credersi da te sprezzato, e superbo 
tanto da irritarsi perchè non l' hai esaltata Qualcuno ti man- 
derà una novella, una tragedia, un romanzo, pregandoti a leg- 
gerlo, assicurandoti che altri lo riguardarono con bontà, sperando 
che la tua simpatia per chi cerca il bene ti farà far buon 
viso a quel lavoro; dandoti poi piena facoltà di mettervi del 
tuo, di corregger, dK rimpastare, soprattutto di forbir lo stile, 
cosa a cui non ha abbastanza badato: facoltà davvero simile 
a quella di chi ti desse licenza di rifabbricargU una casipola 
▼ecchia e diroccata, fornirla ed addobbarla di nuovo. Poi vi 
saranno gli scaltri, i quali ti faran giocare, come il biurat- 
tinaio fa giocar i suoi fantoccini, e senza che tu te n'ac- 
corga ti faranno servire a' suoi nduli &ii , ti porranno in lite 
co' tuoi camerati, 'in opposizione colle opinioni tue stesse. 

Altra volta ti sarai messo in una Inrigata per isfaccendarki 
e spensierarti; ed ecco invece fattisi vicino uno... uno che da 
tre di pubblico un libretto. Con inusitata cortesia ti saluta: 
avvia in bel modo il discorso; ti parla di quel maestrale ar^ 
ticolo tuo stampato sull'ultimo numero del giornale : del poco 
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che in letteratura oggi si fa ; del gran bene che recano i gior- 
nali y massime i giornali che hanno collaboratori pari tuoi 

Miseria ! e tu eri venuto qua per cacciar il pensiero de' gior- 
nali, delle opere, de' collaboratori I Per ricambio, non tuoi 
complimentarlo sul suo libro? Oh come brilla a tal parola ) 
come noi quando, fanciulli, vedevamo la cingallegra girar un 
pezzo intomo ai panioni , poi finalmente battervi V ale. — 
Come? l'ha dunque visto il mio postero libro? — Che vuoi 
dire, di non averio letto? È la peggìor mortificazione per un au- 
tore. O d'averlo letto e non lodarlo? Egli già ti previene, 
già ti ripete il voto troppo lusinghiero del tale e del tal al- 
tro , e la bontà del pubblico a suo riguardo ; e — Poss' io 
sperare di sentirne fatto un cenno nel suo reputatissimo gior- 
nale? — Come scusartene? Tanto più ch'egli protesta non 
volerne lodi, ma consigli, ma solo l'onore di vedersi ram- 
mentato da un pari tuo, di cui un solo motto è già una rac- 
comandazione. 

' Altra volta sarai affrettato perchè son già cotti i risi , o per 
altro affar urgentissimo; sta forse male un amico luo; l'amica 
tua vuol forse parlarti anco una volta prima di sposare un 
altro. E tu corri... ma ecco per via ti vien veduto un au- 
tore; invano cerchi di sgattaiolare. — Ehi Ehi! la senta , la 
favorisca; un momento, due parole; e comincia a parlarti del- 
l' ultimo suo lavoro stampato o di quello che va stampando ; 
hai bel cacciare a mano l'oriuolo, e dir che hai da fare; 
non e' è via né verso di liberartene ; l' amico tira le calze : 
dove sei invitato pranzano, e ti tocca andar all'osteria; ed 
egli ti vuol accompagnare laddove più t'importa d'andar solo 
e non vediito. Yerran poi quelli che ti chiameranno a decidere 
questioni d'orbi che fanno alle bastonate; verrà chi terrassi 
piccato de' confronti che tu facesti, sebben con persone d'assai 
più di lui ; verrà chi pretenderà tu pronunzii sentenze anche 
quando favelli alla domestica; verrà chi crederà scorgere al- 
lusioni maligne od offensive, che non ti saranno passate mai 
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per la mente , come dianzi un tal dei tali , che mi fece un 
capo grosso lisserendo eh' io alludeva a lui quando parlava di 
quelli che acciabattano articoli, sentenziano da cechi , e non 
sanno ove stia di casa né la grammatica, né la rettorica, né 
il senso comune; mentre, fede di galantuomo, io pensava al- 
lora a lui come alla terza gamba che non ho. Verranno poi 
le visite e lunghe e noiose, ove dovrai ^lo vendere senza 
comprare; verrà chi fa una raccolta, a pregarti di abbellirla 
con una tua produzioncella ; verrà quella moderna maledizione 
degli Album, e ti pregheranno d' un par di righe , anche solo 
della tua firma...: in nome di Dio, che non ci fate firmare 
una ricevuta di cento scudi? 

Queste però non le sono bastonate, né il bene sarebbe bene 
qualora non costasse alcuna fatica» £ qual bene maggiore 
che la nostra professione? Non siamo noi i conservatori del buon 
gusto 9 i fanali della letteratura? non siamo noi che, colle cen- 
sure e coli' attaccar lite fra noi, diffondiamo, rinfocoliamo, 
saldiamo l'amore, la concordia, l'unità italiana? non siamo 
noi le Vestali elette a guardar la purezza del patrio idioma? 
non siamo gli Alcidi che spurgano le stalle di Augia? non 
siamo noi i dinamometri occupati di segnar i gradi delle 
ime sociali, di marchiar tutti i passi che fa il secolo in sua 
via? non sbmo gH Atlanti della società, i Caittori dell' incivili-* 
mento? A che sarebbero le lettere senza H nostro incoraggia- 
mento? a che gli artisti senza! nostri consigli, se noi non ci 
afiatassimo a rendere conosciuti a milion di persone i quadri 
e le statue che pochi appena possono vedere? su che fonde- , 
rebbero cantanti e ballerini le loro pretensioni all'immorta- 
liti- ed a più lauti contratti? su che tesserebbero gli avvenire i 
loro annali, e il bibliotecario Lombardi la storia della letteratura, 
se non fosse suDe nostre dedsioni? come potrebbero, se non 
la nostra mercè, sperare vita lunga e quasi non dissi etema ,' 
ì tanti che ci stanno raccomandati? 
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D* altra parte, quante dolcette miste a qneUe poche noie? 
Tu vedrai ì proprietarìi de' giornali venir a casa tua o scriverti 
vigliettini tutti miele, pregandoti, massimamente in principio del- 
I^ anno, d'arricchire il foglio loro di tue linee preziose. Gli autori 
ti manderanno tutte le loro hrochuresj giungeran da lotitano le 
lodi, e fors anche qualche più ononfico distintivo. Qual compia- 
cenza a vedere in tutte le case , su tutte le pancacce , a tutti i ta- 
volieri di caffi il nuovo libro ov' è inserito il tuo scritto; e o pas- 
sando, o sedendo, vedere V uom maturo e lo zerbinetto trattarlo 
con diurna e con notturna mano fra un sorso e l'altro del caffè, 
ed aggiustandosi il chiavacuore od accomodandosi i mustac- 
chi : poi in tutte le contrade, per tutte le case, a tutti i cir- 
coli, chi ti chiama a nome, chi ti tira per la giubba, chi ti 
piglia sotto il braccio; ed — Ehit ho letto quel vostro ar- 
ticolo. Ma che belle cosel ma come ben dette! E la damina 
li si congratula dello siil forbito, e il professor di rettorica 
dt quella frase cosi felice; e l'uom di mondo del carattere 
nuovo e della carta sopraffina su cui imprimesti le tue verità. 
Nott importa che ti lodino poi di quello di cui non tieni 
conio , e mostrino di non avere , non che inteso , ma neppur so- 
gnato quel che era il tuo fine: non t'incrcsca di sentir esal- 
tate quelle che tu credi inezie d' un momento, da coloro stessi 
che lasciarono inosservata altra opera tua, lunga, severa, pen- 
sata, intesa a confortarla virtù, a sradicare i pregiudizii, ad 
abbattere le desolanti ipotesi dell'egoismo. 

£ dici poco il diletto il poter ne' giornali tuoi lodare tu 
stesso le opere tue sotto il velo dell'anonimo? e la comodità 
di ricever dagli autori, massime di materie scientifiche, arti- 
coli ove si va al sodo delb cosa, e poterli spacciar per tuoi, 
acquistando la fama d^ enciclopedico? non è una compiacenza 
il vederci davanti come umili novizi certi scrittori principianti 
ne' quali prevediamo che a 'poco andare troveremo emuli po- 
tenti ; e saper di poterli a nostro grado deprimere o confor- 
tare; e trattarli al modo onde il cerretano tratta il leone , 
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ddla paura che s'accorga d'aver gli anghioni? Non è un pia- 
cere il poter soffocare, ad arbitrio nostro, una di quelle verità, 
utili al pubblico, ma discomode a qualche particolare? non 
è un piacere il poter, d' un bello e florido bgegno, fare, per 
amore di pace , un neghittoso, un perdigiomi ? Che dirò poi 
del gran comodo di potersi vendicare degli ejr-amici, i quali 
hanno l'ostinazione di non voler essere vili? Un di costoro 
stava per esser nominato precettore, ma io arrivai a tempo di 
fargli perder il pane, dimostrandolo vero prototipo del mal gusto: 
ora si mangi le unghie. Un altro aveva incamminata un' utile 
impresa libraria, con un lavoro lungamente meditato, quando 
una mia censura lo sfolgorò tra capo e collo , e addio specula- 
zìime, addio guadagni. Fin con un mio rivale... ma queste 
sou cose da dir solo in quattr' occhi; ed anche senza ciò confes- 
serai che il nostro è comodissimo campo per esercitar, con 
licenza , l'assassinio delb £aima e della roba , per godere quella 
vendetta che Omero chiama pasto degli Dei. 

Gloriosa dunque è la carriera a cui t'invito; è dolce; è 
lusinghiera ; onde , per non tardare a porti in essa , bada a 
tutto ciò che t'ho esposto, ma più ancora bada che ti sa- 
ranno pagate dieci, fin quindici lire per ogni foggio di stampa. 
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SINTESI DELLE SCIENZE, 
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DELLA SCIENZA DELL'UMANA PERFETTIBILITÀ.' 



Le cote otiime tono qnelle che ri«f;nMdàao 
il bene di titUo il genere mmantu 
Vico. Seieiua Suova. Uh. fi. 



Io ho molte ycAie considerato come sia mai che i pareri 
degli uomini assai raro si accordino intorno alla utilità delle 
cose che vengono a loro proposte. Conciossiachè egli accade 
che alcuno estimi utile e bello ciò che altri reputa inutil- 
mente operato. E però ninno è così fortunato autore, che 
favellando sui particolari di una tale scienza a diversi ordini 
di persole y non senta una e più voci susurrare: «a che 
prò ? 99 laddove coloro che eguali studi ed eguali dottrine col- 
tivano, esaltano sommamente il suo ragionare. Questa diver- 
sità di pareri, s'io mal non m'appongo, rivela una comune 
necessità di conoscere qual Inogo tenga una cosa ed un' al- 
tra nel vivere civile; come e ^anto una data nozione coo- 

* Diicorso letto all'accademia dell' utitato delle scienxe di Bologna 
il giorno la mano ]835. 
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perar debba al migUoramento sociale ; quale anello la ricon- 
gimiga a quella fDaravigliosa catena di fatli che formano l'es* 
sere presente del genere nmano. - Cotale pensiero mi ha 
commossa la mente: e fermo siccQme io sono nella mia fede, 
che r uomo, o si consideri di per sé solo , o nel complesso 
degli nomini (che umanità oggi si appella), non ha cosa 
sa qnesta ierra che infinitamente non modifichi e non giovi 
la vita, sotto qualunque aspetto osservar la vogliamo , mi sono 
messo a pensare come possa farsi riparo a così grave difetto: 
cioè come e in che modo possa mostrarsi l'unita delle mol- 
tiplid attenenze che legano la vita esteriore alla nostra: ^ 
che da qualunque parte noi ci rivolgiamo, qualunque feno- 
meno osserviamo, qualunque trovato ne venga posto dinanzi, 
d sia facile di conoscere il legame che desso ha colla scienza 
universale; e aU* apparire di un dotto, di un industrioso o 
di un artista, in osservare le sue opere possiamo dirgli: 
te o amico, io e i miei frateUi abbiamo questo bene da te: 
io so che la tua arte perfezionandosi recherà questo e mag* 
giorì vantaggi all'umano consorzio >9. 

Le molte investigazioni ch'io ne ho fatte, mi hanno con- 
dotto ad una nuova sintesi scientifica da proporre alla gio- 
ventù, quand'ella, escita dalle scuole della filosofia elemen- 
tare e della fisica, e desiderosa di apprendere, si apre più 
che mai volontìerì al sapere. Allora panni che tempo sia 
d' insegnarle il grande accordo che è fra le scienze , e il gra- 
vissimo ufficio che Qperano tutte quante insieme : allora io dico, 
bene è che la gioventù conosca e sappia a qual termine ogni 
scienza si riconduca; affinchè quinci apprenda a dover bene 
usare di quella sdenza alla quale avrà posrìa a determinatamente - 
applicarsi. — Le quali cose daranno materia al presente discorso, 
se la povertà dell'ingegno mi basti a così alto subbietto. 

I. Se taluno si pone ad esaminare un numero grande di corpi, 
ed attentamente li ragguarda insieme e li compara, egli giudi- 
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chcrà cbe quei corpi si differenziano da uno aU' altro per 
assai modi proprii di ciascuno. Che s ei voglia pure trovare 
delle qualità generali a tutti, ciò non potrà essere, quante 
volte dall'esame di quelle particolarità egli non facciasi a 
ricercare colla mente molte astrattezze, le quali, comecché ri- 
poste nelle singole apparenze dei corpi, pure noe cadono fa- 
cilmente sotto degli occhi. - Se il primo esame era tutto opera 
della osservazione e dei sensi, il secondo è opera della mente 
e del cuore \ Entrambi questi metodi generano V umana 
scienza ; ma il primo è un mezzo per venire alla scienza , 
dove l'altro è una s^era sintesi j o creazione di scienza. 
Essi governano a vicenda l' umano scibile ; ma vi ha questa 
differenza essenzialissima j che mentre l'uno ingenera fede 
neir uomo , 1' altro la scema *. 



« n mio lettore non vada oltre nel leggere, se prima non ha ben posto 
mente a quanto sono per dirgli in questa nota e neUa seguente. 

Gol vocabolo cuore vuoUi qui dinotare una facoltà propria deU' uomo, 
oltre quella dell'osservare e del giudicare. In virtù di essa noi siamo 
portati ad attribuire al complesso dei corpi le qualità cìke osservammo 
nei singoli individui. Facoltà molto squisita, anzi privilegiata: la quale 
sasce da un cerio sentire che move P animo nostro ad ammettere nelle 
cose circostanti qualche virtù superiore a quelle che facilmente cadono 
sotto dei sensi ; a trovare negli esseri naturali alcuna analogia, che l'uno 
all'altro di molte cose simigli, e li coordini riferendoli tutti ad un tipo 
di unità. La qual facoltà tanto daU' osservare e dal giudicare si difièren- 
zia, che queste ponno chiamarsi facoltà comuni in risguardo ad essa, che 
è data in sorte solamente a certuni. Se ogni età ci offre più e più esem* 
pli di uomini, insigni nelle scienze dell' osservazieoe e deU' intelletto^ 
poco è il numero di queUi che primeggino nella facoltà t^olitìua o del 
cuore. Laonde mentre noi onoriamo questi rari ingegni come eminente- 
mente atili all' umano consorzio, gli altri i cui sttt<lii non perciò lasciano 
di recar giovamento aUe scienze, noi chiamiamo uomini di mente ele- 
vata^ ma di povero cuore, i quali non sentono più in fk di quello che 
veggono, né conoscono altra ragione fuor quella che deducesi per corta 
via dalle cose osservate : uomini che valgono bensì a raccogliere dei fatti 
particolari, a vcrìficare le osservazioni altrui, a dire e ridire sui parti- 
colari di qualche nuovo trovato ; ma non bastano a risalire oltre a ciò che 
hanno osservato, né a creare veruna scienza. 

* Fondamento di qualsivoglia dottrina sono i fatti j ne senza di chi 
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Accade dim^ che dove gli uomini òopo lungo andare 
abbiano creata una scienza, dessa occupa per molto tempo 
le menti : il credere ad essa dii^nta una necessità degli spi* 
riti, si che i dotti non altro cercano con ogni studio die 
d'illustrarla. Se Fumano intelletto in questa sua fede per- 
petuamente durasse, ei non farebbe certo di grandi progressi. 
Ora ecco dopo un dato spazio , gli uomini porsi di bel nuovo 
ad esaminare parte a parte i fatti onde nacque la scienza del 
tempo; e trorandoli non conformi alla nova esperienza, mo« 
▼eme dubbio : di qualità che la fede alla scienza vien meno^ 

esattamente la raccolga» U yerifichi e li dimostri» non si può creare la 
scienza. Ma come d' ordinario suole avvenire che colui il quale distin- 
guesi nello scoprimento dei fatti non sia capace di concezioni grandiose, 
le qnali su questi fiitti fondandosi generino una scienza» cosi il secolo 
che intende alla ricerca dei fatti» e primeggia nello scoprimento e nel- 
l' esame di essi* non è il secolo in cui la scienza si crea. Bensì desso è 
. qoeDo che prepara i fondamenti ad una scienza novella» la quale si creerà 
solamente sJlorquando akun genio fecondo sentirà nei singoli ùàti quei 
legami che lo sterile osservatore non vide; e dietro questo impulso li 
coordinerà per trame certe leggi generali da applicare universalmente» 
e da nsaile siccome cardine delle scienze. Ora di questi due metodi » 
quale è il vero generatore della scienza ? qndlo che prepara i fatti ch« 
Bono fondamento alla scienza, o quello invece che li coordina e li dispone 
per cavarne» come da materia infórme» la scienza? - Per altro questi due 
metodi concorrono entrambi a generare la scienza. - Certo che si» ma per 
opposta via j ed eceone il modo» eh' io esporrà megUo oon un esempio. 
Si credeva alla teoria dei quattro elementi : questa teorìa era già sUU ^ 
condotta a scienza. Le esperienze di Lavoisier e dì Black» recando nuovi 
rbultamenti» mostrarono la fallacia di quella dottrina. Quale fu U primo 
effetto delle nuove esperienze ? Distogliere la fede che gli antichi pre- 
stavano alia teoria dei quattro elementi. E questo è sempre il primo ef- 
fetto del metodo analitico, che in quel desso ch'ei s'opera» lascia però 
delle tracce» le quali guidano a poco a poco aUa nuova creazione scien* 
tifica, come nel caso presente fecero gli esperimenti di quei valentuomini 
da me accennati. All'incontro il metodo sintetico» quantunque volte si 
usa, ingenera fede negli animi; cioè ei non ha luogo senza che in prima 
si creda nella realtà deUe cose osservate » e nel doversi da esse trarre 
delle leggi generali atte a dare l' aspetto di scienza a quella serie scon- 
nessa di fatti. Ecco U perchè io affermo che il metodo critico scema la 
fede ncU' uomo ; dove che fl metodo sintetico all' incontro l'ingenera : le 
quali cose meglio ancora in appresso discorronsL 
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e Tintenetto apresi un novo sentiero. Allora gli animi si 
danno colb massima attività a discoprire novi fatti che pre- 
parino una scienza novella. - Ma questa nova creazione non 
può incontanente accadere, senza che lungo tempo ancora si 
viva in uno stato contrario al primo , che affligge l' animo , 
e spogliatolo della sua fede, lo lascia smarrito, come vian- 
dante che per sentiero incerto ebbe perduto sua guida. 

Queste due epoche del sapere hanno un nome diverso. E, 
o sia che si considerino come metodi dell' intelletto per creare 
la scienza; ed una dicesi epoca analitica, V altra epoca sin^ 
teticaj ossia che si riguardi allo stato in che Y animo no- 
stro SI trova per esse , ed una ha nome di criticismo o scet- 
ticismoy l'altra iìxfede scientifica^ 

Noi esciamo dal lungo cimento in cui la scienza fu posta 
per r ppera analitica del secolo testé passato : il maggiore 
cimento di quanti mai fossero ;, e tale che avrà dovuto pre- 
disporre una fede scientifica delle più vive. Del qual bene- 
ficio noi vogliamo rendere principal merito a due sommi genii, 
come di un medesimo tempo, cosi di un medesimo amor per 
le scienze. Dico Francesco Bacone* e Galileo Galilei* che 
^la filosofia sperimentale l'uno in Inghilterra, l'altro in Italia 
creando, e con tanta celebrità propagando, il velo tolsero 
sotto cui si celava l'errore, e mercè ad essi nova luce ri- 
fulse. Già r Europa intera faceva plauso alle nove dottrine, 
quando sopravvenne Renato Descartes ^ ed operò nelle scienze 
intellettuali i potenti effetti che il Bacone e il Galilei nelle 
naturali. Adirato egli che il mondo quasi da venti secoli non 
andasse che sulle tracce dei peripatetici, negò di credere alla 

'.Francesco Bacone da Verolamio^ nato li aa gennaio i56i^ morto li 5 
aprile i6a6. 

» GalUeo Galilei da Pisa^ nato al i564> mortolig gennaio 1643^ l'anno 
medesimo che nacque Newton. 

3 Renato Descartes, francese, nato li 3i marzo 1696, morto li 11 feb* 
braio i65o. 
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filosofia scolastica, e corse per tutto, rivendicando i dritti della 
ragione '. Già gli animi scossi alla voce di lui entravan nel 
dubbio, e l'antica scolastica in tutte scuole comb^tuta e vinta, 
incontro a cosi potente avversario cadeva* 

Nel cbe panni che sia bene notare come Y opera del De- 
scartes fosse necessaria conseguenza della filosofia sperimene* 
tale. Conciossiacbè se le naturali discipline eransi aperta no- 
vella via, le intellettuali che ad esse collegansi, anzi quinci 
desumonsi, doveano egualmente intendere a nuovi progressi. 
Cbe se poi tanta fama levò di sé la scuola cartesiana , quanta 
le scuole del Bacone e del Galilei non fecero, è rajgione che 
il campo della esperienza e delle naturali discipline men ratto 
si corre, uè leva polverìo così grave come il veloce trascor- 
rere dell' intelletto , che presto abbaglia, e quasi alla ragione 
fa forza. Perciò accadde , cbe la rivoluzione dell' antica filo- 
sofia paresse operarsi più veramente dal Descartes, mentre 
eh' egli la concepì alle scuole del Bacone e del Galilei ; e il 
suo operare, grande nell'effetto istantaneo, non lasciò memoria 
luminosa di sé, all' infuori della mina ddQ' antica scolastica: 
laddove le dottrine di Galileo ancora hanno vita, e l' avranno 
maggiore coU^ aumentar delle scienze*. 

» n Padre Guénard gesuita , parlando deOa rìTolozione che il Descar- 
tes operò neUe scienze^ dice che questo 61o8ofo si trovò chiuso nel la- 
birinto deU' antica scolastica insieme cogli altri filosofi del suo tempo. 
Ma egli si fece di per sé le sue ali^ e se ne fuggii aprendo una novella 
via alla ragione che si Toieva tenere nella sohiantù (Diacourt eoiirùnni 
par rAcaàèmie frangaise en 1955). 

* Questa nuova scuola sperimentale neUa storia deUe scienze trova la 
prima sua orìgine neU' opera di due iUustri Italiani: di Bernardino Te- 
Icsio da Cosenza nel i54o^ e di Gian Battista Porta napoletano verso 
U t58o. Poi verso la fine del secolo XVI negli stndii di Girolamo Fra- 
castoro veronese (t55o)^ di Andrea Gesalpino da Arezzo (iSgo)» di Ulisse 
Aldrovandi bolognese (1690)^ di Tommaso Campanella calabrese (1600), 
cui il Tennemann (Manuale della storia della Jilotofia) chiama il Bacone 
d'Italia. Cosi neU' attribuire al Bacone ed al Galilei l'onore del vero lu- 
stro e del perfezionamento della filosofia sperimentale^ stimo che sia giu- 
stizia raffermare coli' Home (Stana della cata ^uarda^ iom. I) la su* 
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Appresso a tante e siffatte novità, gli spiriti volontierì ac« 
coglievano i pensamenti del Locke ' cbe circoscrivea V ìnìeU 
letto entio i limiti della esperienza e de' sensi. £ dò era sul 
cominciare del secolo XYIII, quando già T andamento crì- 
tico dello spirito umano pia forte mostravasi nelle scienze 
morali, nelle storie e nelle lettere per l'opera di Voltaire^ 
di Rousseau, di Diderot, di Holbach; nelle metafisiche per 
quelle di Condillac e di Hdvetius; nelle fisiche e nelle dii- 
miche per opera di Black e di Lavoisier; nelle astronomiche 
per le scoperte di Guglielmo Hetschel, di Kant, di Lam- 
bert; nelle fisiologiche per quelle di Gali, di Spuizheim e 
di Cabanis, e per tutto quel complesso di scetticismo che 
segnalerà sempre il secolo decimottavo. 

Rifacendoci noi ora su quelle rovine, inrlcchiti delle do- 
vizie che il frutto sono delle discussioni critiche e dei pro- 
gressi delle esperienze , ci confortiamo nella speranza di una 
sintesi novella. Conciossiachè se il dubbio è mezzo datoci 
ddla provvidenza per acquistare sapienza, l'uomo ha biso- 
gno di escire di esso e di appigliarsi prestamente ad udì 
fede che rassicuri h sua tendenza al progresso. Anzi le cose 
vanno cosi presso V una dell' altra , che in mezzo allo scio- 
gliersi della scienza brilla sempre per opera di qualche pre- 
daro ingegno un lampo di luce come presagio del novo sa- 
pere che si prepara *. Ed io mi vanto di citarvi pel primo 

I 

perìorìtà del Galilei aopra U Bacone. GoncioMiacliè, dorè questi dbegnò 
soltanto da lungi la strada deUa vera filosofia, il Galilei la percorse egli 
stesso a gran passi. L'Inglese non seppe di matematica : il Pisano, fatto- 
sene sovrano maestro , la applicò alla esperienza e alla filosofia naturale. 
Quegli rigettò il sistema copernicano; GaUleo lo arvalorò di nuovi fatti 
e di nuove ragionL Inoltre nei concepimenti e nelle opere di Galileo vi 
ha qualche cosa di più, che distingue V ingegno suo maravtglioso sovra 
il novero dei filosofi sperìmentalistL II quale pensiero mio sarebbe qui 
lungo ad esporre; e chi legge, potrà facilmente argomentarlo da tutto il 
presente discorso. 

I Giovanni Locke, inglese, nato nel i63a, morto nel 1704* 

« Questa verità fu dimostrata evidentemente dal Vico per ciò che ap- 
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qod nostro Gian Battista Vico* che noi possiamo senza 
tema di orgoglio chiamare il precursore della nova scienza. 
Cosi pochi anni appresso la Francia ebbe un Boulanger 
( 1740 )> un Turgot ( 1760 ), un Condorcet; la jGermania 
un Iselin, nn Herder, un licssing. Costoro anziché segui- 
tare le scuole dei tempi suoi, attesero, quando in una parte 
dello scibile, quando in un'altra, a trovare attenenze tra le 
cose andate e le presenti, riferendole alla vita degli uomini 
ed alla sociabilità loro. Infatti quegli stessi principii , /' in^ 
tdletio e la volontà umana^ che osservati distintamente e 
m alcuni fatti soltanto davano occasione al Descartes ed al 
Pascal di mover dubbio sovra ogni cosa; questi principii 
medesimi nella mente del Vico (uomo quanto sfortunato nei 
beni della fortuna, altrettanto illuminato da una fede viva 
e potente ) , confirontati colle umane cose , generalizzati, sve- 
lavano a lui nn perfetto accordo, anzi una identità assoluta tra 
i fatti dell'uomo individuo e quelli delle nazioni; e procla- 
mava che siccome l'uomo megliora, cosi e il civile consorzio. 
Per questa medesimezza spiegava egli la genesi dei congre- 
gamenli umani , delle ordinanze civili , dei culti , delle arti, 
eh' io tralascio di dire perchè voi già lo sapete. E chi è di 
voi che non sappia come a provare il nobilissimo disegno 
della Scienza nuova il Vico non omettesse nozione alcuna 
pertinente a storia civile dei popoli? Ogni cosa è in bocca 
sua un argomento, un filo che si ricongiunge a questa tela 
sublime. Quanti presentimenti fecondi in essa non sono ? Chi 
pel primo ha mostrato negli andamenti dei popoli, dalla prima 

partiene aUa storia mile deUe nazioni ; cioè per quei fatti degli uomini 
cbe mgoardano i loro coogregamenti , le loro leggi, le comunanze loro 
ciTÌlL ìfa dessa non è men vera rispetto ai progressi delle nazioni in 
làUo dì scienze, come si parla in tutto questo discorso, e come farò evi- 
dente , te Dio mi aiuti, nel progresso deU' opera, alla quale il presente 
discorso destinato è a servir di proemio. 

1 Gian Battista Vico, napoletano, nato nel 1668, morto nel 17 44* ^ 
prima edizione deUa Scienaa nuova esci in luce ai r^aS. 
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età fino adesso, un ordine costante di provvidenza che non 
già a caso gli nomini move, ma sì divinamente li scorge fé* 
licitandoli di bene in meglio ' ? se non il Vito. - Chi ha 
proclamato 9 che se gli nomini hanno individualmente attita* 
dine a discoprire la verità, il criterio di essa si trova solo 
nel senso comune delle nazioni, cioè nel giudicio spontaneo 
comunemente sentito da tutto un ordine, da tutto un popolo, 
da tutta una nazione, da tutto il genere umano? verità fon- 
damentale, di cui oggi mena cosi gran vanto la Francia? 
se non il Vico. - Chi ha pél primo enunciato le pia mo- 
derne opinioni sulla letteratura 'antica e sulla storia, onde 
oggidì la Germania si onora? se non il Vico. Certo che al 
Vico si debbono i pensamenti del Wolf sopra Omero; al 
Vico i sublimi concetti del Niebhur sulla storia romana. In- 
fine chi ha messo in tutta evidenza la identità fra la natura 
umana e la storica, che fino al i83i è stata con tanto nome 
insegnata a Berlino dall' Hegel * ? Quindi è che le dottrine 

1 Non in può attribuire ad altra cagione fuorché a poco studio sui 
Vico Topinione di un uomo meritevole dì moltissima estimazione^ il si- 
gnor J. B. Buchez, il quale disdegna la dottrina del nostro Italiano^ chia- 
mandola seguace deUa filosofia greca e fatalista ( vedi Introduction à la 
tdence de Vhistoirt, ec, Paris, i833^ pag. 74)* ^^^ asserzioni egualmente 
false. Imperocché né Platone, né Socrate, né Aristotele, né l'antichità 
tutta concepì mai (e sarebbe bel merito di dottrina e d'ingegno per chi 
provasse il contrario), né potea concepire un' idea cosi elevata che ap- 
pena appena é matura air età nostra. Inoltre a chi basterà il cuore^ di 
confondere l'ordine di beneficenza e dì amore che é il trionfo del cri- 
stianesimo, di coi parla il Vico, col fatalismo dei Greci ? 

» Vedi Lerminier, Introduction generale à l'histoire du Droitj Bruxel- 
les, i83o, pag. 160; - Michelet, Discours sur li sysième et laute de Vicos 
Bruxelles, 1837. - Lo stesso altrove, ItOroduction à l'histoire universelle^ 
seconda edizione; Bruxelles, iS35. - Janelli, sulla Natura e necessità della 
scienza delle cose e delle storie umane j Milano, i83a. - Heinecke, profes- 
sore a Wcmigerodde, Homer und Lykurgj Leipzig, i834* - De Latonr, 
Essai sur l'etude de l'histoire en Fiwice au XIX sièclej Paris, i835, 
pag. 57. - Ho recato queste autorità non tanto per convalidare la mia 
•ficrmazione, quanto ancora affinchè le lodi di cosi insigni autori viventi 
siano di debito onore alla memoria del nostro sommo Italiano. Aggiungo 
ancora^ che essendomi assunto di scrivere alcuni cenni intorno al Vico 
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del Vico spandono oggi ancora grandissimo lume sullp no- 
Telia sintesi sociale. 

Egaalmente ilTurgot' in Francia, pochi anni dopo del 
Vico, mise in molta luce la dottrina del progresso umano, 
comprovandola colle storie, e verificando il progredire per la 
serie non interrotta dei mutamenti a cui l'umanità è soggia* 
ónta*. (Queste dottrine, che il Turgot aveva illustrate con 
molte opere, furon poscia bene usate dal Condorcet nel àuo 
Quadro dd progressi dello spirito umano; e su di que- 
ste posano in gran parte le più recenti opinioni dei filosofi 
'intomo ai latti degli nomini. 

II. Non è qui luogo da mostrare i mancamenti di questi 
grandi concetti. Ed io anzi, per ncm escir di proposito, vo- 
glio che in tanto solo noi li pregiamo, in quanto venne 
per essi (come fra tenebre un grande chiarore) a risplen- 
dere r idea celestiale della perfettibilità. La quale sebbene 
per tali opere si mostri appena in ispuntare e promettersi, 
nondimeno lasqa vedere il larghissimo frutto die si avrà 
quindi a raccogliere. Imperocché , posta la perfettibilità , 
quante sublimi conghietture non vengon prontissime intomo 
alla destinazione dell' nomo? E in vero : se l' umanità è po-« 
gradita per lo passato , progredirà ancora nell' avvenire per 
b legge medesima di provvidenza. Ecco T idea dell' avvenire 
collegarsi al dogma santissimo della religione, e lasciare alb 
libertà ed alla coscienza il più ampio campo di meglioramento, 

ed alle sue opere da far parte deUe «Scorie e rùntiti di uomini utili be^ 
ne/aUori deW umanità di tutti i paesi e di tutte le condizicaii, che si vanno 
stampando in Bologna, mi propongo allora di fare meglio palese la su- 
periorità di quest'ingegno veramente ammirabUe. 

• Anna-Boberto-Jacopo Turgot, parigino, nato al 1737, morto al 1781. 

• Tali pensieri specialmente contengonsi in due discorsi pubblicati 
Tanno 1760. - Dei t^itaggi che il crùtiane$imo ha procurati al genere 
umano. - Dei successici progressi del genere um^noj • e più diffosamente 
nelle sue Memorie per servire a un nuovo piano sulla storia universale. 

RicoGL. iTASi. s STI. Aono III, parte I. 5 
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quanto spazio è dalla umana fralezza alla perfezione : ecco 
l' idea della legge morale inerente all' umana natura conse- 
guitare alla dottrina della perfettibilità per quella via medesima 
rade questa desumesi: ecco in pari guisa l'idea dell'onesto 
e del giusto derivarsi dal fine medesimo della perfettibilità , 
e rivolta alle usanze del civile consorzio, essere fondamento 
e norma alle leggi della sicurezza sociale e della sociale pro- 
sperità. Perciò r idea della perfettibilità appena è concetta , 
che pare vastissima divisarsi col pensiero dell' uomo, e brìl*- 
lare come la speranza nell'animo; e già quasi luce superna 
precorrere all'uomo per mostrargli in mezzo ai travagli del 
vivere un termine degno di lui, onorata meta di confortò e 
di gaudio. Laonde chi senza di questa face cammini, il suo 
pensiero barcolla nelle tenebre della vita, e le ispirazioni del 
cuore, come foco di paglia, presto muoiono nelle stesse mi- 
serie onde nacquero. 

Ma per rifarmi sul Vico e sul Turgot, panni che si debba 
bene a ragione affermare che nei pensamenti loro si antive- 
dea l'aurora della novella sintesi che era per surgere dal 
criticismo. 

Se non che oltre la ragione critica dei tempi che man- 
dava senza fede ogni cosa, una cagione fra le altre operò, a 
parer mio , che neglette fossero le dottrine di cosi nobili in- 
gegni; e fu questa: che il Vico e il Turgot non curando le 
naturali scienze, provarono l'assunto loro in quella parte sol- 
tanto che rìsguarda la storia civile delle nazioni e le* arti. 
Laonde un pensiero veniva a confermare gl'intelletti nel cri- 
ticismo, e cioè : qual parte avranno dunque nella civiltà i 
trovati delle scienze? quale attenenza coi fatti dell'umanità? 

Io vi prego di attendere a questa considerazione : concios- 
siachè quinci move il disegno di quella sintesi ch'io intendo 
di sottoporre alla vostra sapienza. 

Se a provare Y umana perfettibilità le storie civili dei po- 
poli furono molto saviamente us^te dal Vico e da altri sommi 
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ingegni del secxAo XVIII , non è però che a sì grande opera 
mm mancasse uno dei più validi aiuti, dico la scienza della 
natura. Che certo, chi sarà di cosi poca mente die giudichi, 
la legge etema provideneiale che prospera di bene in meglio 
r umano consonìo avere reso famigliare all'uomo la scienza 
per fine diverso daUa sua perfettibilitì? Chi è che non in- 
tenda la natura essere un punto, per così dire, fra l'uomo 
e r Onnipotente, pel quale Iddio risveglia il cuor nostro, e 
lo feconda del presentimento della divinità? Le opere del 
Creatore rivelano a noi la sua onnipotenza, come sotto di 
un velo: sì che la scienza che di queste cose si occupa è 
un culto che noi rendiamo a Dio stesso; è un inno di laude 
che benedice a quella legge eterna ché.jnoi governa, t le 
umane rose contempera con infinita armonìa di tutto il ereato. ' 
E però r uomo le naturali cose cercando , e i varii modi , 
le forme, i movimenti, le leggi di esse studiosamente inda- 
gando, avanza nel conoscimento deUa natura; meglio rag- 
gnarda e compara la propria eoa la esistenza dei corpi estemi; 
e nella foggia loro di esistere , nel loro sviluppo egli per- 
scruta e trova migliori alimenti e migliori prove a quel 
concetto ideale ed eterno che si grandemente l' uomo alla di* 
vinità ravvicina. Quanto la perfettibilità umana non si accre* 
fice da questo pensiero? Dirò meglio: b scienza modema 
interroga V universo ; ne ricerca i fenomeni , le leggi , non 
già perchè si debba alla considerazione di uno spettacolo 
così sovramano atterrire, ed errante nel dubbio ime mac- 
chiata di prave credenze; ma più veramente per cercare in 
ogni atomo, in ogni aura, in ogni stelo le leggi ddla unità 
e le ragioni della analogia; rafl^ntarle colla nostra vita, e 
inferirne b nobiltà della destinazione dell' uomo. Sì , ogni 
ciottdo è un monumento della natura. Siamo a tal tempo 
che, o lo risguardi il fisico, o lo analizzi il chimico, o lo 
classifichi il geologo ed il naturalista , o V artiero lo renda / 
atto ai bis<^ degli uomini, questo ciottolo per quanto paia 
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cosa da poco e spregevole , è tale , à chi ben lo considera , 
da inspirare utili avvisi così al filosofo come allo scienziato , 
al legislatore , all' uomo morale , all' artista. Imperocché tutti 
questi diversi uomini esaminandolo' debbono saper trame con- 
seguenze tali che malgrado sembrino per natura sua dispa- 
rate 9 pure tutte conducono a un dato solo, a quel superiore 
concetto che nobilita le nazioni sotto V immagine della per- 
fettibilità tanto individuale quanto sociale. Questa è la scienza 
ch'io veggo già surta; non meschina e sterile, ma grande 
e piena di vita; non atea, ma religiosa; non scettica, ma 
animata da tutta la fede; seco avente il presentimento della 
infinità. 

Or dunque della perfettibOità umana facciamo quello stu- 
dio e quel conto che delle migliori e più utOi dottrine suol 
farsi. E come lei comprovan le storie coli' esporre il pro- 
gressivo andare dell'incivilimento, così pure le scienze con- 
corrano a dimostrarla. Di qualità che se per lo innanzi il 
concetto della perfettibOità, quasi abbagliante fulgore, ebbe 
accese le menti di alcuni filosofi, oggi le scienze tutte diano 
mano a porre in chiara luce questo maraviglioso problema, 
d'onde, come da specchio tersissimo, tutto rifulge a noi 
r avvenire dell'uomo. Imperò, mentre le scienze ove disgiun-, 
tamente sì* esaminino, quale all'una e quale all'altra occor- 
renza dell' umana vita sembrano destinate di venire giovando ; 
e a questo unico fine 1' uomo volgare le stima casualmente 
trovate 'e cresciute; tutte quante però, come tante parti con- 
corrono a creare una maestosa scala, che più e più l'uomo 
inverso al suo Fattore elevando, l'umana natura rappresen- 
tino a noi come un mistero, la cui rivelazione è contenuta 
nel complesso di esse scienze; in esse solo e per esse si 
appara , e col mezzo di esse si può agli nomini dimostrare. 
Mistero dignitoso , sublime 1 che è notte al vulgo; agl'in- 
telletti deboli è barlume ; agli uomini grandi ; ai prodi in- 
gegni è una verità a mano a mano sentita, intesa, provata; 
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f inlima persuasione, è viva fede, è gloria e vanto dcirif- 
manità; è securo lume dell' intelletto; è sospiro delizioso del- 
l' anima ; è balsamo soave del cuore. 

Per queste ragioni , chi oggi intenda a mettere in chiara 
luce la jierfettibilità umana , non ha miglior mezzo che 
quello di usare tutte e quante le scienze a questa interes- 
sante dimostrazione. E in quella guisa che molti belli e 
grandi rami di un albero, come nati da un solo tronco, 
quanto piii si distendono e paiono dal principal ceppo di- 
vergere, tanto maggiormente la grandezza e il vigore del 
tnmco palesano, e più servono a mostrarlo robusto e su- 
perbo; cosi le scienze tutte dall'ingegno umano nate, quanto 
paiono discostarsi dalla nostra natura, e farsi ampie, e nuovi 
e nuovi rami originare ed accrescere, tanto più magnificamente 
servir debbono ad aggrandire e a nobilitare V albero snttorioso 
e trioT^ale dell'umana perfettibilità. 

Ecco il grande subbietto che mi occupa da molto tempo 
la mente; ed ecco su cosa fondasi la nova sintesi delle scienze 
die Tva vengo ad esporre. 

III. Come ogni dottrina riducesi a certe verità generali, le quali 
si provano dal complesso dei fatti costituenti la dottrina me- 
desima, cosi in tre principali capi si restringe la sintesi ch'io 
qui annuncio. Non già che sia mestieri di ammetterli innanzi 
di vederli provati dai fatti ( che certamente non sarebbe que- 
sto un ottimo mezzo d'insegnamento); ma io li premetto a 
fine di dare presto ad intendere quali siano i termini estremi 
della mia sintesi. Nel rimanente vi accorgerete eh' io in tutto 
adopero il metodo sintetico y quello cioè che da elementi i 
più noti e i più semplici passa ad altri meno noti, e a 
grado a grado composti; e crea l'edificio della scienza con 
quella evidenza che non si può negar da nessuno. 

Dico dunque che lo scopo di tutto l'umano scibile deve 
contenersi in tre dogmi ; e sono questi : 
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i"* Ogni corpo che popola T universo ha una maniera di 
essere analoga a quella degli ahrì onrpi^ che si può sotto 
dati aspetti determinare, e che si differenzia fra corpo e corpo 
solo per gradi. Questa universale maniera per la quale i corpi 
tutti esist<»o, esaminata nel complesso dei coipi medesimi 
ha nome di i^Ua. Per essa i corpi tutti sono riatto a noi 
in un continuato svtfuppo, tendenti a riprodursi sotto forma 
più bella. 

a"" L' nonio a noi si presenta sotto gli stessi aspetti che 
tutti i corpi; ma la sua vita rispetto a noi è infinitamente 
più sviluppata che non quella degli altri corpi; sì che noi 
r ammiriamo come l'essere il più perfetto dell'universo. Va 
egli fornito di attitudine a rendere migliori le sue facoltà ; 
indicio di sua destinazione divina: e continuamente in que- 
sta perfettibilità progredisce. 

3** U complesso di tutti gli uomini , cioè V umano con- 
sorzio, seguita egli pure gli andamenti e le leggi della vita, 
si mostra sotto i mede^mi aspetti che il complesso totale 
dei corpi, fornito delle stesse attitudini, della stessa vita, e 
progrediente nella continuazione del suo meglioramento. Dun- 
que i tre dogmi ora deiti sono la wta universale ^ h per^ 
fettibUitè umana 9 i progresso continuo dait umanità. 

Da queste cose movendo, io dico che le scienze tutte es- 
sendo tro¥aÌi deir uomo j sono aitceltaiiti mezzi rivelati^ 
da Dio a fine di nobilitarlo. Sono tante foize dell'umanità, 
per le qusdi ella dispiega e mostra la swa potènza, e in- 
tende la propria destinazione. Farmi dunque che si debba 
senza tema di errore scegliere a mezzo termine delb nova 
sintesi la umana petj^itìbilUàj che è il subbietto imme- 
diato di essa. 

Ora a (are palese fumana perfettibilità intendono tutte 
le scienze; e però L» si dimostra: i^ con argomenti tratti 
dalla considerazione gjenerale dei corpi e della vita, per de- 
durne r analogia che la vita universale ha coU'uomo, il quale 
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è parte di esso lei; a^ con argomenti tolti dalla considera* 
zìone propria dell' umana natura, cioè con argomenti tolti 
dai fatti stessi deWuomo^ e de^ì lummd. Questa doppia 
marniera fa dividere la nova sintesi in due parti, generale 
e partìcolare. - La parte generale di essa movendo dai 
fatti i pii semplici, tratta le qualità generali sotto le quali 
si ponno comprendere tutti i corpi che formano F universo: 
leggi a cui si dà nome di aspetti della vita y e sono tre : 
1% quello che viene il primo sotto dei sensi, che ha nome 
comunemente di materia o figura estema dei corpi': questo 
primo aspetto io lo chiamo col nome ò\ forma \ %^ i mo- 
vimenti che accadono così internamente fra le parti di ciascun 
corpo, come ancora fra corpo e corpo: movimenti che si 
chiamano \t forze dei corpi; e perciò vuol dirsi aspetto 
di forze-, 3*, le leggi in virtù delle quali le dette forac 
operano in un modo pia che in un altro; ma però tale che 
sia in armonia con sé medesimo e colle forze dei corpi cir- 
costanti. Il quale ultimo aspetto mostrando quasi una ten- 
densa, può in generale aver nome di armonia. La vita con* 
siste nel complesso di questi tre aspetti; né possiamo figurarci 
che r ano esista senza dell* altro , in quanto nessun corpo è 
che non abbia una forma, che non goda di movimenti evi-* 
denti agK occhi nostri nelle attrazioni e repulsioni cogli altri 
corpi, e nel moto intestinale delle sue parti, e che non operi 
questi movimenti in un modo proprio di lui. 

Determinati in questa guisa gli aspetti della vita, io m, 
innoltro alle considerazioni suir universo , sulla sua infinità i 
sugli astri che lo popolano, facendomi sui recenti progressi 
dell'astronomia generale. Questa scienza j nata coli' insegnare 
la immobilità della terra ', ebbe nuova vita , come ognun sa, 

> I filosofi greci ebbero comune questa opinione^ cbe fu queUa degli 
Arabi, de' Persi, dei Tartari, degl* Indiani^ dei Chincsi e quella degli Eu- 
ropei tutti fino a Copernico (vedi Delambre^ Histoùv tle l'astronomie 
ancienne j du mojren dge et moderne). 
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al principio del secolo XYI per le dottrine di Copernico , 
di Kcpler e di Galileo , le quali insegnarono invece la im- 
mobilità del sole, e il rivolgersi della terra e degli altri pia- 
neti intomo a lui. Fu allora che potendosi concepire la va- 
stità dei cieli mollo maggiore di prima , si giunse a poco a 
poco coli* uso dei telescopi a misurare la distanza del nostro 
pianeta dal sole : quindi a poco a poco si calcolò la distanza 
in cui sono dal sole alcune delle stelle fisse più conosciute : 
lo che fu un gran dato per argomentare dell'immensa loro 
i grandezza ; e questa scoperta dovuta a Jacopo Bradley , mosse 
Guglielmo Herschel, verso la metà del secolo XVIII, a 
pensare che tutti i corpi celesti, uniti fossero in tanti gruppi 
di stelle, o piuttosto sistemi solari tanto distanti da noi che 
il suo lume impieghi una infinità di tempo per giugnere a 
noi così fioco come appare nelle nebulose, le quali non sonò 
altro appunto che gruppi di stelle. Quindi stando snll' esame 
delle nebulose, si trovò la via lattea essere la proiezione 
della nebulosa alla quale appartiene il nostro sistema solare. 
Questi fatti, ch'io posso qui appena appena accennare, quanto 
non sublimano il concetto deU' infinità deU' universo ! Se tutte 
je stelle separate che si discoprono coli' aiuto dei migliori 
telescopi appartengono alla nostra nebulosa; che pensare di 
quei milioni ^di nebulose, le quali non mostrano che nna 
luce continua a chi le osserva; né mezzo alcuno vale a di- 
stinguere anche sdo gli mtervalli immensi che ne fanno 
parte ' 1 - Cosi è che i progressi di questa dottrina fornisco- 
no la prova la più evidente di quella infinita armonia, la 
armonia, la quale governa il creato, e da cui vogliamo de- 



> L^ ÌDflniUi dei cieli è un grande fatto^ la cui dimostrazione è dovuta 
ai progressi deUe scienze astronomiche. Essa però era stata molto tempo 
innanzi concepita e discorsa da un grande italiano , Giordano Bruno da 
Nola nel suo libro Del it^initc unhwso et mondi, pubblicato in Venezia 
l'anno ]584; libro che per la malageTolc condizione dei tempi ebbe a 
sopportfU'e una sorte molto funesta. 
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sumere i migtiori argomenti al grave subbietto di qQe$ta 
EDOva sintesi. 

Premesse siffatte considerazioni sull' universo , io discendo a 
parlare del globo terrestre, cui primamente io considero come 
astro fra gli astri, per conoscere la posizione di esso e l'at- 
titudine analoga dei corpi che lo popolano. Indi passo a dire 
la . forma di esso , subbietto della geologia ; e comprende : 
I*, la formazione del globo % e le varie epoche della terra; 
a**, il continuato sviluppo dei corpi considerati nella loro esterna 
forma ; e cioè la mineralogiaj la botanica j la geohgia. - 
Non crediate già eh' io presuma di tessere il novero e la 
descrizione di tutte quelle specie componenti i vastissimi 
campi di ognuna di queste scienze. No: io li rìsguardo sol-* 
tanto come corpi in mezzo a tanti corpi che si procreano 
secondo certe leggi , mostrando con ciò la vitale potenza che 
li modifica. 

Se il tempo mi permettesse di estendermi su qualche par- 
ticolare , io vi mostrerei che .la scienza geologica accrescén- 

■ Fa gran maraviglia che il Cuvier neUa prèfasione aUa seconda edi- 
zione deUa sua opera, Recherches sur ìes ostemensJòssileSf dorè reca tanto 
nnmero di opinioni e tante autorità antiche e recenti suUa formaiione 
del globo, non faccia menzione deU' opera di un nostro italiano Avroa- 
Lazzabo Moao, il cui titolo. Dei croilacei e (iegli altri marini corpi che si 
trottano sui montij Libri due, Venezia, 1 760. Dico eh' egli, il Curier, non 
ricordi quest'opem a proposito di quel suo lungo discorso critico sulla 
formazione del globo; conciossiachè quest' opera italiana, che modesta- 
mente s'intitola come abbiamo detto, è un vero sistema geologico, an- 
ziché no: il quale cominciando dall' esporre i fatti, cioè il trovarsi dei 
corpi marini sui monti, esamina le optuioni ^el Bumet e del Woodward 
( le qnali discute anche il Cuvier ) intomo a questi fatti, per poi venire 
ad esporre nel secondo libro il proprio sistema intomo aU'essersi la massa 
terrestre condotta allo stato presente in virtù di tanti parziali solleva- 
menti che la crosta terrestre levarono sopra le acque marine, ond'era in 
suUe prime allagata tutta la terra. Questa insigne opera, la quale toglie 
il vanto di novità alle somiglianti dottrine di Elie de Beaumout, che sono 
oggi in favore, è gran pecca di ommisstone pel Cuvier, tanto più che 
da tutto il disceso crìtico deU' iUnstre francese non raccoglieresti quel 
frutto che deUa opera citata di Anton-Lazzaro Moro> quantunque pub- 
blicata settant'anni innanzi a qneUa. 
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dosi Ogni giorno di nuovi fatti , conduce a questa credenza , 
che le epoche della terra segnalate nella storia delle scienze 
per una serie di fatti parziali e distinti gli uni dagli altri, 
queste epoche, io dico, non si distinguano più se non da chi 
le considera in nna distanza infinita di anni V una dall' al- 
tra, a quel modo che Feta infantile di un uomo è per evi- 
denti caratteri distinta dall' età virile e senile ; ma questa 
varietà non si riconoscerebbe da chi volesse notarla giorno 
per giorno neOa vita umana. Egualmente è per le così dette 
epoche della natura. Sono esse V effetto di una serie non 
interrotta di sviluppi o procreazioni successive, alla spiega- 
2ÌQne deHe quali bastano le leggi generali della vita, la forza 
vitale del globo ; e considerati nella loro generalità hanno un 
aspetto sublime di armonia e di providenza. Per questa ra- 
gione le apparenti irregolarità che noi osserviamo qua e là 
sui varii punti del globo non altro sono che l'effetto me- 
desimo di queir armonioso sviluppo che non pud sbigottire 
se non colui che Io risguarda colla mente rivoha soltanto a 
quella parziale località, proponendosi un fine incompleto, la 
spiegazione cioè di certi fatti soltanto e non più, senza ri- 
ièrirlo a quell' ordine providenziale , onnipotente , che move 
tutto il creato. Tali sono oggi i sublimi pensamenti del- 
l' Humboldt e del Reynaud; e tale è l'andamento di questa 
acienza. - Secondo questa affermazione, gli esseri che popolano 
il globo, e quelli pure che si trovano rinchiusi nei seni degli 
strati sotterra, sono altrettanti monumenti che provano come 
la vita terrestre manifestandosi con bella armonia grado a 
grado, ha dato luogo alla infinita serie di esseri non distinti fra 
di essi per altra guisa, se non pel vario grado di vita; con 
questa legge che dopo il più semplice venne il più compo- 
sto, e via via fino alla creazione dell'uomo, l'essere il più 
perfetto, V opera più bella del Creatore. Che già tutti i fatti 
naturali, tutte le osservazioni dei filosofi naturalisti, i nuovi 
trovati , le escavazioni tutte recano quando un fatto e quando 
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va altro' che serve a ricongiungere questa non kitcrrotta ca- 
tena di esseri , la quale non si nega pia se non da coloro 
cbe noD hanno fede nell'ordine universale delb providenza. - 
Voi vedete in questo modo che le considerazioni cV io mi 
propongo intòmo alle classi dei corpi non risguardano che il 
SQC^ersi di questi nell'ordine delle naturali procreazioni. 
Lo che nel mentre ci fa palese l'utilità di questi stodii in 
particolare, basta per farci intendere il coordinaraqito che 
tengono fra di essi i fatti della natura, e l'influenza che il 
conoscimento di essi pud recare all'umana perfettibilità. 

Queste cose aprono la via alla seconda parte della mia 
nuova sintesi che contempla più dappresso \ uomo io prima , 
poi il cisnle consordo. Stando sull'analogia della vita uni* 
versale, io mi accosto alb considerazione dell'uomo esami-^ 
nandoh) sotto i tre aspetti innanzi detti. Perciò io risguardo 
in prima l'umana yòr/TUi^ cioè l'aspetto esteriore dell'uomo. 
Dove le scienze anatomica e fisiologica me lo dimostrano 
ibmito della organizzazione la più completa, i rudimenti della 
quale si riconoscono nelk scala degli esseri organizzati aventi 
un grado di vita molto inferiore alla sua. È questo quel- 
r aspetto deB» vita umana il più dimostrato per le immense 
opere degli Humboldt, dei Covier, dei Geoffiroiy-&^-Hilaire , 
di Gali, di Spunheim, di CHlcq, di Spìx, di Meckel; e 
degb ItaKanì Scarpa, Rdbndo, Fanizza, e del nostro ce* 
lebre Alessaodrifii ' ; non che pei progressi sempre crescenti 
^'anatomia coBiparata. 

> Onenita meBBiooe abbiasi quiyì l'illuatre profeMore di anatomia com- 
parata nell' nnirersità dì Bologna, Antonio Alessandrini : le cui opcre^ ol- 
tre al inerito grande per ciò che risguarda la parte descrittiva, intendono 
sempre a discoprire e fare palese neUa scala degK animali quell' ordine 
maraTÌglioso di analogia che è la parte più elevata e più nobile delle 
aeieDze natonli. TaK sono i suoi lafvori : SuUo sckeielro deW ippopotamo 
{jùtnaf ih Mcienze naiuraii, Bolognaj, iSng); - SugH inuiluppi del feìo d^ìa 
foca bicolor (Ibid.);- Detta Un^ìAa e deWosso ioide delie testagginij - Della 
laringe della tesWggine oaouanaj - Di un mostro bicorp<u*ea monocefalo ^ 
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Il secondo aspetto sotto cui considero Tuomo è quello iel- 
\ intelligenza s che per tenere l'analogia equivale all'aspetto 
dei movimenti e delle forze generali dei corpi. - L'aspetto 
intellettuale dell' uomo è quello che riveh più di ogni altro 
la sua natura immortale , e la preziosità della sua destina- 
zione. In questo esame io trovo, coloro che studiarono le fa- 
coltà intellettuali da Platone infino a noi potersi annoverare 
sotto due classi, secondo l'avviso del De Cerando*. Gli uni che 
attribuirono all'aspetto intellettuale dell'uomo una virtù indi' 
pendente affatto dai sensi. Di questa scuola, di cui è capo 
Platone, sono stati seguaci, qual più qual meno, nel rina- 
scimento delle scienze Descartes, Malebranche, Leibnitz, 
Wolff, Kant, Berkley, Reid e il vivente Cousin. - Gli 
altri che attribuirono all' anima una dipendenza assoluta dai 
sensi, in modo da negarle virtù alcuna superiore a quella 
che da essi le viene. Questa scuola, di cui è capo Aristotele 
fra gli antichi, è stata tenuta nei varii tempi da Bacone, da 
Hobbes, da Gassendi, da Locke, da Condillac, da Hdve- 
tius, da d'Alembert e da Tracy. - Le continue dispute di 
costoro hanno manomesso tutto il regno delle dottrine intel- 
lettuali senza stabilire indubitatamente una sola credenza. Tut- 
tavia r essersi da tanto tempo mantenute entrambe queste 
dottrine, è chiaro argomento che die hanno in sé una ve- 
rità per la quale non si ponno distruggere; e questa verità 
ha il suo fondamento nella natura umana medesima, e siccome 
è dessa composta di corpo e di anima , cosi nello spiegare i 
fenomeni dell' intelletto non si può usare la faticosa pueri- 
lità d'una scolastica autopsia, qual sarebbe lo studiare astrat- 
tamente una parte sola dell'uomo; bensì studiare si debbe l'uomo 
completo, anima e corpo; i nervi e i sensi, per cosi dire, come 

mancoìOe di cerveìloj - Sulla influenza dei nervi nello viluppo del sistema 

muscolare j - Sul pancreas glandulare e parenehimatoso dei pescij - Sultor- 

(gano respiratorio dei pesci (Novi Comm. Acad. Sci«ntiar. Inslit. BononiensU). 

> De la generation des connaissances humaìnes^ Berlin , i8oa , pag. 8. 
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l'idea ed il genio. Quindi parmi che la vera spiegazione del se- 
condo aspetto dell'umana vita si trovi nell'accordo di que- 
ste due scuole; e, cioè, seguendo h scuola sperimentale o 
sensualista^ per veder modo come l'anima acquisti le sue id^e, 
venga modificata dalle cose esteriori, senta la attenenza con 
esse, e quasi ad esse si assimili; ma poi abbracciando la 
saiohi' spiritualista per attribuire all'animo una virtii che 
lo eleva sopra dei sensi, rendendolo capace, sulle idee acqui- 
state per mezzo loro, di crearsi una scienza delle idee stesse 
che r accosti pivi al Fattore supremo, di cui è immagine la 
crcAtora. 

n tefìEO aspetto della vita umana è quello del sentimento 
e della simpatia; cioè quella volontà o tendenza per la quale 
l'uomo indirizza l'opere sue ad nn dato scopo, cioè a fare 
di' die siano in armonia cogli esseri che lo circondano, e collo 
scopo providenziale deUa divinità. La scienza di questa parte 
dell'umana vita è ancora in sul nascere; e ì molti trattati 
di questo genere (se tu eccettui in qualche modo lo Smith) 
sono la manifestazione di cose piuttosto sentite, di quello che 
dedotte con giusta norma dal conoscimento della natura uma- 
na. Ma cresciute come sono oggidì le naturali scienze, è a 
^crare che questa pjrte dell' umano scibile, la più necessa- 
ria al bene dell' uomo, riceverà presto un insigne incremento. 

Così considerata la scienza 'dell' uomo, se noi poniamo 
mente alla storia di lui con quelle traccie medesime che ab- 
biamo seguito fin qui, questa storia considerata nel complesso 
degli uomini costituisce la storia del, civile consorzio. Consi- 
derarlo neUa su^Jbrmay vai quanto il tessere la storia del 
ben essere materiale deU' umanità , cioè le vicissitudini che 
i popoli incontrarono nel congregarsi, t gli andamenti che 
tennero innanzi di giugnere a perfetta uguaglianza di diritto 
nella società. I gradi delle sue agiatezze furono: foreste, ca- 
panne, viUaggi, città; i gradi dell'aggregazione sociale furono: 
padri e figli , capi di tribù e famigli, signore e schiavo, pa- 
irizitf e plebeo, feudatario e vassallo, oziosi ed artieri. 
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h' altro aspetto del civile amsorzio è mostrato dal prò-' 
gresso deUe scienze e dalla storia di esse-, siccome il teneo 
aspetto, quello ddla simpatia e dell' amore, è mosUato dalla 
storia dei culti e dai progressi delle arti liberali. I delti 
tre aspetti del civile consoixio hanno cosi stretto legame l'uno 
coir altro, che l' elemento produttore del ben essere materiale, 
cioè lo scopo che l' uomo proponsi nel procacciare il ben es- 
sere materiale, è qudUo stesso che governa l'andamento delle 
scienze, e che si manifesta nei simboli del culto e dell'arte 
e viceversa *. 

Al continuo incremento così dell'uomo come della società 
intende la scienza, che vi^ho detto essere un culto che noi 
rendiamo alla divinità. Essa svelandoci col mezzo delle na* 
turali discipline le attenenze dell' uomo colle cose create, in- 
segqa a dedurre la suscettibilità di meglioramento umano, e 
l'analogia deUo sviluppo dell'uomo collo sviluppo progres- 
sivo del mondo esteriore: e per confermarci nella realtà di 
questo progredimento ci reca innanzi la storia naturale e ci- 
vile dell' uomo, i progressi delle scienze medesime e di tutto 
il genere umano. 

Se non che, se vi piaccia sapere in qual modo Y uomo e 
l'umanità abbia maggiormente mostrati i gradi del suo pro- 
gredimento, io sono a dirvi, ciò essersi costantemente mostrato 
nella espressione del terzo aspetto dell uomo; cioè nella /a- 
colta sentimentale. Imperocché come l'uomo e il genere 
umano è portato ad esaltare e a magnificare le cose create e 
le azioni civili, cosi una legge mirabile governa questo suo 

a All'età eroica 4 il ben essere materiale delle nazioni si faceva con- 
ftistere nell* assoggettare altre nazioni ^ primeggiare nelle guerre^ avere 
grandi domimi^ e signoreggiare duramente le genti soggette. Le scienze 
aUora esponevano le forse della natura^ descrivendo la potenza e il ter- 
rore de* fenomeni naturali , senza studiarne le cause ; le arti e i culti 
onoravano i Titani^ Giove tonante^ i Giasoni^ gli Eraclidl. Cosi lo stesso 
motore del ben essere materiale governava le scienze } ed era il simbolo 
vagheggiato dalle arti e onorato nei culti. 
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istmto'^coii (are die le belle immagini che dall' aomo si creano, 
analoghe siano a qnell' aspetto della vila, sotto cui V uomo 
si è in quella data epoca maggiormente segnalalo. 

Io vorrei che questa considerazione venisse come appendice 
a compiere la sintesi che mi sono proposta. £ potrei dirvi 
che la detta espressione chiamasi belloj e le opere di esso 
t^re d'arte *. Le quali, considerate secondo i tre aspetti 
defl' umana vita e della storia dell'umanità, ci mostrano due 
epoche del beUo cosi diverse l'una dalf altra, quanto è diversa 
la civiltà antica dalla moderna; e debbono quindi rappresen- 
tare due grandi età del civile consorzia Or bene: come al 
tempo antico l'ammirazione degli uomini andava dietro al va- 
lore ed alla forsa; e la potenza materiale della natura e àeU 
l'uomo aveva gli onori e il cullo dei popoli; cosi le belle 
immagini inarate dall' arte esaltavano le qualità fisiche , cioè 
l'aspetto materiale della vita. Questa prima età, che ha nome 
ili eroica o di paganesimOy ci reca il bello cla$^i£0^ che 
comprende l'antichità più remota fino al secolo di Augusto. 
A questo tempo sfolgorò nuova luce nel mondo, per la quale 
le. genti, negati gii onori all' aspetto materiale delia vita, li 
attribuirono invece all'aspetto intellettuale. Quindi in questa 
nuova era, l'arte primeggia neii' esaltare l' intelligenza e lo 
spirito; ed è l'età cristiana^ il cui bello è chiamato barba- 
ramente romantico^ perchè le prime opere di esso bello espo- 
ste furono in quella lingua vulgare chiamata comunalmente 
romanesca o romanza. Essa età comincia dall'era nostra , 
e come astro splende nella trilogia di Dante e nelle pitture 
di Bafl&ello. Che se l' uomo ( com' è a sperare dal lume on- 
nipossente della religione di Cristo) sarà conosciuto anche 
meglio sotto il terzo aspetto della vita, cioè della simpatia e 
dell' amore, \ arte creerà allora tali opere che non trascurando 

s Siffatti pensieri furooo io parte capotti da me in un lungo articolo 
intitolato del BcUo> che é contenuto nel n. 7 della Ricreazione^ foglio 
periodico che ri stampa in Bologna. 
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uè la forma, né la intelligenza, dirigerà queste qualità aà uno 
scopo più desiderato e più utile all' umanità, cioè quello di 
far consistere il ben essere individuale nel procacciamento dd 
lien essere universale. - E qui ha fine h sintesi scientìfica ch'io 
presi ad esporre '. 

lY . Vi sarà lisowennto che Bacone al comindare del se^ 
colo XYII, e il d'Alembert sul finire del XYIII) ordi- 
narono un albero enciclopedico delle cognizioni umane. Ma 
fra l'opera di questi insigni filosofi e la mia passa qoesta 
differenza, che essi presero a classificare le scienze e le arti 
secondo una divisione logica delle facoltà umane; e siccome 
essi le ridncevano a tre *: la memoria, il ragionare e l'imma- 
ginazione , cosi essi posero queste tre facoM siccome base a 
cui riferire o questa o quella scienza , secondo che è generata 
da questa o quella facoltà intellettuale. Insomma quel loro 
albero enciclopedico è un trattato di psicologia o d'ideologia, 

> Il signor Giuseppe Ferrari di Milano, giovane di cosi liete speranze 
per r onore delle scienze e del nome italiano, nel. dare ragguagUo di 
tin' opera pubblicata a Parigi dal conte Mammiani deUa Rovere ( Del 
rmnotfomento della JUotofia antica italiana^ Libro uno^ Parigi^ i834)> dopo 
molte osservazioni conchiude : « Che risulta da ciò ? Che occorre di evo- 
care il genio di Vico. Quel grande Italiano che voleva che una univer- 
sità degli studii avesse tanta unità quanta ne aveva la mente di Platone, 
interprelato nella sua alta coerenza , adattato alia ragione dei tempi ; 
quanto non sarebbe utile nel compulsare queUa massa di elementi che 
sente l' attrazione verso una grande unita sistematica, ohe cerca un nuovo 
movimento nelP analisi deU' umana perfettibilità ? » Vedi Biblioteca ita^ 
liana^ giugno iS35, pag. 4oi* 

Se voglia fortuna che questo mio scrìtto gli pervenga alla mano, io lo 
prego caldamente questo onorato ingegno di leggermi. E siccome egli 
conoscerà che uguale al suo è l'avviso mio intomo a questa materia, e 
cotale il fine eh' io mi sono proposto,. quale^ egli lo accenna evocando il 
genio famoso del Vico, io lo prego ad usare meco severa censura, ri- 
prendendomi dove ho errato, ed aiutando coi suoi lumi il debole inge- 
'gno mio. 

« Intendi più particolarmente il d'Alembert nel suo ^stèrne Jiguré 
de» connaissances humaines^ contenuto nel Ditooun préUmiiìoire de Ì^En- 
qrclopédie* 
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nel quale nessuna idea generale e grande che si riferisca allo 
svìlup(K> deir uomo e al perfezionamento del civile consorzio. 
Né sulle opere del Bacone e del d'Alembert ha grande van- 
taggio qnella del Bentham nella sua nuova classificazione d'arte 
e dì scienza ' in modo eh' ei meriti d' andarne grandemente 
lodato. Cosi non saprei in questo novero qual luogo dare al 
dualismo jd' Ampère pubblicato lo scorso giugno in Parigi * : 
il quale, anziché una classificazione delle scienze, com'egli la 
chiama, parmi piuttosto un modo di considerare i varii or- 
dini delle cognizioni umane, in quanto ogni ordine di esse 
ha due principali caratteri, in virtù dei quali lo studio delle 
varie scienze ha grande analogia, anzi naturale collegamento 
r uno coli' altro. Di modo che bene a ragione dir si può collo 
Stewart \ che malgrado i molti difetti dell' incompleto siste- 

« Imperocché in guesU sua nuova classificazione d'arte e di scienza^ 
nella quale il Bentham propensi di emendare i difetti del d'Alembert , 
considera egli i trovati scientìfici sotto due risguardi : o come arte che 
procaccia aU' uomo un ben essere materiale {eudémoni/fue)', o come scienza 
che ne insegna il conoscimento degli enti^ cioè dei subbietti^ da cuidob* 
biamo trarre il ben essere^ e a cui procacciarlo (ontologie), E ci presenta 
sotto di questo ultimo aspetto (che il parlare della scienza^ dtcVgli, in- 
chtude il parlare dcU' arte) un albero scientifico che si comprende sotto 
due grandi doppie categorie : prìma^ la scienza che tratta la generalità de- 
gli esseri (antologie coènoscopiijue)', e quella clic tratta le particolarità di 
essi (ontologie idioscopique); seconda, la scienza che ragguarda gli esseri co- 
me materia (somatologie)', e quella che ragguarda gli esseri come spiriti 
(pnetunatologie), E per questa seconda categoria divide egli tutte le -scienze 
secondo che air una serie od all' altra^ cioè alla somatologia o alla pneu- 
matologia mostrano di appartenere. Che se togli il vanto di una severa 
e bene appropriata nomenclatura, non ci trovi di molti pregi sovra To* 
pera del d'Alembert. Vedi Essai sur la nomenclature et la classification 
des principales^branches d*a>'t et sciencej ouvrage extrait du Chrestomalkie 
de Jérémie Bentham. Paris, i8a3. 

A Essai sur la plulosop/ue des scisnceSj ou txposition anafytique d'una 
classification naturelle de toutes Us connaissances humaines, par A. M. Am* 
pere. Paris, i834. 

3 ffistoire abregée des sciences mèiaphjrsiques^ mondes et poUtìquet depuis 
la renaissance des lettresj Bruxelles, 1829. Tome l*'^, pag. a4* 

RicoH&L. iTAL. E STA. AuDo IH , partc I. 4 
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ma del Bacone e del d'Alembert, nessun altro sistema è stato 
offerto ancora che possa aver vanto su qu<^sti. 

Air incontro io vorrei che la nuova sintesi considerasse 
le scienze in quanto elle concorrono al perfezionamento cosi 
dell'uomo individuale come dell'umanità. Vorrei che le u- 
sasse come altrettanti mezzi di previdenza, nel cui ritrova* 
mento ed incremento è segnato l'incremento medesimo del* 
ruman genere. Imperocché piuttosto che una genesi delle 
cognizioni umane, la nuova sintesi esser debbe una genesi di 
quell'ordine mirabile, pel quale l'uomo e le nazioni d'uno 
in altro stato passando, secondo i destini che Dio ha impo- 
sto al genere umano , sono aUa presente civiltà pervenute. Né 
ciò basta : che deve essa contenere una predizione di quell'or* 
dine istesso mirabile, pel quale V umanità seguitando il cam- 
mino suo, continuerà a migliorare tanto più facilmente, quanto 
saranno più conosciute le attenenze che ci legano alla vita 
esteriore ; e per questa misteriosa scala salendo diventerà ella 
più degna dello sguardo del Creatore '. 

Ma per finire donde ho cominciato , io non mi asterrò 
dal confessare che mi sono messo ad ordinare questa sintesi 
in un trattato completo per uso della gioventù , innanzi che 
ella (come io dicea da principio) determinatamente si ap- 
ponga allo studio di qualche facoltà. Conciossiaché io mi av- 
viso, che per tal modo ella crescerebbe in tali e tante no- 
zioni da conoscere più direttamente il fine a cui mirar deb- 
bono gK studii di un uomo dabbene. E mi penso che siccome 
il comprendere coli' ingegno la vastità dello scibile umano, per 
ben sapere la scienza dell' umana perfettibilità, è cosa concessa 
soltanto a pochi , così la nova sintesi potrebbe servire come 
ordinato sunto a propagare in qualche modo una idea tanto 
salutare. Allora, conosciuta comunalmente la intenzione finale 

< Dammi un grande pensiero^ dlcera Herder al figUaol suo^ affinchè io 
consoli con esso tutta la vita mia. 



Digitized by VjOOQ IC 



SINTESI DEXLE SCIENZE. 55 

degli studiìy tutti coloro che dannosi ad essi, in sentendo 
parlare di un nuovo fatto , di un pensamento qualunque , ri- 
chiederebbero tosto a sé medesimi : a qual luogo troverà esso 
neO'ordme universale delle scienze 7 n E sì che il sapreb- 
bero : conciossiacbè , alimentati nella stessa vita inteUettuale , 
non potrebbero avere pensiero che dalla proposta meta si di-' 
lungasse; ma sì diverrebbero altrettante potenze , le quali o- 
pererebbero insieme in una soh intensione , nel perfeziona- 
mento del genere umano. Né io potrei certamente porgere 
vote più ardente di questo. Che io so bene quanto mi rat- 
tristi il pensare, che ci sono uomini, cultori indefessi delle 
sdenzc, onore e lume di esse, i quali, se per naturale ta- 
lento spendono tutta la vita nel soddisfare ad una passione 
cotanto nobile, non si ricordano poi in mezzo ad esse, che 
vi ha una umanità presente e futura, alla quale dobbiamo 
tatti giovare. 

Luigi Feletti. 



Digitized by VjOOQ IC 



BREVI OSSERVAZIOm 



INTORNO A' PROVERBH 



B Al MODI POPOLAll 91 DIBB, 



SD SSAME DI ALCUNO DI EMI. 



Quanti sono che del popolo parlano o scrivono y in tre 
classi si possono distribuire e comprendere: quelli cioè che 
per vecchi pregiudizii fanno di esso una parte all'intuttò 
passiva, e ad altro non atta che a ricevere il ben-essere, 
quale è loro concesso dal piacimento de' potenti; quelli che 
a lui si volgono col fomentarne le passioni alla sregolatezza 
e a moti violenti; e quelli infine che morale abbastanza lo 
considerano per confortarlo colla ragione al miglioramento 
sociale. Questa terza classe, senza diplomi, e senza volere 
nn disordine al mondo , pensò ed operò in questo senso : che 
i buoni pensieri sono per tutti , che a tutti voglionsi proda- 
mare, che l'amore della giustizia non è punto esclusivo; ma 
innestato n^ cuori, promosso dalla ragione, voluto dall' espe- 
rienza. Se i letterati hanno potuto dire e dire per tanto tem- 
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po ) senzacchè il p<^lo e entrasse per un nulla ; se i fana- 
tici in lai non mirarono che uno stniìnento profittevole a' loro 
sbrigliati intendimenti , a compenso del povero terzo concal- 
cato 9 ebbervi nomini che nell'umanità seppero discernere un 
valore effettivo di generale prosperità; e tale discernimento 
avanzò tant' oltre nelle varie applicazioni , che con tutta giu- 
stìzia potè un grand' ingegno vivente asserire: «Nel nostro 
secolo r orizzonte dell'arte davvero che si è allargato d'assai : 
altre volte il poeta diceva il pubblico j e ora dice il popolo 99. 
La mania de' principii di pura convenzione letteraria o fi-* 
losofica , perchè cosi una gente si nominò da sé , divagò sif- 
fattamente l'umano pensiero dalla sua vera e consaputa orì- 
gine , dalle cognizioni naturali cioè , che a certi momenti bi- 
s<^a proprio ricorrere al popolo per ricordarsi che siamo 
uomini, e sentirsi rmascere alle consuetudini rassicuranti della 
vita. Non so se alcuno mai siasi d'inclinazione messo a ri- 
flettere su i proverbii, e su certe espressioni dd popolo , pieni ^ 
a mio e a senso di molti , di moralità e di ragionata osser- 
vazione. Invece dura il mal vezzo di flagellare questo povero 
popolo; il quale se fosse appuntino come lo fanno certuni , 
non so com' abbia potuto continuare a vivere , pensare e par- 
lare. Eppure senza metodo filosofico lo vediamo talora ragio- 
nare rettissimo; tuttodì occuparsi di ciò eh' è necessità ed ab- 
bellimento della vita, palesare affetti e praticare atti virtuosi, 
e con tale appropriatezza ed evidenza d'immagini parlare, che 
to il diresti discepolo meglio che di Cicerone e di Quinti- 
liano, i quali proposero regole; ma in lingua, come tutti i 
letterati del mondo, nulla valsero ad inventare di essenziale j 
essendo ciò opera di tutti; cioè del popolo assistito non so 
da quale potenza, ma certo da una potenza maravigliosa e 
più che filosofica. Ne siano prova alcuni proverbii e qualche 
maniere di dire, che ora mi si appresentano alU mente, e 
che spiegherò con brevi riflessioni. 
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Chi lafa^ V aspetta. Vuol dire: Cki fa mak, qoq può 
ai^ttam che male: il rimorso mìnaccb e promette al colpe^ 
vole, eon profetica predizione, lo sconto di lui alla giustiada. 
Più crirainafisti fantasticarono ipotesi per trovare il fonda- 
mento o la ragione del ponire, quando il p<^o la trovò 
tosto Ji bisogno nel sentimento ddla ginstiùa. O filosofi 1 cbe 
tali vi vantate, chi di voi o del popcJo parlò più conforme 
alla verità e al decoro? Voi colla teoria del non doversi ba- 
dare che a' fatti, questi dimepticate, e ne supponete de' non 
mai avvenuti per testimonianza di tutte le storie ; ed ei coglie 
nel fatto vivente, sentito e riiesso della propria moralità, 
provveduto essendo del metodo indagativo di Bacone, e del 
dubbio ipotetico di Caurtesio '? 

Od è maestro a sé stesso è scolare di uno stolto. Sfido 
a colpire piò aggiustatamente di quest'antico proverbio la Ikh 
ria e la saccenteria di chi presume dettar ragione colle sole 
forze del proprio intendimento sur i più ragguardevoli argo- 



> Ha questo ti è provare il fatto col fatto ; è circolo vizioso 1 Chieggo 
scusa, non è. Circolo yiiioso è quando si §bl possibile ana prova antece» 
denta ed estrinseca , sebbene omogenea , alU questfone , e non la vìen 
data : esclusa la possibilità di ciò^ queUo non ha più luogo. Qui è prova 
la stessa manifestazione costante e successiva ad un tempo di un senti- 
mento 9 a quale vesti una forma progrediva cosi neUe lingue , come 
nelle institutioni. La prova storica si è questa adunque. La società fu 
sempre in possesso di un' idea della giustizia : ciò depongono le lingue 
e i documenti d'ogni tempo. La prova individuale è la seguente: Ognuno 
sente la f;instizia , poiché giudica le azioni altrui convenienti o sconve- 
nienti • una regola morale. La prova comune si colloca in ciò. Narrate 
ad una riunione di persone un caso d'ingiustizia^ e vedrete un senti- 
mento di disapprovazione pingersi in volto a tutti , e per impero deUa 
moral legge farsi maaifesto anche in colui che non F avesse « s' è vero 
che ciò avvenga , sentito nel suo cuore. Osservate lo stesso volgo come 
suole comportarsi alle rappresentazioni teatrali : un personaggio bassa- 
mente ingiusto f egli lo carica di fischi ed urli ; e dà segni di terrore e 
di sofiKmento alla studiata malizia che annoda i fili di una catastrofe 
commovente^ o all'esplodere di segnalata vendetta. 
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menti, dopo aver comindato a fare ogni cosa per ammaestra- 
mento e imitazione. Non è ignoransa volata a marcio dispetto 
del baon senso, l'arrogassi una dottrina, fingendo dimenti- 
care il pensiero che in prima formossi presso la gonna della 
madre, e nella domestica convivenza; poi aumentò, coli' in- 
grandire deir e^rienza , per virtù di un linguaggio ricevuto 
conversando, ascoltando e riflettendo, e spiegato e comprovalo 
dal comun dire e fare? 

Chi è padrone di sé stesso^ è schiavo di un cieco de^ 
spoia. Mirabile non meno del precedente! Ecco il vizio snic- 
chìato dai nascondigli di un mal inteso amore proprio. Chi 
non conosce autorità altra che il proprio volere, lo debbe 
prostituire sempre alla compiacenza di sé stesso: il libertino, 
lo sciocco e il despota non sanno rendere dell'operar loro che 
questa finale ragione: ««Voglio fare quel che mi piace! n Gran 
danno che alcuni che comandano, ed altri che devono ubbi- 
dire scambino il piacere. col diritto e colla libertà! 

La Janna del diavolo ìhz tuàa in crusca^ Cioè: La . 
roba di mala .provenienza non dà il possesso, ma b pover- 
tà ; perchè il fatto contro il diritto è oltraggio alla giustizia, 
e chi la £ai , T aspetta ; e vi sono piaceri di tal fatta , che 
non possono recare vera consolazione, che sono anzi punizione, 
e Toglionsi somigliare a quel riso stentato , che va poco in 
già , che non giunge fino al cuore. Il popolo nelle sue espres- 
sioni sa meglio specificare i sani piaceri, che non sappiano 
discemere la sincera dalla mentita allegria gli spensierati sciu- 
patori delle sue fatiche. 

Uomo che non ha né /éggie ne fede. Per dinotare un 
pessimo soggetto, non potrebbesi dir meglio: un uomo di 
questa stampa non guarda né all'umana giustizia, né alla 
volontà del cielo; è un tale che si scioglie da ogni obbliga- 
lione per vivere a capriccio , funestare i buoni , e malmenare 
il mondo. 
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La ragione è una sola. Diie causidici imbrogliano nna 
lite : sapete perchè ? I causidici trattano le altrui cause per 
mercede , e , in generale , non studiano già di chiarire le liti 
sotto un esame diligente di giustizia; ma, o torcono la legge 
in favore del loro patrocinato, o ne stornano la sana applv- 
cazione dalle ragioni dell'avversario (s'intitola così chi fa cansa 
con un altro, bel cominciamento di giustizia; e se mo' avesse 
ragione!) Sr deve pure potere stabilire la questione diretta e 
semplificata ; ma i patrocinatori legulei hanno Y abilità di av- 
vilupparla in tal modo, che, se la ragione trionfa, omvien 
credere che la era sfolgorantissima. Eppure nel caso concteto 
e pendente la lite, la ragione è una sola: se i due causidici 
avessero la buona volontà di due amici , io tengo che la lite 
durerebbe meno; che il giudizio ne sarebbe piii agevole; le 
parti soddisfatte o non tanto avverse, e resterebbero essi con 
minor gu2|^agno, ma con maggiore onestà. Già io parlo di 
quelli che sono cosi , i quali paragonerei a' lottatori : menar 
botte prima di tutto; il male poi a chi tocca, tocca. Con- 
chiudo però, che in ogni dato argomento versante sur i più 
immediati interessi della vita ; per quanto spinoso lo si voglia 
presumere , sempre , o quasi sempre , si verrebbe a capo di 
un conveniente scioglimento, ove l' amore del vero e del giusto 
prevalere sulle nostre passioni, e sulla noncuranza, perchè 
la ragione è una sola, e, a scorno dello scetticismo e dei 
miserabili cavilli, infin it conti, la raisonj come dice Mon- 
tesquieu, ^/zi^ tojours par avoir raison. 

Ecco un saggio debole , ma sincero , di schiarimenti che 
potrebbero accompagnarsi ad una raccolta ordinata di proverbii 
e di modi popolari di dire da una mente ben disposta, e 
che avesse agio d' imprenderla a dovere. Io mi starò contento 
all'averla proposta , giudicandola di suprema utilità in questi 
tempi , e negli attuali problemi , e convinto qual sono esservi 
molta sapienza volgare a rivendicarsi , e troppi .pregiudicati a 
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iilipendefla. Se taluno poi dubitasse ddl' autenticili loro , e 
li estimasse più presto formazione, anziché del popolo, di 
letterati, lo pregherei di riflettere, appartener dessi sì all'uno 
che agli altri , e averli questi avuti dal primo; senzacchè non 
sarebbero anonimi (qni anonimo non potendo significare senza 
nome d'alcunoj avrebbe a dire con nome coUetds^o) per 
la cara che hanno di loro gloria gli scrittori. Cosi , come si 
odono in bocca di tutti, è mestieri crederli fattura comune, 
nsciti pieni di vita per eccitamento de' comuni pensieri, atti 
ed a&ttL I raggi del sole fecondano i germi alla terra, onde 
traggono all'esistenza i fiorì e le piante; i semi ascosi della 
provvidenza nell'intelletto e nel cuore degli uomini, fruttarono 
per impulso di ragione e di osservazione i popolari dettati. 

K 
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IL 



REGNO ANIMALE, 

PUBBLICATO 
VSa CURA M AVTOHZO bOCATEI^LX. ' 



Fra le opere di scienze naturali pubblicate recentemente in Lom- 
bardia è prima a nostro ayyiso quella che annunziamo , la quale 
mostra con felice accordo, raro a trovarsi fra noi, insieme accoppiati 
r utile della severa scienza , e il dilettevole della più bella fra le 
arti belle. In essa abbiamo donde mostrare quanto possa anche la 
solerzia de' nostri, se confortata del pubblico aggradimento, ad emu- 
lare gli stranieri, ben più che noi non siamo soccorsi di mezzi e 
di spaccio, che voglionsi ad avviare le utili intraprese, a sostentare 
le a^ ed a mantenerle in fiore. 

Questa Jbeir opera reca in fronte i nomi degli uomini che hanno 
con maggior fortuna cercata la natura animale in questi ultimi temr 
pi : bastevole incentivo perchè lo apprendente si invogli di studiarla. 
AI che se aggiugni V importanza dell' argomento qui discorso , la ' 



a II niptù tiiimale, tralto dalle migliori opere» oomineiaiido dalle tre aegoenU: l. Istoria na- 
tofmle dei eolibri , necelli motoa » ce. di O. E. Andebert e L. P. Vieillot ; a. Itloria nataralo 
dei pcMt del b. Cuvier e M. Valanciennet ; 3. Iitoria naiarah dei mammiferi , di F. CnTÌer • 
Ocoiiraj de S. Hilaixe. Con UTole ia rame, - Bfiiuio, preiM l'edilore AbIodÌo Loealelli. 
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Storia cioè di qnd regno, in cima al qnale siede» padrone dell'uni* 
Terso» e qnasi il più arduo e il più sublime problema della natu- 
ra, Tnomo, ben si vede come abbia eccellentemente oprato colui 
che pigliò cura perchè la venisse tra noi diffusa e volgarizzata* 

Ecco quanto troviamo raccolto nei tredici fascicoli finora puln 
UicatL Siccome furono primi ad uscire quelli ne' quali sono dato . 
le tavole degli uccelli doratiy ossia a riflesso metallico y amiamo 
iiHMMninciare da questi la iiostra rassegna. - Esse tavole sono qua- 
ranfana» e rappresentano, nell'ordine, col qnale li veniamo ena« 
Barando, i colArij gli uccelltmosca ^ i giacamar, i promeropi, 
^ uccelli di paradiso j de' quali tutti è pur data la storia naturale 
colla spiegazione' delle tavole; lavori amendue dei signori G. B. Au- 
debert e L. P. Vieillot L' arte non poteva giugnere più avanti nel 
ritrarre con verità quegli ucceUL Imperocdbè v'è conservata, oltre 
i caratteri anatomici, tale una fedeltà nella morbideua delle piume, 
nella freschena del colorito e nella lucentezza metallica, che biso- 
gna vederli per rimanerne maravi^iati. L'edizione francese supera, 
è vero, nella magnificenza questa italiana: in quella v'è ampiezza 
maggiore di logli, sopra ognuno de' quali fa bella mostra un solo 
individuo; in questa però noi troviamo un'impronta proprio ori"» 
ginale e, diremmo, forse più esatta ne' caratteri proprii di ciascun 
oggetto rappresentato, senza ceder per nulla alla straniera nella fi* 
nitcna del lavoro artistico. E così doveva riuscire, dacché savia- 
mente adoperò F editore che queste uvole non venissero solunto co- 
piate dalle tavole firancesi ( alcune delle quali furono disegnate so- 
pra individui mutilati, o a tinte affievolite pel tempo o pel cattivo 
nodo di prepararli), ma riscontrate con altri individui perfetti, 
conservati nella copiosa raccolta di uccelli e di animali del bravo 
imbalsamatore milanese Carlo BonomL Da tale cura ritrasse non 
piccolo pregio questa milanese edizione. 

La Istoria naturale de'nuanmtferi è opera di Federico Cuvier 
(nipote, se ben ci ricorda, del celebre naturalista di questo nome), 
e di Geofiroy de Saint^Hilaire , nome non nuovo anch'esso agli stu- 
diosi delle naturali discipline. Quest'opera però non viene pòrta, 
come repnterebbesi a primo aspetto, a modo di trattato nel quale si 
parli de' mammiferi classificati dietro un metodo preconcepito ; ma 
si piuttosto come un trattato composto a frammenti disgiunti e inoi^ 
dinati. Avvertendo gli autori che siffatto metodo dovrebbe fondarsi tutto 
sopra alcuni punti rilevanti di rassomiglianze o di differenze che 
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si possono rinreiiire tra essi; differenze e rassomiglianze le quali, 
a ben conoscerle, formano la più ardaa questione della scienza, 
nò vennero ancora troyate, avvisarono di adoperare meglio trat- 
tando, senza attenersi a metodo di sorta, di essi mammiferi, e separan- 
doli solo dietro le più ovvie differenze di organizzazione. Di tal 
modo hanno lasciato che ognnno li venga allogando di poi sotto 
quella classificazione che più gli tomerà a grado. Anzi, per isvi- 
lupparsi ancor più da questi metodi, hanno dato nn solo nome pro- 
prio ad ogni animale, ed applicarono a ciascun foglio di testo le 
relative tavole in modo che non formino serie. Non credasi però 
che gli autori vogliano tralasciare di discorrere sulle generalità della 
mammalogia; queste verranno di poi, e formeranno oggetto di di- 
scorsi pur separati che seguiteranno codeste parziali descrizioni. Le 
tavole pubblicate finora aggiungono a ventiquattro, e rappresentano, 
a citare i mammiferi soli de' quali è data la storia, il kwella maschio, 
la feniniina della raxxO' òoschismanna^ il marikmaj il coati rossoy 
il nnffoloy il drillo, Voroìigutano femmina, il serial e il /upo 
dorato. I disegni quivi dati rappresentano ognun di essi in un' atti- 
tudine semplice e per lo più di profilo; talvolta è dato anche 
di fronte: nella quale positura venne disegnato quando, guardan- 
dolo di tal modo , presenti meglio que' caratteri pe' quali si mo- 
stra da altri differente. Nelle descrizioni ebbero cura gli antori 
di insistere, più che su altro, sopra i caratteri specifici; su quelle 
particolarità, cioè, che sono proprie degli organi della manducazione, 
dei sensi , del moto e della generazione, e anche sul colore del p^o, 
e su quelle specialità de* tegumenti che ci si possano appresentare. 
Vi è poi aggiunto un po' di fisiologia, la quale tratta dell'uso de- 
gli organi ; ed ove occorre , gli autori si sono estesi a parlare della 
intelligenza degli animali. 

La terza storia contenuta in questo Regno animale è \ Istoria 
naturale dei pesci, incominciata ed inoltrata dal celebre barone Cuvier, 
e condotta a fine, se pur lo è diggià, da Valenciennes, collaboratore 
per questa parte, ed amico di quel famoso naturalista. Le tavole 
di questa Storia pubblicate finora aggiungono a trentasei, delle quali 
dodici rappresentano l'anatomia dei pesci, e le rimanenti danno parec- 
chie specie di pesci ritratte dal vero. H testo finora uscito contiene due 
liòri compiuti. Nel primo è dato un Quadro storico dei progressi 
delt Ittiologia incominciando dalle prime notizie che si possano 
raccogliere fino agli uUùtii tempij nel secondo sono esposte alcune 
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Idee generali intorno aUa natura ed altof[yanMXXP>xÌone dei pesci. 
U terzo libro, inoompiato, versa Sopra i pesci delia fimugUa dei 
persici o dei percoidi A voler dare di questa Istoria alcun estratto 
bisogna die ci fermiamo al primo libro^ come quello che può ve- 
nire in alcun modo scorciato : gli altri, non cel consentono, essendo 
le materie in essi trattate per loro natura sì spicciolate e speciali, 
da non potersi ridurre in compendio senza che le vengano scon- 
ciate e mutilate. Vogliamo credere che col dare in brevi tratti la 
storia dell'ittiologia diffiisamente scritta da Guvier, moveremo de* 
siderio in alcuno di aver ricorso all' opera eruditissima e diligente 
die noi abbiamo pigliata a guida; in queste linee avranno i lettori 
un saggio dd valore di questo quadro storico: ab ungue ieonem. 
Esposte le ragioni per le quali Fautore venne in pensiero di 
stendere la storia dell'Ittiologia e la partitura di essa in tre epo- 
che distinte y piglia le mosse a narrarne le vicende, da lontano, 
ponendosi a cercare primieramente quali cognizioni abbiano avute 
le nazioni antiche sui pesci Questi pare debbano essere stati fra' 
primi animali a' quali gli uomini hanno vòlto la loro attenzione; 
l'abbondanza che v' ha in natura di essi e il bisogno di cibarsene, fece 
sì che ad ogni tratto ne avessero donde faryi sopra osservazioni* 
Debb' essere- avvenuto ne' primi tempi presso le nazioni ora inci- 
vilite, come di presente presso le nazioni selvagge; delle quali alcune 
non dbansi d' altro che di pesci , dtre li adorano, dtre alimentano 
con questo solo genere il loro commercio: come consta dalle storie 
di varii paesi, dai racconti de' viaggiatori, ec. Da siffatte curiose 
ricerche passa l' autore . ad altre non meno erudite, colle quali viene 
a trovare, dietro i monumenti e le antiche scritture, in qual conto 
fossero i pesci presso gli Ebrei, i Fenicii, i Greci e le altre na- 
zioni antiche, e come vi venissero adoperati. A dir solo de' Greci, 
ci mostra come costoro ne abbiano conosciuto in gran copia; e ciò 
trae dai libri di Omero, di Esiodo e di Ateneo, i quali parlano e 
della pesca e de' pesci in parecchi luoghi delle loro opere. Costoro fu- 
rono però ben lungi dall'averne scritto come si conviene ad argomento 
sdentifioo; non essendo trattate di tal guisa nemmeno le opere, ora 
perdute, che hanno trattato de' pesci in ispecid modo, ne quelle che 
hanno parlato anche de' mezzi onde distinguere bene i pesci che 
possono servire ad uso di dimento, e quelli che possono nuocere. 
Lo sviluppo di questo argomento alla maniera che si conviene a 
scienza, era rìserbato a Sani ad Aristotile. 
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Il quale, primo a trattare la storia naturale sotto Taspetto scien* 
tifico, e profittando della mnnifioenza di Alessandro, volse tutto il suo 
ingegno a questa scienza , e trattò il ramo ittiologico, a dir solo di que< 
sto, in maniera si felice che, quand'anche nuli' altro a?«sse fiitto 
per gli altri rami , sarebbesi per ciò solo meritata da' posteri aon 
poca gratitudine. Ne è esagerata siffatta sentenza. Basta gittate uno 
sguardo sopra quanto Gurier raccolse in questa storia, estraendo 
dalle opere di quel greco naturalista ciò die vuoisi a mostrare come 
egli abbia conosciuta addentro la struttura de' pesci, per rimanerne, 
non che convinti, maravigliati. Nò qui ò tutto: ei conobbe e nominò 
fin centodiciassette specie di pesci; studiò la loro maniera di vi- 
vere, i viaggi, le amicine, gli odii, gli scaltrimenti che adoperano; 
le epoche della frega, del far le uova, della fecondazione; la ma- 
niera di prenderli, il tempo in cui la loro carne è migliore; en* 
trò in minutezze finalmente, le quali, nemmeno a' nostri dì, sapreb- 
bérsi né contraddire né confermare , «« tanto sono lontani i moderni, 
dice Guvier, dell'avere studiati i pesci, come pare Io abbia fatto 
questo naturalista per propria o per altrui veduta. Non si giunse 
( é Guvier che continua ) che in questi ultimi tctopi a verificare una 
delle asserzioni piò paradossali di Aristotile, che, cioè, il chauna 
èi fecondi da sé medesimo, e che tutti grindividcd della specie 
producano uova m. 

Aristotile ebbe molti seguaci; non però tali che spingessero gran 
fatto avanti il molto che egli avea già trovato. Alla rovina della 
scienza naturale contribuì non poco, di que' tempi, TAccademia e il 
Portico, che occupando il posto della filosofia peripatetica giunsero 
perfino a spargere il ridicolo sugli osservatori. 

Venendo a' Romani , troviamo che si occuparono de' pesci come 
mezzo a trarre danaro, o come oggetto di lusso; poco o nulla però 
hanno fatto per la scienza, quantunque di questi animali eglino 
ne avessero in abbondanza, come leggesi nella storia che ci scorge, 
nella quale è data contezza di quanto facessero i riochi di quel 
paese a* procacciarsene. A citartie un esempio, tra' molti in qoe» 
st'opera raccontati, basti questo di Lucullo, che fece trafilare una 
montagna vicino a Napoli con immenso dispendio, per introdturre 
r acqua di mare in un vivaio di pesci che si era formato, oome è 
raccontato al cap. 54, lib. IX, da Plinio. Eppure una tanta abbondanza 
non produsse, come dicevamo, nessun firutto, che i libri usciti di 
que' tempi non vennero fatti dietro lo studio deUa natura, ma si 
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eoBpilaBdo e copiando quanto ebbe scritto Aristotile e k sua scuola» 
u E Plinio stesso (sono panole di Gavier) altro non fece che racco- 
gliere nella immensa sua opera, senza molto ordine né critica, ciò 
che ebbe trovato in Aristotile o in <]aalche altro Greco, o negli sto- 
rici e viaggiatori romani de' tempi a Ini più vicini «*. 

Tralasciando di parlare degli AleuJtki di Oppiano*, e dei Deipno^ 
9^tti (o i sapienti a tavola) di Ateneo, de' quali è tenuto parola 
da Covier, chiudiamo il sunto storico dell' /llio&»^ia antica con Au- 
sonio, il solo de' Latini che abbia parlato di pesci, mettendo fiiori 
alcuna cosa del pnqprio, e non siasi reso gretto compilatore delle 
<qpere de' naturalisti che lo hanno preceduto. 

A codesti tempi, splendidi per ogni maniera di ottime istituzioni, 
e fiorenti di culto discipline, tenne presso la decorata barbarie del 
medio evo, come la diiamava un filosofo italiano non ha guari 
perduto; la quale fece dimenticare non che le opere de' grandi in* 
g^;ni greci e romani, ma persino il loro nome. Indi sursero tempi 
men tristi, i qnali ripigliarono poi nuovo vigore da Dante, dal Boc- 
caccio e dal Petrarca nel tredicesimo e quattordicesimo secolo: la 
fine del quindicesimo fii una nuova vita. E cod doveva avvenire 
dappoiché i Greci cacciati da Costantinopoli resero più universale 
la notizia de' loro classici antichi ; essi stessi curarono di dare buone 
traduzioni delle opere di Aristotile ; fii trovata la stampa, e scoperta 
l'America, e occupate le Indie 

L'Ittiologia fu tra le prime scienze a risentire la benefica in- 
ikienza di siflatte innovazioni, perciocché v'ebbe chi si die tanto- 
sto a rovistare ne' libri antichi, a fame commenti ; e quegli autori 
rinati, si ebbero per oracoli: sorte consueta che tocca a coi ri- 
mase dimenticato per lungo tempo, e riesce in tempi di più corta 
veduta. Così Massaria commentò il libro nono, il libro de' pesci, di 
Plinio; cosk Pa<^o Giovio fis' commenti nel suo tratuio latino De 
romanù piscìbus. Alla metà del lecolo decimosesto la Ittiologia mo- 
derna trovo finalmente in Belon, Salviani, e più specialmente in 
Rondelet i suoi fondatori, i quali pubblicando quasi contempora- 
neamente i loro trattati sui pesci oon descrizioni e figure, e por^ 
gendo un'idea di distribuzione ordinata, se non metodica, arreca- 
rono non lieve incremento alla scienza ittiologica. 

Ora saltiamo a pie pari il tratto di tempo e gli ittiologi fio* 
riti dopo codesti autori che hanno dato alla ittiologia una baso 
positiva, e fermiamci alla fine del secob diciassettesimo; nel qual 
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tempo comparvero Willaghby e Ray a tentare ana dassificazione 
ittiologica sfondata sopra i caratteri distiotivi tratti dalla speciale 
organiszazione de' pesci. Tralasciamo così, è yero, di citare de' liei 
nomi, massime di quelli italiani che, schiudendo pei primi in Europa 
un nuovo campo all'Anatomia, agevolarono di non poco gli avan- 
zamenti della Ittiologia non solo , ma ancora delle altre zoologiche 
discipline ; l' amore di brevità ci scusi presso i lettori , i quali ri- 
mandiamo al Quadro storico di Guvier. 

WiUnghby e Ray avevano raccolti i più imporUnti materiali della 
loro HisÈoria pùdum in nn viaggio che fecero in Francia , in Ale- 
magna e specialmente in Italia; nel qual viaggio quel primo aveva 
descritti e diseccati quanti pesci ebbe potuto procacciarsi. Ray li or- 
dinò in classi e in famiglie, fondate primamente sulla natura cartiki^ 
nea od ossea dello scheletro; poscia sulla forma generale, sui denti, 
sulla presenza o snir assenza delle natatoie ventrali, sull'essere molli 
o spinosi i raggi delle natatoie, e finalmente sul numero delle na- 
tatoie dorsali. Si; quest'opera come le altre di questi autori hanno 
de' difetti, i quali vengono dal Guvier indicati; e qual è l'opera 
che esce prima ad ordinare una scienza, la quale possa non aver- 
ne T A malgrado però di esse mende^ il nostro «autore non cessa dal 
commendarla assai, come quella (sono sue parole) «che segna un'e- 
poca, e un'epoca felice nella storia dell' Ittiologia m. La quale as- 
soggettata, la mercè di questi autori, a forme metodiche, potè in se- 
guito decorrere più regolarmente, far sì che le specie nuove potes- 
sersi distinguere dalle già conosciute, e venire collocate con sicu- 
rezza al conveniente luogo; per opra di colui si ebbe ancora una 
buona norma per fare le descrizioni. I tanti vantaggi però arrecati 
da Willughby non vennero sentiti dalla scienza sì presto come era 
da aspettarsi; che anzi non si accorge per nulla dalle opere che 
hanno immediatamente seguita la sua Storia de'pescij che egli ab- 
bia in alcun modo influito a farle migliori. U perchè, non contando 
que' moltissimi che hanno scritto sopra i pesci di varii paesi e in 
yario modo, e de' quali è tenuta diffusa parola in questo 'Quadro 
storico^ ci fermiamo alla prima terza parte del secolo decimottavo; 
all' epoca in cui finalmente apparve «Fopera destinata (dice Guvier) 
a dare alla storia naturale de' pesci una forma veramente scientifica, 
riducendo a compimento quanto era stato avviato da Willughby e 
Ray; vogliam dire la Ittiologia dello svedese Artedi». 

A voler dir tutto ciò che importerebbe notare intomo questo Ar- 



Digitized by VjOOQ IC 



IL REGNO AmarALÈ. Ì69 

tedi ne converrebbe copiare com'è, tutto il beir articolo consacrato 
da Guvier a questo naturalista , rapito alla scienza nella fresca età 
di trent' anni. Diremo solo com'ei, nato colla inclinazione a questo 
stadio, abbia tantosto pensato a jd^terminare i generi de' pesci me^ 
glio cbe non lo avesse fatto Willughby: il solo» a suo avviso, che 
li avesse bene descritti ; a dar loro nomi che fossero stabili ed ac- 
conci; e finalmente ad assegnare alle specie que' caratteri compen- 
diosi e comparabili che risultano dalla conformazione di questa 
classe di animali. Con tali vedute ei compose la sua opera, della quale 
fa editore l'amico della sua gioventù, T illustre Linneo. Nella sto- 
ria di Guvier trovasi minutamente descritto quanto oprò Artedi per 
la scienza ittiologica, e ciò di cui può venire anch'esso appuntato. 
A non dilungarci di troppo, a voler pronunziare alcun giudizio 
sa lui, diremo, colle parole di Guvier, che «< quantunque abbiasi a 
dire che Artedi abbia avuto continuamente sott' occhi l' opera di 
Willoghby, non è ciò nuUameno contrario al vero che colla sua 
opera abbia fatto fare alla scienza un passo prodigioso, ed abbia 
di lunga mano superato quel suo antecessore m. 

£ qui ec<;oci ridotti a parlare di Linneo, non pia come editore 
delle opere di Artedi, ma si come ittiologo esso stesso. Ei creò un 
metodo ittiolo|pco nuovo, divise alcuni generi, ne unì insieme al- 
tri, diede alle specie de' nomi comunali, e le vesd di frasi caratte- 
ristiche, e aggiunse parecchie specie a quelle asunesse da Artedi. 
Insomma, egli apportò anche in questo ramo di scienze naturali 
quella utile rivoluzione che egli ebbe, colla felicità che tutti sanno, 
operata anche negli altri. Ne duole di non poter qui seguire il no- 
stro autore nelle minute particolarità che espone nel suo Quadro 
storico intorno agli avanzamenti dovuti dalla ittiologia a questo au- 
tore. Essi non possono venire compendiati perchè variano ad ogni 
tratto, secondo che riguardano una o altra delle molte edizioni 
della sua opera in cui è discorsa la storia naturale de' pesci. Basti 
soltanto l'accennare che, sia stato perchè Linneo surse in tempi 
migliori, o che l'opera sua a vantaggio della scienza è riuscita 
più d' ogni altra vantaggiosa, fatto sta che tutti i naturalisti del suo 
tempo lo tennero come maestro, seguirono le sue norme, e ne adot- 
tarono la nomenclatura e ia distribuzione. Una tanta devozione al 
suo nome e alle cose sue durò lungo tempo, e si mantenne anche 
malgrado i contrarii sforzi degli innovatori successivi. Quanti vollero 
a quei tempi scostarsene , reputando di dare alcun che di originale^ 
caddero in fallo , ne trovarono chi desse loro suffragio di sorta. 
lUcocL. 1T4L. B m. Anno 111^ parte L ^ 
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Seguendo il Dostro proposito di fermarci là solamente ove troTiamo 
alcun nome che sopra i minori rilevi, scorriamo inosservato il breve 
tratto di tempo che divide Linneo da Black di Berlino, altro lumi- 
nare della Ittiologia. Non è però a tacersi del tutto, che conlem* 
poraneamente, ed alcun tempo prima di costui , la Ittiologia venne 
coltivata da parecchi i quali si diedero ad illustrare i pesci di 
varie regioni del globo ; nessuno però di questi levò per ciò sì buon 
nome di se come quel Black, de' lavori del quale il nostro sto» 
rico, come ebbe fatto de* migliori ittiologi anteriori, viene a dare 
estesa e minuta contezza; esponendo che cosa abbia fatto questo 
autore, il merito delle sue descrizioni e figure, non che i vantaggi e 
gli inconvenienti della sua maniera di distribuire i pesci. A malgrado 
delle macchie, per vero dire, non poche, di che lo venne appun- 
tando, non cessa Guvier dall' averlo in conto di valente ittiologo, 
fino a dichiararlo tal uomo che merita di essere considerato anche 
a' nostri giorni come uno de' principali scrittori che abbiano trai* 
tata la storia naturale de' pesci. 

Prima di venire a toccare di Lacépède, il primo che incontre- 
remo tra poco, giova osservare come nella seconda metà del secolo 
decimottavo siasi adoperato in molti paesi ^ con gran fervore in- 
torno a questa classe d'animali. Molti naturalisti studiarono i pesci 
delle acque de' proprii paesi, e parecchi dotti viaggiatori cercarono 
di fare osservazioni sopra i pesci delle straniere nazioni. Gli ana- 
tomici poi anch' essi , non pochi de' quali nostri Italiani ( Spal- 
lanzani, Scarpa, Gomparetti), si fecero a studiare la struttura di 
alcuni organi de' pesci, a ricercare questi animali anche nelle parti 
più intime e delicate, ed a studiarne le funzioni (Yallisnieri, Mar- 
ftigli, Mauri, Mondini, Spallanzani, Gavolini ed altri). Siffatti studii 
prepararono la via a que' progressi che la Ittiologia ebbe fatti in 
sul finire appunto del secolo decimottavo ed al cominciare dei 
secolo nostro: intorno al qual tempo venne Lacépède, la cui storia 
de' pesci « tale qual' è , dice Guvier , forma anch' essa un' epoca 
n^Ua Ittiologia , e servi , al paro che la grand' opera di Black , di 
base principale a quanto è stato scritto su questa scienza fino al 
momento presente ». Il nostro autore espose minutamente le fonti 
donde trasse Lacépède i materiali a fare quella sua storia de' pe- 
sci, e porse una esposizione critica di essi, da cui ben si vede come 
abbia potuto quell'autore venir tratto in errore a malgrado di si 
copiosi e scelti materiali: quegli errori però li venne notando con 
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quella riverenza che si conyeniya a taat'aomo; non paoto colla 
mira di trovare di che censurare, ma sì piuttosto per trovare nelle 
circostanze de' tempi di che scusarne l'autore. I difetti che ei nota 
relle descrizioni, nelle figure, e nella definizione de' caratteri, li 
trova anche nella distribuzione generale informata sopra quella di 
Pennant e di Linneo, con alcune modificazioni sue proprie. Co- 
munque , da quest' opera tralucono i lampi di quell' ingegno , 
che se fosse nato fra più felici circostanze avrebbe certo lasciato 
non lieve impronta di sé nella storia della scienza naturale. «È 
fuor di dubbio (lasciamo parlare Guvier) che, se questo scrittore 
eloquente, il quale aveva conceputo con viste larghe e sublimi il 
piano del suo lavoro, • seppe inspirare diletto collo studio di que- 
sti esseri che paiono interessarci sì poco , e sì poco paiono atti a 
tener viva la nostra immaginazione; se si fosse trovato fra migliori 
circostanze, avrebbe' certo innalzato al suo nome ed alla scienza 
uno splendido monumento. Fu un peccato che egli abbia scritta 
quell'opera negli anni in cui la rivoluzione ferveva nel suo paese 
colla maggiore fierezza; in quel tempo in cui la Francia separata 
per nna guerra crudele dalle altre' nazioni, non permise che questo 
autore potesse procacciarsi le opere straniere, fka le altre, nemmeno 
la ItHologùi di Black '*. 

Lacépède. ebbe ammiratori e seguaci. Dumeril eoncorse con due 
sue opere e specialmente colla sua Ittiologìa analitica ( 1806) a 
difibndere ancor più l'opera di Lacépède, e rese più facile il de- 
terminare i generi di quest'autore. E d'allora in poi l'opera del- 
l'ittiologo francese fu tenuta da autori di trattati particolari come 
norma de' loro lavori; fra gli altri, per citarne uno italiano, il si- 
gnor Risso (18x0) nella prima edizione della sOa Ittiologia ordini 
si le generalità che le cose particolari dietro il metodo di Lacé- 
pède , attenendovisi fin anche per quello che v" ha in esso di er- 
roneo. Questo Risso tuttavia, a malgrado di eiò, è benemerito della 
scienza ittiologica per aver pòrto notizia di gran novero di pesci 
del Mediterraneo pressoché obliati da que'che hanno scritto dopo 
Rondelet , ed a Lacépède sconosciuti , non che per altre nuove ed 
importanti notizie particolari. 

Verremmo a noia se ci facessimo ad enumerare i nomi e le opere 
di coloro che si dierono a studiare alenn genere di pesci, i pe- 
kì di alcune acque soltanto negli anni che vennero dopo la pub- 
blicazione delle opere di Lacépède, di Dumeril, del Risso, e di 
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altri. Ad essere brevi, diremo come non siavi acqua quasi del nuovo 
mondo e dell' antico che non la sia stata ricercata, e' siansene stu- 
diati i pesci che vi avevano stanza. Il perchè è facile immaginarsi 
come ogni nazione possa numerare gran copia di memorie, disser- 
tazioni e simili ad illustrazione di que* pesci ; e come sia cresciuta 
la somma delle osservazioni si intorno alla intima struttura propria 
di ciascun genere di pesci, e si intorno alla loro maniera di vive- 
re, e alle loro consuetudini. Le molte notizie in proposito raccolte 
in questo quadro storico dal Guvier sono ancora poca cosa in con- 
fronto a quanto la scienza possiede. 

Appresso agli autori di cui è tenuto diffusa parola in quella sto- 
ria , i quali ben meritarono dall' Ittiologia facendo conoscere uà 
numero più o meno considerevole di pesci, viene il Guvier a par- 
lare di que' che tentarono di distribuire meglio i pesci sì da ren- 
derne agevole lo studio a' principianti , o perfezionandone la di- 
stribuzione comunemente adoperata , o stabilendone altra sopra 
nuovi rapporti, o introducendovi suddivisioni più numerose e più 
precise. £i viene enumerando ad uno ad uno questi autori, appo- 
nendo alle distribuzioni di ciascuno la critica conveniente; per- 
ciocché parve a lui che i più di essi avessero in ciò fare tenuto 
assai poco conto de' rapporti naturali. Incomincia questa analisi 
dal metodo tenuto dal signor Rufineschi in un' opera da lui stam- 
pata nel 18 15 sotto il titolo di Analisi della natura, ossia Quadro 
delt universo j metodo un po' differente da quello a cui si attenne 
allora quando pubblicò il catalogo dei pesci della Sicilia. Passa 
poscia al metodo di Blain ville, il quale, se non è trovato perfetto, 
non ha la menda che potrebbesi apporre alla maggior parte dei 
metodisti di quel tempo, di attenersi strettamente a' caratteri erro- 
nei designati da Lacépède, tratti dagli opercoli e dai raggi. Ta- 
cendo di altri, citeren&o il giudizio dato da Guvier sopra questi 
metodi pigliati in complesso. Egli osserva che <«i metodi della mag- 
gior parte di quegl' ittiologi, per quanto sembrar possano variati nelle 
loro combinazioni, nulla sono più che ripetizioni, sotto altri nomi, 
di quelli di Linneo, alterati soltanto in taluni colla introduzione 
di queste classi pretese imperfette, fondali, secondo Lacépède, sul- 
le assenze supposte di qualche parte degli integumenti branchiali, ' 
e in altri per caratteri presi dalla natura de' raggi alta guisa che 
Artedi aveva adoperato». 

Il signor Okeu tentò una via diversa da quella praticata dagli 
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altri naturalisti. Egli intraprese a risolvere un gran problema filo- 
sofico degl' idealisti ; quello cioè di dedurre a priori dall' idea 
generale dell' ente tutt^ le diversità degli enti particolari ; la qual 
cosa egli estimò che sì potesse fare per mezzo di combinazioni di 
idee di vario grado. Intese quindi a dedurre dall'idea generale di 
pesce la idea di tutti i pesci in particolare ; le combinazioni , alle 
quali egli ebbe ricorso di grado in grado discendendo per ciò con- 
seguire, formano una specie di metodo. Nissuno dei tie o quattro 
saggi finora presentati dall' autore parvero a Cuvier soddisfacenti. 
Come siano dessi e cosa si possa apporre a ciascuno, li troverà il 
lettore nel Quadro storico: a noi basti di avere accennato anche 
questo nuovo tentativo. 

Fin qui giunge la storia dei metodi ittiologici tra' quali Cuvier 
espone anche quello da lui proposto nel suo Regno animale: me^ 
todo che, modificato di poi, intende di seguire nell'Ittiologia di cui 
parliamo. 

Prima di chiudere il suo QuMhro storico viene a parlare, sotto 
il rapporto ittiologico , di una scienza creata in questi nostri tempi, 
la Filosofia anatomica, che vanta già parecchi uomini illustri a so- 
stenitori , tra' quali , senza forse , è primo Geofiroy Saint-HUaire^ 
A toccare la storia di ciò solo che qui ci riguarda , giova premettere 
come fino dall'anno 1800 il signor Autenrieth abbia cominciato ad 
indagare l' analogia che corre tra le parti costituenti lo scheletro 
dei pesci e quelle dello scheletro delle classi degli animali supe- 
riori. Il signor Geofiroy Saint-Hilaire , nel 1 807, paragonò le ossa 
che portano la pinna pettorale alle ossa della spalla dell'avam- 
braccio e del carpo degli animali saperiori. Burtin e Dumeril 
dimostrarono i rapporti del cranio colle vertebre ; studii che ven* 
nero ripigliati più tardi da Geofiroy Saint-Hilaire nelle sue me* 
morie Sìdla ifertebruy Sulla composizione del cranio umano e di 
quello dei pesciy inserite nelle Memorie del museo e negli Annali 
delle sciente naturali. Altri naturalisti si adoperarono anch' essi 
intorno a questo argomento ; e da queste indagini la osteologia dei 
pesci profittò assai. Come pure profittò la Ittiologia per le ricer- 
che di anatomia comparata cui sogliono oggidì dedicarsi i fisiologi, 
i quali tentano di scoprire colle analogie la struttura e le funzioni 
di noi nomini, studiando gli organi consimili e le funzioni degli 
animali , e cogliendo in quelli la natura sul fatto per portarne po- 
scia le trovate leggi all'uomo, ed applicarle a questo. 
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E qui Cavier pone fine al sao Quadro , nel quale egli espose 
con fedeltà ciò che hanno fatto a prò della scienza coloro che lo 
hanno preceduto in lavori uguali a quello cui diede mano anch'esso. 
Siccome però alla compilazione di questa storia naturale dei pesci 
egli ebbe molti materiali speditigli da yarie parti e da varii cor- 
rispondenti, viene enumerando per debito di riconoscenza cui li 
debba, come li abbia avuti, qual valore essi abbiano, e ciò che 
abbia fatto e raccolto egli stesso. Considerando il valore de* natu- 
ralisti, i più di nome europeo, che hanno dato mano a quel gran* 
d'uomo perchè l'opera sua riuscisse il più che si fosse potuto per- 
fetta, ben si scorge come non avesse ad avvenire altrimenti di 
quanto ella riuscì; la migliore, cioè, di quante Ittiologie si cono- 
scano. I primi naturalisti dei due mondi hanno versato nell' opera 
di Gnvier il tesoro dèlie loro cognizioni e delle loro ittiologiche 
osservazioni: i più rari pesci che siansi còlti nelle acque a cui 
uomo potè trarsi presso, vennero osservati da Guvier; a lui si 
schiusero i più ricchi musei, le più scelte collezioni: tutto ÙlyoA 
quest'uomo perchè nulla fosse a lui nascoso di quanto produce la 
natura ; a lui che fu tra i primi d' ogni età ad intendere il muto 
linguaggio di essa, e de' moderni ne fu, senza forse, il più fedele in- 
terprete in uno e il più eloquente. U nome suo e quello de' suoi colle* 
ght sono più che bastevole caparra della bontà dell'opera. Nel 
chiudere il suo Qmadro storico Guvier diceva: «In quanto a noi, 
il solo voto che ci resti ad esprimere, si e che l' opera che abbiamo 
intrapresa non sia trovata troppo indegna ne degli scrittori illustri 
dei quali vogliamo continuare i lavori, né dei sussidii ed incorag- 
giamenti che da buon numero di amici e cultori della storia na- 
turale abbiamo ricevuto. Noi felici se possiamo sperare che anche 
la nostra prenda posto alla sua volta tra quelle che formano epoca 
nelle scienze! Ecco lo scopo a cui tendono tutte le nostre cure ». 
U plauso e le lodi dategli per questo classico lavoro mostrano 
come egli non abbia fallito quello scopo. La sua opera venne giu- 
dicata tale da pigliar il primo posto nella storia contemporanea 
della Ittiologia, e verrà riguardata per molto tempo ancora come 
la sola a cui rivolgere gli studii chi voglia porsi a ricercare que- 
sto vasto campo di scienze naturali. Per le quali cose noi Italiani 
dobbiamo saper buonissimo grado al signor Locatelli, il quale con 
raro coraggio si die' ad affrontare la grave spesa di pubblicarla 
volgarizzata nella bellissima edizione che annunziammo. 
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Anche le tayole di questi pesci mostransi bellissime a vedersi; 
SÒDO eccellentemente disegnate, con diligenza colorhe, e ritraggono 
con Tenta l' oggetto che vogliono rappresentare; qualità queste che 
non sapremmo ricordare quando abbiamo potuto commendarle in 
alcun lavoro di simil genere pubblicato fra noi. 

La versione di tutte e tre queste Storie è £aitta dal signor Ge- 
resa. Ne viene detto da persona dottissima in tali scienze che è 
fedele e ben fatta, e da parte nostra la trovammo anche scritta 
con eleganza: desidereremmo però che il signor Ceresa tralasciasse 
certe parole antiquate, le quali, a nostro avviso, se renderebbero cat- 
tivo* snono in altre scritture, in queste scientifiche lo danno catti- 
vissimo. Quantunque i vezzi della lingua e dello stile siano ottima 
cosa per invitare gli studiosi a farsi entro gli aridi studii delle se- 
vere discipline naturali, non vuoisi tuttavia sdimcnticare che ne 
viene tolta per essi la bella semplicità della dizione, che è pur 
sempre elegante, quando bene adoperata, e si affa si bene al lin- 
guaggio che vestir debbe i fenomeni della natura. Ci guardiamo 
però dal voler dare precetti al signor Ceresa : dalle note giudiziose 
che venne qua e colà apponendo alle opere annunziate ei si mo- 
stra cultore della storia naturale; intenderà quindi bene quale sia 
la veste che meglio convenga a tale maniera di scienze; veste che 
noi non vorremmo no disadorna, ma neppure cosi carica di cincinni 
e di vezzi da far brutto vedere se confrontata colla severità delle 
dottrine che le stan sotto, e colla loro schiettezza. - Giacché toc-* 
canuno delle note , vogliamo avvertiti i lettori come siano chiamati 
a farne, con sobrietà, già s' intende, ed ove il richiegga alcun passo 
avanzato nella scienza , i distinti naturalisti del nostro paese , Bal- 
samo e Malacarne ; altro pregio che non volevamo lasciare dal far 
noto a' lettori di questo giornale perchè avessero anche da ciò donde 
conoscere la cura pigliata dall' editore a pubblicare un lavoro utile 
il più che possa agli studiosi della storia naturale. 

Cablo Amfbllio CALDnira. 
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2. 

AL CORTESE LETTOBE T. DANDOLO. ^ 

Se il volume degli Studii sul secolo di Pericle ti cadde per av-» 
renlura sott' occhi , le prime facce colà entro chiarirò nti che intre- 
pido narrator di sogni son io. E mestieri che un altro mio sogno' 
or in pace ti comporti. 

Ricomparyemi la farfalla a te nota. «Vanità mia, dissile tosto... 

— mutai nome ; di me cantò il Venosino Sìime superbiam quassitani 
mentis, — Da quando in qua ti sbattezzasti? — Dacché desti com- 
pimento al lavoro ch'io ti suggerii. — Ed or che cosa brami da 
me? — Gongratularmiti. — T'affretti di soverchio. Quel libro se 
n'usa da poco alla luce: aspetta che onorevol grido se n'alzi... 

— S'alzerà, tei pronostico... — ( Ohimè, che a costei non venne meno 
la prosunzionc !) Possa tu dir vero ! Che se parte sei, come affermi, 
della mia Psiche , saprai che sulle carte vegliate , unicamente disio di 
lode mi trattiene : di dovizie non abbisogno ; ne dovizie acquistansi 
in Italia con letterarie fatiche; qualche fama appo i compatriotti, 
qualche gentile ingegno che in me ponga affetto; ecco la meta di 
ogni mia ambizione ! — Meta modesta ! Vo' indicarti il modo d* ag- 
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giugnerla. Scrivi dapprima aa libro di StudUsul secolo d'Augusto^ 
nel quale riyÌTano, mercè tua , le memorie di quella sterminata gran- 
dezia al modo stesso che facesti riviver quelle dell' ateniese genti- 
lezza. — Farfalla mia, questo tuo suggerimento mi sa del proson* 
moso. Scrittori d'ogni età, d'ogni nazione hanno recato luce sul 
secolo che accenni. — Che monta ! Chi ne raccontò gli avveoimen- 
ti) chi la legislazione ne svolse; uno il commercio, l'altro Farti 
ne descrisse ; ninno a speciale suggetto s' è per anco scello i co- 
stumi ; oppnr i costumi son quasi mare a cui metton foce leggi , com- 
mercio, arti, storia, tutti argomenti a'quai, l'esser trattati isolatamente, 
scema assai l' importanza , mentre a molti doppii tu la scoi^ cre- 
sciuta se li colleghi collo studio nobilissimo dell'uomo considerato 
non tanto nelle esteriori sue forme, quanto nell' intima sua morali- 
tà; studio che Socrate fu primo a porre in onore, e che oggidì 
tal favore ha conseguito da colorar romanzi, drammi, storia, ar- 
cheologia di tinte nuove e brillanti^ elevandoli a dignità in pria 
sconosciuta. Sostituisci il tuo libro a cento Volumi, ne* quai l'eru- 
dizione tien luogo di genio, e che 1' antichità non già vivente, ani- 
mata pongonti avanti, ma impietrita, eternamente immobile; galle- 
ria di statue che aspettano la scintilla di Prometeo, iL miracolo di 
Pigmalione... — Non son ne Prometeo uè Pigmalione, borbottai sde- 
gnato della tracotanza di quel favellare , oè so vedere com' io possa 
aspirare a qualche originalità in argomento, le cui parti infinite 
valsero ognuna ad assorbir gli studii d* uomini dottissimi ; a meno 
che di quegli studii tu non intenda consigliarmi d' usare a modo 
di mosaicista, o meglio ancora d'imitare l'esopiana cornacchia... 
— Sì appunto! fatti mosaicista di ciò che nel tuo lavoro evvi di 
materiale e positivo; nel qual campo, se tu fossi creatore, saresti 
loraanciero; ma sia originale nell' infonder vita a que' materiali , 
nel raccozzarìi a piacente e nuova euritmia. Ma di': all'architetto 
che si giova di fusti di colonne, di capitelli, di metope, di triglifi, 
di bassirilievi , di macigni quadrati, di scaglie di polito marmo, 
ammaniti dianzi da operai e scultori, vien forse meno la fama d'ori- 
ginale perchè di cotai parti adopra a creare un tutt' assieme ele^ 
gante e dignitoso ? E tu pur anco adopra de' materiali di che V e- 
mdizione ti pose immenso numero davanti; né la tua originalità 
farà naufragio, se tu saprai gettarvi per entro uno sguardo io- 
trospiciente , e ti sarà bussola un sano criterio : quello sguardo, 
quel criterio saranno cosa tua ; ciò che neU' uomo v' ha di più 
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nobile, la ragione illaminata dalla filosofia. Ed anco ristringen- 
domi a ciò che ▼' ha di letterario nel!' airringo che ti propongo 
di correre, pensi tu dunque che giettare una yemice di eleganza, 
di buon garbo sovra indigesta, mole dall'archeologia \aboriosamente 
innalzata, sicché a' giovinetti, alle donne stesse, non senza qualche 
attrattiva si presenti e a sé gl'inviti; pen$i tu che porre tratto 
tratto a riscontro y con brillanti inaspettati ravvicinamenti, i fasti 
dell'antichità con questi nostri fasti recenti di tanto raggio scatu- 
rigine a rischiarar le antropologiche ricerche; pensi tu che racconti 
e descrizioni pigliate a prestito alle fonti lor prime, rapidi, vibrati 
giudizii intorno le lettere e loro cultori, risguardati come espres- 
sione di contemporanei costumi ; pensi tu che riti, feste, vizii, vir- 
tù , donne , {ariosi , filosofi , rappresentati con colori che il prisma 
di diciotto secoli iofirapposti per te non seppe decomporre; pensi 
tu che io jon tal arringo onoratamente corso abbia a venirti meno 
ogni lode ? Ti par poco ancora ? Or bene ; Pericle e Augusto ten- 
ganti luogo di ragionamento preliminare, di prodromo, a patriot- 
tico lavoro... — Che vai tu delirando? — Non deliro. Ti propongo 
d'investigare qual influsso arti, lettere, filosofia, religione, vicende 
abbiano avuto sui costumi della tua nazione. A);ciò cotai ricerche 
non siano zoppe, é mestieri pigliar dipartita dai Greci e dai Ro- 
mani (tu la pigliasti), che avi e padri furon essi agli Italiani in 
ogni ramo di gentili ed alte discipline. Qual secolo splende primo 
per luce di patriottismo e di lettere dopo le tenebre dell'età di 
mezzo ? — Il secolo di Dante. —«Sia dunque il secolo di Dante 
scopo de' successivi tuoi studii. Rivolgiti poscia al secolo di Cosi- 
mo de' Medici platonizzante , erudito ; poi a quello di Leon X, re- 
divivo «ecol di Pericle; poi a quello di Galileo, secolo dell'avvi- 
limento delle lettere e delle arti, ma del risorgimento delle scienze 
e della filosofia; poi al decimottavo dalla confortevole aurora; poi 
a questo nostro dal luminoso mattino, nunuo d'un sereno meriggio 
serbato a' nepoti. Ognuno di que' secoli ti sia suggetto di libri che 
accolgano sbozzato almeno, se di compierlo non presumi, il quadro 
de' costumi del popol tuo. Potrai compiacerti cosi d' aver segnato 
dai fari dell' antichità , a questa tua nobil terra, a questi tuoi tempi 
d'alta aspettazione, una linea di luce, specie d'ecclittica morale, 
che accenna il muoversi, l' avanzarsi del sol raggiante della civiltà, 
promettitor largo, infallibile di splendor sèmpre piii puro, di sem- 
pre piii vivificante colore: aggiungerai per tal guisa una pagina 
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feconda d'elevate meditazioni alla storia dell'umano incivilimen- 
to M. Così parlò la farfalla : io le credei; e chi non crede alla prò* 
pria Tanità, speciafanenle quando ha mentito nome e si è mascherata? 

Io ti ofiroy o lettore, il (rutto della mia buona fede. 

Del secolo d'Augusto tanta parte gli studii dell'adolescenza re- 
serti famigliari , allorché Livio , M. Tullio, Orazio, Ovidio, Marone 
furon compagni delle tue veglie scolastiche, ch'io a te ne vengo 
piuttosto come rammentatore, e mi auguro di parerti il benvenuto, 
come le ben venute son sempre e dolcissime le rimembranza del- 
l'età, in cui la vei|;in anima si schiude alle potenti seduzioni 
del bello. 

n divisamento di presentarti questi oniei Studii nacque in me 
dalla brama di tener sempre più. deste quelle care memorie. Peiv 
che mai, al sovraggiugnere degli anni che le gravi e spesso ingrate 
cure d' una vita &ttasi pi& operosa ed agitata a sé rivendicano , 
perchè mai siam noi trascinati a volger le spalle alle discipline 
che fiirono innocenti, nobili compagne dell'età delle speranze gen- 
tili, delle generose illusioni? ed aggirate dalle insidiose procelle 
della vita, traditi spesso dalla sorte, più spesso dagli uomini, già 
indiinevoli a darci in braccio alla misantropia, poiché, siccome 
talismano contro lo scoraggiamento e la tristezza, non evochiam le 
memorie del giocondo mattino del viver nostro, non richiamiamo 
i fidi compagni delle giovanili nostre veglie, non istrappiamo ad 
immeritata (Umenticanza tatto quanto, allorché più caldo e leale 
ci palpitava il cuore, seppe infiammarne dell'amor della gloria, 
della virtù, della patria? Macchia velli insegnò, che a rigenerar lo 
repubbliche le si voglion ricondurre co' lor principii ; io consiglie- 
rei a tentare di correggere gli uomini, di ricondurli alle immagini 
che predilessero nella loro adolescenza. Spiranti d'originai purezza, 
quelle immagini somiglierebbero a benefica piova awivatrice d'air 
bero che languisce sotto l'infuocato raggio della canicola. 

Che se questi miei Studu, destinati a ridestare per me le armo- 
nie del passato, alleviar potessero lo scoraggiamento, la tristezza 
d* un sol uomo sulla terra, benedireili ; perciocché avrebbero adem- 
piuto ad ufficio degno di lettere che assumon appellazione d'umane. 

Ho divìso il mio lavoro in quattro parti. 

Nella prima delineai a gran tratti non tanto la storia di Roma 
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dalla fondazione ad Augusto, quanto l'azione clie gli ayycnimenti 
esercitarono sulle istituzioni e suoi costumi; corollàrio nobile e 
grave degli insegnamenti dell'adolescenza. Dopo aver ristretto a 
breve ragionamento Tera dei re (cap. I), le istituzioni de' primi 
secoli della repubblica (cap. II) e le guerre puniche (cap. Ili) 
che segnarono il primo passo gigantesco del suo ingrandimento, i 
Gracchi (cap. lY) mi chiamarono a meno concise parole, avve- 
gnaché in mezzo ai sanguinosi trambusti che suscitarono , le forme 
del prisco reggimento subirono irreparabile crollo, e i semi furono 
gettati che Mario e Siila, Cesare e Pompeo fecer dappoi fruttifi- 
care 'ad eccidio della romana libertà. £ tenni dietro con diligente 
studio a que' due tremendi proscrittori (cap. Y), e proposimi d' in- 
vestigare qual passione li movesse, ed avvisai di trovar in essi il 
tipo personificato di quelle pesti sociali che dai vincitori di Mitri* 
date e de' Cimbri sino a Robespierre e Marat insanguinarono si di 
frequente la terra : vo' dir la proscrizione aristocratica , lenta, im- 
placabile ; la proscrizione democratica, furiosa e passeggera. Cesar» 
e Pompeo (cap. YI), que'due magnifici rivali di dominazione e di 
gloria, presentaronmi spettacolo sublime; la lotta del passato con- 
tro il futuro, del genio della conservazione contro il genio dell'in- 
novazione ; uno che rappresenta le prische istituzioni, di coi già eraa 
fesse le fondamenta ^ crollante il fastigio; l'altro che rappresenta 
la riforma sociale, il nuovo incivilimento : uno quasi timido veglio 
che muove incerto in avventuroso arringo, ove già presente una 
sconfitta ; V altro quasi giovin focoso I cui già vien meno aria e 
luce tra confini angusti, ed anela a spaziar liberamente per campi 
sconosciuti. In tempi che l'Eterna Sapienza predestinati aveva alla 
rigenerazione dell' umancà, diresti che un raggio di quella Sapienza 
rifulse nella grand' anima di Cesare a trascinarlo esso pure ad 
opra di rigenerazione. Chi contrappo negli la vecchia repubblica? 
il suo gigante da' pie di creta. - Cesare e Pompeo scendono a com- 
battere per non ignobil causa, generosi campioni; ma Ottavio ed 
Antonio (cap. YII) contrastansi un cadavere. La repubblica e già 
spenta : non d' istituzioni e di gloria disputano costoro, ma di brutal 
dominazione. - Ottavio è da me abborrito scaltro proscrittore che 
non ebbe nemmeno il franco ardimento della scelleratezza. L'am- 
miro poiché si scambiò in Augusto (cap. YIII). 

Al quadro della storia e delle istituzioni politiche dalla fonda- 
zione di Roma ad Augusto , espressione fedele della coscienxa p^ 
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hlica, posi presso il quadro della, giurisprudenza romana , espres- 
sione non meno fedele della coscienxa prwata. Dopo d'aver istudiatd 
il popol di Quirino nell'infuriar delle sue passioni politiche, nello 
splendore delle .sue virtù , nel declinare immancabile e lento delia 
sua libertà, non mi restava forse a studiarlo ne' dritti e nei do* 
veri priyati , ne' vizii e ne' delitti ? Le leggi, io scrissi in fronte a 
questo secondo libro, sono la coscienxa scritta delie ttaxicnij lo stu- 
dio delle leggi è dunque investigazione importantissima che sola può 
recar luce sulla moralità de' tempi lontani ; ed io , quante leggi del- 
l' era dei re (note sotto nome di codice papiriano) e quante delle 
dodici tavole ci furon tramandate nell'antico testo, o semplicemente 
ricordate dagli scrittori, altrettante ho trascritte, aggiungendo comenti 
ovunque bisognava, destinati a chiarire come la maggior parte di 
quelle leggi subisse modificazioni infino a' tempi d'Augusto, ond' è 
che troverai là entro un sunto di tutta la giurisprudenza dei primi 
sette secoli di Roma. 

Nel terzo libro ho descritto Q fiorir delle lettere, delle scienze ^ 
della filosofia , e mi proposi di porre in luce per cotesto vastissimo 
campo non pk il bello filologico, ma l'impronto morale. - Comin- 
ciai dall' esplorar le origini osche della favella latina , e l'accompa- 
gnai passo passo nel suo ingentilirsi da Romolo ad Appio Claudio, da 
Scipion Barlato ad Ennio, da Lucilio a Lucrezio, con cui già tocca 
alla saa perfezione. Di Plauto e Terenzio tenni particolar discorso 
(cap. U)', e cercai nella composizione stessa dell' informe moltitudine 
che assumea nome di popolo romano , le cagioni che fecer Plauto ap- 
plaudito, Terenzio fischiato, e resero impossibile tra' sette colli il fiorir 
della tragedia. L' introduzione della filosofia in Roma (cap. Ili) resemi 
attento a scrutare i primi influssi di quella straniera visitatrice , e la 
vidi proscritta dal pubblico, raccolta dai privati, c<^orare ad ultimo il 
carattere romano con tinte che d' esotico conservavano sempre alcun 
che, ma furono vive e marcate. Cicerone trattennemi a lungo, e passai 
a rivista qo^' suoi maravigliosi trattati , alcun brano qua e là trascri- 
vendone a saggio di sapienza sublime. Anco dell' eloquenza del foro 
(cap. IV) scòrsi seder principe M. Tullio, e piacquemi di mostrare 
eh' egli fu nel tempo stesso orator sommo ed uomo amabile e virtuoso. 
Molti nomi illustri ho mentovati in ragionar delle scienze (cap. V), 
eprincipalissimi Celso, Varrone e Giulio Cesare. Le belle arti (cap. VI) 
vantano un nome solo, quel di Vitruvio: vacuità a prima giunta 
sorprendente; ma a render ragione della quale valer possono le 
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cause stesse che proscrissero in Italia la tragedia. A temperar Tari* 
dita deli' argomento, T'innestai la descrizione della galleria di Yerre, 
lo spogliator della Sicilia. Cesare e Sallustio (cap. VII) furon da 
me posti accanto, non perchè amici o storici entrambi ; ma perchè 
i più arditi novatori del loro tempo. - Celebrai in Tito Livio il più 
caro de' miei maestri, e non tacqui come la scuola pirronista di 
Niebhur che addensa tenebre intorno le divine narrative dello sto- 
rico , non sa trovar favore direi piuttosto nel mio cuore che nella 
mia mente (cap. Vili). Celebrai in Orazio Tuom dalla duplice 
natura , stoico ed epicureo , ammirator di Catone , cortigiano d'An- 
gusto ; r uomo , per dirlo in una parola^ in cui veggo splender la 
luce dei passato , il raggio dell' avvenire ( cap. IX ). Virgilio mi 
parve più gentile che grande : posilo a riscontro d' Omero , e vi- 
dilo schiacciato (cap. X). In Ovidio trovai quadri vivissimi di 
costumi: appellai divine le sue Metamorfosi; posile più alto del* 
l'Eneide; né tralasciai di giustificare quel vanto e questa prefe- 
renza (cap. XI). I poeti erotici trassermi a gettare uno sguardo 
sulla storia d'Amore presso nazioni diverse e in varii tempi ; dot- 
terai che il gentil arciera de' Greci tramutassero i, Romani nel petto- 
ruto Dio che solcano collocar negli orti a terror de' ladroncelli 
(cap. XII). Chiusi con Fedro (cap. XIII) quel mio terzo libro, 
perchè egli è il poeta che sieda cavaliere tra il secol d'oro e quel 
delia decadenza , tra Augusto e Nerone : le favole dell' imitatore 
d' Esopo mi si appalesarono ^iene di aiittsioni vivacissime a' co- 
stumi del suo tempo.' 

E ad apposita descrizion di que'' costumi ho consacrato il libro 
quarto. Son essi il vero suggetto di tutti i miei studii: storia, giuris- 
prudenza, lettere, filosofia mi servirono sin qui a chiarire di quel* 
r argomento mio vero alcuna parte, furon mi quasi alveo di fiumi , 
come accennai principiando, che miser foce a mar comune. Qui 
m'appigliai a due maniere di descrizione. Rappresentai dapprima 
i costumi romani personificati in alcuni famigerati cittadini , in al- 
cune celebri matrone, personaggi che non aveah conseguito posto 
distinto nelle storiche considerazioni del primo libro, perchè non 
esercitarono sugli avvenimenti del loro tempo un'azione efficace; 
tali però a cagione delle memorie caratteristiche che di lor traman- 
darono storici, biografi, oratori, satirici, da poterli noi riguardare 
appunto come personificazione de' vizii, delle virtù, delle sciopera- 
tezze del lóro secolo. Verro mi chiamò a descrivere la dolorosa 
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coadizione delle proTinde ( cap. I ); Spartaco la misera &orte a cui 
soggiaceano i gladiatori (cap. II); Catilioa la balda immoralità 
del patriziato (cap. HI); Glodio la ceca perversità della plebe 
(capo IV); e M. Tullio mi prestò a tratteggiar questi quadri i 
colori della sua splendida eloquenza. Posi il tremendo ritratto di 
Fulvia a riscontro di quello si seducente di Cleopatra ( cap. V ) ; 
quel comico di Clodio, rimpetto allo fpaventoso di Sassia (cap. 
YI); e Cicerone mi somministrò anche qui spesse fiate tavolozza 
e pennelli; Catone (cap. VII) fecemi parer dignitoso Io stoicismo 
in tatto fuorché in quella spezie di cessione e retrocessione della 
propria moglie , episodio che ti sfido a leggere senza almeno sor* 
rìdere. E Pomponio Attico (cap. VIII), di cui s'è £ato biografo iL 
pia caro degli amici suoi, m'invitò ad amare quel suo benefico 
epicureismo. 

Da questa galleria di ritratti feci tragitto ad argomenti generali ; 
e primo per la sua delicatezza scelsi la romana urbanità (cap. IX), 
e dimostrai come ella fosse la virtù complessiva ed esclusiva degli 
abitatori della Urbs^ la capitale del mondo; dopo di che addussi 
ad esemplare di cotesta urbanità nello scrivere Orazio, nello agire 
la famiglia de' Massimi. Investigai degli schiavi (cap. X) qoal 
focse la condizione; e lamentai che quell' abbominio delia civiltà 
antica deturpi anco la moderna. - Della religione e del sacerdo- 
zio, tranne ghiottonerie e brutture, non mi restò ad accennare 
che la fiamma di Vesta, la quale sembrami essere stata quasi anima 
del popol di Quirino (cap. XI). Dal sacerdozio alle cene (cap. XII) 
era naturai passaggio: rappresentai qual fosse il triclino a Cecilia 
HeieUa; e quale la pontificai cena del triumviro Lèpido. ~ In- 
dicai in che foggia il cittadino spendesse le variabili ore della sua 
giornata (cap. XIII); con quali artifizii, in qual forma, da chi 
assistita la matrona s'acconciasse il mattino (cap. XIV); quai 
trattenimenti cittadino t matrona facessero appassionati amadori» 
infaticabili frequentatori del circo (cap. XV); qoal fosse la son- 
tuosità de' palagi (cap. XVI), quai l'eleganza e vaghezza delle 
ville (cap. XVII). -Fra le delizie di queste ville non ancor con- 
taminate dall' orgie di Messalina e di Nerone, rese ancor geniali 
dagli amabili ozii di Mecenate, d'Orazio e« dalla memoria recente 
dei dignitosi ozii di Cicerone ; al risplendere di questo ultimo fug^ 
gevol raggio di romana gentilezza dissi addio alia Roma d'Augusto, 
e all'm^/b che presiède alle sorti della mia vita. ^^ 
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Possa, lettore, questa mia fatica parerti degna, se hai figli, <li 
essere lor posta fra manol... 



aa. 



POETI EROTICI. 



Amorp, uniyersal affetto che natura pose in cuor dell' uomo, pror- 
vedendo alia conservazione della ssa spezie, qua rozzo e brutale ^ là 
dilicato e pudico, causa in ogni tempo ugualmente operosa di grandi 
«vvenimenti , dalla favolosa Semiramide che fé' regina , e a cui per 
ascendere il trono servì di sgabello il cadavere del marito sino a 
quella Caterina che, Semiramide storica, si propose d'incivilire il Set- 
tentrione ; amore neir intima sua natura sempre uguale a se stesso, 
sempre espressione d' imperiosi bisogni , vestì col volgere delie di- 
verse età forme e sembianze dissimili modificate dalla religione , dal 
dima e sovrattutto da' costumi. Nelle pagine bibliche io veggiamo 
aorente provocatore d' inesorabili vendette ; né gli amori pastorali di 
JNoemi e di Ruth vi cancellano le stigmate della strage de' Siche- 
miti; e le toccanti avventure di Rebecca ci fanno immemori dc'tra- 
gici casi di Giuditta ; e la maravigliosa liberazione di Susanna getta 
un velo sugli eccidii con cui il popol dlsraele scontò il peccato di 
Davide. I bardi ci dipinsero amore fiero e implacabii sì, ma già 
appurato da qualche tinta di spiritualismo : i monti della Caledonia 
risuonaron di canti con cui Ossian celebrava non tanto l' ebbrezza 
qoanto le pene del cuore; e al suo poetico fantasticare affaceasi 
quella maniera di nordica apoteosi che alle anime de' trapassati as- 
segnava a stanza le nubi , e la voce n' lidia nel mormorar cupo 
dell' oceano , o nel fischiar lontano delia procella. L'Amor dei Greci 
fu cieco e leggiadro fanciullo, ridente allegoria destinata ad espri- 
mere, come quei popolo gentile tenesse il figliuol di Giterea qual 
capriccioso dispensatore d' allegrezza e d' ambascia ; diegli in isposo 
la bellissima Psiche, simbolo dell'anima moderatrice di sensi che la 
foga e gli erramenti temperasse del dio bendato. L'Amor de' Ro- 
mani , cosa fa egli mai ? S' io descrivere te Io dovessi qual ei fu 
yeramente, mi accuseresti d'averti scambiato l'arciero adolescente 
nel pettoruto Dio, che gli antichi collocavan negli orti a terror dei 
ladroncelli. 
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Fra gli stadii che tornan più valevoli a recar luce sull'ai^omento 
de' costumi, quello degli scrittori erotici è certamente un de' primi; 
furono essi in ogni tempo, direi come i sacerdoti dell'universale 
culto reso ad Amore : trattando materie che in ciascun uomo trovano 
non solamente spontanea simpatia, ma anco facile intelligenza, ampia 
via loro s' aperse di popolarità e di fama ogniqualvolta rappresen- 
tar seppero vivacemente e fedelmente nelle lor dipinture le mezze 
tinte che costituiscono il carattere proprio di ciascuna età in ar- 
gomento che a tutto è comune : ed onorata impresa avviserei 
dover essere quella di chi tessendo la storia d' amore da' primitivi 
tempi a questi nostri, immenso campo a sé schiudesse divariata 
genia! erudizione e fornisse materiali preziosi iu bell'ordine raccolti 
alla storia dell'umano incivilimento. Le lettere del secol d'Augusto 
in fitto di poeti amorosi vantano i nomi d'Ovidio, di Catullo, di 
Tibullo, di Properzio. In questi quattro amore ci si presenta poco 
men che ad un modo stesso; geloso , prosontuoso, procace, irre- 
quieto, incostante, querulo, iracondo, rade volte scherzoso e gar- 
bato : Catullo cantò ben egli leggiadrissimamente il passero della sua 
Lesbia , ma con quai vituperii pon ricomprò quella cortese ispira- 
zione 7 Properzio sa ben egli celebrar la bellezza della sua Cinzia , 
ma per precipitarla poco dopo nel fango e calpestarvela. Tibullo 
quanto non ama la sua Delia , quanto non la maltratta I E dapper- 
tutto a questi amori, che pur d'ingenui meritansi tratto tratto ap* 
pellarione , quali altri amori non si frammischiano^ de' quali arros- 
siremmo a solo pronunziarne il nome 1 Ov' è in tutti costoro una 
lode alle grazie pudiche delle loro amate , al brio del lor ingegno 
ingentilito da erudizione quale anco a donna sta bene; ad un loro 
sguardo sereno indizio d'anima pura, ad un loro sorriso manife<« 
stazione d'angelico candore; a quell'espressione tutta d'un volto da 
cui trasparisce viva intelligenza associata ad esimia bontà? Sanno 
ben essi levar alle stelle l'occhio scintillante promettitor largo di 
voluttà , il labbro alquanto sporgente su cui sarà sì dolce imprimer 
baci, le guance smaltate di rosa, i candidi denti, l'alito fragrante, 
e il seno e i fianchi, e tutto che sa piacere ai sensi e infiammarli. 
Igooraron le attrattive deUe grazie pudiche ; sconobber l' incanto di 
virginal ritrosia ; rinnegarono ogni rossore che compagno di ebbrezza 
e provocato da orgie non fosse. Catullo, Tibullo, Properzio, nati 
in città che coli' armi avea conseguita la dominazione dell' universo 
e nella materia forza perseverantemente e felicemente adoprata t 
Ricooii. iTAL. B sTH« Anoo IH , parte I. 9 
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riconosceva il fondamento della propria grandezza; educali ad 
una religione 9 intesa precipuamente a render soddisfatti i sensi, 
e i coi sacerdoti, banchettalori infaticabili, più non aveano di ve- 
nerabile che le sagre infiile da coi il capo ancor si cigneano (sa- 
cerdoti, due dei quali, dicea M. Tullio, non comprendo come pos- 
sano incontrarsi per via, senza ridersi in viso), cresciuti tra ci- 
vili trambusti che il pia fortunato, e spesso il più iniquo, ponean 
capo della repubblica, spettatori dell' orgie di M. Antonio, delle 
concussioni di Lepido, degli scaltrimenti d' Ottavio , dell' atroci pro- 
scrizioni d' ognun dei tre; Catullo, Tibullo, Properzio, anzi ogni 
Romano, a'ior giorni ove avrebber potuto trovare inspirazione di 
caste muse, o di gentile amore? Nella corte forse di Cleopatra, o 
nel palagio di Fulvia, o ne' penetrali di GiuUa, o ne' Tiberini orti 
di Clodia, od a' misteri della dea Bona? Perdoniamo a' poeti ro- 
mani d'aver trascinata Erato nel £ingo de'trivii: non ancora era 
spuntata l'aurora della rigenerazione: era vicino il di in cui quel 
raggio divino dovea diflbndersi sulla terra; solo esso poteva diradar 
le tenebre che s'eran addensate sulla degenere umana razza, sol 
esso richiamarla alla contemplazione di sublimi argomenti, spiritua- 
lizzando in lei anco ciò che accoglieva di più abbrutito , amore. 

Or che aceennammo le pecche comuni ai poeti erotici di Roma, 
e n' accagionammo i tempi in che vissero ; sta bene dir di volo alcun 
che del merito letterario di ciascuno. 

Ingegnoso disordine regna nelle tibulliane elegie; lo giureresti figlio 
della passione: le diverse parti di cui si compongono, socnnessc ira 
loro, paion formare un tutt' assieme irregolare, ad un balzo un altro 
balzo tien dietro , nulla v' è d' ordinato, arte e studio noa traspa- 
riscono; ma la sconnessione stessa che regna colà entro od è arte 
maravigliosa , od è manifestazione eloquente di prepotenti affetti. Tu 
vedi e senti il poeta desiderare, temere, sperare, irritarsi e pla- 
carsi, detestare ed amare, dalle supplicazioni passare alle minacce , 
da minaccioso tornar supplichevole. Ov' è in esso ombra di finzionell 
Ove la frase ambiziosa, i ricercati concetti, a' quai è compagna sem- 
pre mai r affettazione ? Ove quelle erudite allusioni, que' tocchi 
brillanti valevoli bensì a conquidere l' immaginazione , ma che il 
cuore lascian freddo perchè si scostano dal naturale , e distruggono 
la verosimiglianza? In Tibullo sentimenti, parole, l'armonia stessa 
delle cadenze , tutto spira verità ; e appassionato non senza delica- 
tezza, nobile senza fasto, semplice senza bassezza^ trova sempre la 
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ria di arrivarti al eaore , di trascinarti alla compartecipazione delle 
sne |>eDe, de'snoi piaceri. 

Properzio invece è pomposo, eredito; tiensi ad onore d'essere 
detto il Callimaco romano , e sei merita per la studiata imitazione 
che s' è proposta de' Greci. Un critico ha scritto che i versi di Pro- 
perzio son opera delle stesse Grazie; nn altro, die non gustarlo 
vivissimamente gli è come esser nemico delle muse ; tanto era po- 
tente sovr'essi lo sfarzo dell' emdizione. Awegnaechè l'arte che 
Tibullo cosi ben sa velare, in Properzio la ti salta agli occhi 
ad ogni pagina ; non che il suo dire discostisi continuamente dalla 
spontaneità; ma s'impregna d'un saper mitologico e storico che 
raffredda maravigliosamente l'espressione degli affetti. Vuol egli ispi- 
rare alla sua Cinzia avversione pel lusso? Marita alle immagini gio- 
conde dei fiori di che il prato si smalta , delle conchiglie ohe ab- 
bellan le marine piaggie, de' variopinti uccelli, quella delle due suore 
che all'artifizio dello acconciarsi non andaron certo debitrici del- 
l' ambre di Castore e di Polluce ; quella della ninfa Eveno che altro 
velo non aveasi tranne ta propria bellezza , allorché Apollo ed Ida 
ne vennero alle mani per amor suo. Spesso ad esprimer ciò che vi 
ha di più semplice profonde il poeta i tesori della sua scienza. Cinzia 
piagne ella ì La superba Niobe che in rupe fii trasmutata non la- 
grime cotanto. Cinzia s' è ella addormentata? Tale dovette esser certo 
la figlia di Minosse , allordbiè assopita sulla riva , fu dal perfido a- 
mador derelitta; tale una baccante òhe sopraffatta sull'edonio monte 
dalla stanchezza, si coricò sull' erboso mai^ne dell' Apidano. Garbo 
a Cinzia (l'orgogliosa matrona A vana della pr(q[uria bellezza) il 
confronto con Arianna dallo sinfo rapitore abbandonala, o l'altro 
delT ebbra Menade che ineompostamente atteggiata giace sul prato 
oppressa dalla fatica e dal vino? Avviserei che Properzio (se il cuor 
delle donne non ha mutato natura) ha qui sprecato la sua erudi- 
zione. E che Cinzia fosse eminentemente bisbetica e puntigliosa , ce 
ne fa fede egli; uè v'ebbe amador più infelice, o almen più querulo 
di lui. E Io si compiange a vedere, come dopoché rimproverò alla sua 
tiranna mali trattamenti e capricci sènza fine , si acquieti poi sempro 
ad un'intera rassegnadone; bestemmii contro il giogo, ma il giogo siagli 
caro. Strani contrasti invero 1 Ora Cinzia é rappresentata la più vaga 
delle dee; or awertela di non credersi poi si vaga perché a lui pia- 
cque di celebraria ne' suoi versi ; or le attribuisce la fireschezza della 
gioventù , or le dichiara che comincia ad invecchiare. Dopo cinque 
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anni di tormenti perde alfin la pazienza, spezza la sua catena, e 
con imprecazioni accommiatasi. Così ha fine il terzo libro. Or ec- 
coti sul bel principio del qaarto Cinzia che viene in cerca del suo 
schiavo scappato , e còltolo in villa ove 5ta cenando con allegra bri- 
gata di donne , mentre qneste al solo vederla ( tanto è formidabile) 
faggono alla dirotta, lo bastona per le feste, ned ei consegue mise- 
ricordia se non a patto che scacci il servo della campagnata ordi- 
natore, che giuri d'astenersi dal passeggiare sotto il portico di Pom- 
peo, ove convengon le Romane alla moda, che non si faccia più 
portar in lettiga aperta per via, e che a' pubblici spettacoli tenga 
gli occhi bassi. Quanti Properzii anco a' di nostri ! 

Raccozzar nell'istesso concetto cose il piii che si può lontane, 
facendo risultar tra esse non pria pensata corrispondenza, ralle- 
grar T espressione con graziose antitesi, porre in luce ciò che s'ac- 
coglie in qualsia snggetto, di gentile, di brillante, di maraviglioso; 
in ciò consbtono, se non erro, le qualità principali dello spirito 
francese: Romagnosi chiamava i Francesi manifattori di pensieri 
altrui; e se si ricorre generalmente ad essi» anziché alle fonti, 
non è maraviglia, giacche gran gente trae agli orefici che danno 
Foro foggiato, ninno alle miniere. •« Di tempra francese è lo spi- 
rito d'Ovidio, talmente che pare tra tutti gli antichi poeti esser 
egli quello che men d'ogni altro avrebbesi avuto aria forestiera 
alla Corte di Luigi XIY, tanto più che regna nello stile di co- 
testo poeta un cortieianesco ed una galanteria , quali appunto af- 
faceansi a' tempi d' Augusto , quali non avrebbon disdetto a quei 
del francese monarca. Sono il cortigianesco e la galanteria quasi 
due belle maschere, una dell'amicizia, l'altra dell'amore. - Né 
a' Francesi, né ad Ovidio noi moviam accusa di prodigalizzare 
l'erudizione: leggiero, brioso , fiorito, ne incanta il poeta colla sua 
incomparabile facilità, non senza tratto tratto recarne fastidio con 
voler far troppo di frequente il bello spirito. Provasi egli a vo- 
ler convincer Corinna che non può tralasciar d' amarla come- 
ch' ella siagli infedele ? Le dice i sensi e la ragione esser ve- 
nuti appo lui a fiera battaglia : il mancamento di Corinna tirarlo a 
sdegno, la sua bellezza provocarlo ad amore; odiare i suoi costu- 
mi; esser preso della sua persona ; non poterla durare né con lei , 
né senza lei. Bel garbo invero di dir ad una donna che altro in 
essa non s'apprezza che il fisico; e qual vivrebbe oggidì sì per- 
duta che a tal dichiarazione l' amaiite non iscacciasse sdegnosa ? 
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Ha bel dire Ovidio d'esser tocco nel tìyo: a solo veder come lo 
dice, lo teniamo mentitore; più assai poeta che innamoralo. Egli 
mi sembra nei saoi componimenti erotici l'inverso di quelFa- 
mabil dipintore lodato da Plinio , il quale lasciava che ne' snoi 
quadri, il risgnardante indovinasse più cose di quelle che ei vi 
esprimeva. Or ne piaccia insiem rafirontare Tibullo, Properzio, 
Ovidio nell'espressione a tutti comune d'un sentimento stesso, l'ira 
cioè contro l'avarizia che regnava a'ior giorni, e speziahnente con- 
tro la cupidigia delle lor donne. Un tal ravvicinamento è più va- 
, levole di lungo discorso a dimostrar l'indole diversa di que' poeti, 
ed anco a rivelare sempre meglio le pecche di cui li accusammo. 
Properzio in cambio di dipingere il vizio, di cui si duole con co- 
lori opportuni a renderlo odioso 3 s'accontenta di investigarne le 
scaturigini, e le scovre nell' amor che le matrone han riposto nelle 
superfluità di cui Tiro e l'Arabia fanno costoso tributo a Roma; 
trattiensi poscia a bellamente descrivere la semplicità de' tempi pri- 
mitivi, ne'quai presentar la propria amata d'un grappolo d'uva 
bello de' suoi pampini, od uccelli dalle piume vario-colorate era 
poco men che magnificenza. * Ovidio insegna scherzosamente, che 
dapprima teneasi lo ingegno in maggior conto dell' oro ; or è somma 
rozzezza non posseder nulla , tantoché all' autor di libro che piacque 
non si fa lecito condursi a' penetrali ove il libro pur ebbe ami- 
che accoglienze; conchiude anch' egU con isconsigliar la sua amica 
d'esser cupida e avara, e ^ tu con qual argomento? l'esempio 
de' bruti, i quai non pongono a prezzo lor convegni amorosi , ma 
s' abbandonano senza calcoli all' istinto che li caccia ad appaiarsi. 
Chi non vede qui tutta improntata e traboccante quella grosso- 
lanità romana, di che ragionammo cominciando? - Tibullo dopo 
d'aver imprecato contro di se e delle muse, i cui favori poco 
giovano ali' amor suo , s' abbandona all' impeto che lo trascina. - 
Aodrò ne' templi , sclama , strapperò i sacri arredi , e spezialmente 
que' di Venere, perciocché eQa del delitto é complice che , un'a- 
vara amante mi ha dato. Pera chiunque intende a tigner in por- 
pora i tessuti delle candide lane, od a cercare smeraldi nelle vi- 
scere della terrai Son queste le fonti della cupidigia. Ma tu che 
disonori con sì infame vizio i doni di cui ti fu prodigo il cielo, 
possa il fuoco divorare le tue mal accumulate dovizie, possa ai 
tQoi funerali non una lagrima esser versata 1 — • 
Piccol numero di componimenti d'un gusto squisito, rende Ca- 
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tulio rivale dei tre» di cui sin qui discorrennno. I suoi canti ero- 
tici son capolaTorì che è impossibile analitzare o tradurre , fram- 
mezzo a' quali scorgi profusi osceni- e satirici epigrammi degni di 
figurar nella Priapeia. - L'episodio d'Arianna abbandonata, il qua! 
fa parte 'di un epitalamio, piacque si forte a Virgilio, che nel IV 
libro dell'Eneide ne prese egli a prestito idee, espressioni, e perfin 
qualche verso. -> Catullo fu stretto di benevolenza a Cicerone, a 
Cornelio Nipote: a quest'ultimo dedicò anzi ii suo libro; piccolo 
libro, che valse a far immortale il suo nome. 

Tullio Dah^olo. 
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Consacriamo anche in quest'anno pochi cenni a quegli il* 
lustri Italiani che con P opera e gli scritti contribuirono al 
maggior incremento della gloria naaìonale. Siffatto quadro sta- 
tistico riesce d' assoluta importanza in un tempo in cui ci si vor- 
rebbe far credere dallo straniero che V Italia dorma un profondo 
sonno , e che le lettere , le arti e le scienze abbiano cessato 
d' avere un culto tra noi. Volgendo un' occhiata imparziale alle 
poche pagine che consacriamo alla memoria di tanti generosi 
che morte ci tolse in quest"* anno , veramente funesto all' Italia 
per tante acerbe perdite , dobbiamo consolarci al vedere che le 
lettere, le scienze, le magistrature sieno coltivate, disimpegnate 
da uomini che, tenaci d' un generoso proposito nel bene , mi- 
rano a perfezionare sé stessi e gli altri. Con quella diligenza 
ed accuratezza maggiormente per noi possibile ci siamo fatti a 
scorrere giornali , gazzette , opere , e a interrogare per mezzo 
di lettere persone autorevoli, affine di retr^ibuire a cia- 
scuno il proprio con giustizia e ragionevolezza. Nel F(^Uetto di 
annuncii annesso al mcoglitore ci eravamo già fatti solleciti 
d' accennare il giorno della nascita , della morte , la serie delU 
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opere di ciascun autore. Di molti altri benemeriti personaggi 
avremmo qui potuto tener discorso ^ ma noi , come ci parve 
del nostro istituto , ci siamo appagati di citar quelli che e per 
la qualità delle opere pubblicate , e per gli impulsi prestati al 
propagamento del sapere, giovarono la nazione con V esercizio 
Ielle Scolti intellettuali. Qualora ne avessimo dimenticato qual- 
cuno , avessimo taciuto qualche merito importante , o avessimo 
sbagliato in date, preghiamo la bontà dc^ nostri lettori a farcene 
avvertiti, che di buon grado ripareremo all'involontaria mancanza, 
perchè ci sarebbe troppo grave che con la più onesta intenzione 
di contribuire all' altrui buona fama , vi avessimo in quella vece 
detratto con aggravi! ingiusti o insussistenti. Il disgustoso sen- 
timento che ci destano tante gravi perdite solo può essere 
mitigato dal riflettere come questa terra privilegiata, sacra al 
genio, è ben lontana, come taluno ne vorrebbe far credere , 
dall' essere sfrattata e isterilita , eh' anzi rigogliosa va sempre 
più sostituendo ai trapassati, ingegni più forti e più maschi. 
Le buone opere e le virtù dei trapassati ci sieno pertanto di 
sacro stimolo a compiere noi pure fermamente ai nostri doveri 
e a concorrere per le vie infalUbili del bene al perfezionamento 
morale d' una nazione che ha dato pur troppo a tutta l'Europa 
deplorabili esempii di gravi traviamenti, esempii che mal po- 
terono venir cancellati dalle isolate virtù di pochi buoni. 

Donato Benvenisti. Nacque in Padova sul volgere dd se- 
colo passato da onesti genitori , e in quella università attese 
alle mediche discipline con assidui e infaticabili stodii che Io 
fecero salire in altissima stima. La scienza era in lui congiunta 
ad* una rara modestia , cosi che scevro d'ogni invidia e d' in- 
dole dolce e affettuosa, caro a tutti, godeva bella fama di me- 
dico sagace e profondo, come il mostrano la dottrina e le opere 
di luì. Mori in patria il 3 gennaio. ^ 

Dottor Alessandro Visconti. Minor fratello di Ennio Quirino, 
nacque in Roma a^ 12 marzo lySj da Giambattista Visconti, 
presidente delle antichità romane , e da Orsola de' marchesi 
Filonardt. Veniva egli consultato non solo nelle più ardue quistioni 
delF antichità figurata e scritta , ma ben anco in cose di me- 
dicina, in cui era pur valente , quantunque ne esercitasse la pro- 
fessione a solo beneficio degli amici e dei poveri. Fra le opere 
di lui si annoverano, , oltre le dissertazioni dottissime pubblicate 
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Begli atti della romana accademia di archeologia, il Qiomale 
JUnumùmaiicayV Indicazione delle medaglie antiche di Pietro 
Vitali (due volami in-4*9 Roma, i8o5), e V Illustrazione della 
villa AldobrandiniyiaXìz in compagnia delPaltro suo eruditissimo 
fratello Filippo Aurelio. Mori in Roma ai 7 gennaio. * 

Pàolo j! Ambrosio. Nacque in Napoli il dì a i di novembre 
del 1772. Compi i suoi ben incominciati studii nella reale ac- ^ 
cademia militare. Nominato alfiere nel reggimento Re. di fan^ 
feria, andò in Francia colle milizie napoletane. Tornato in pa« 
tria , fu dal generale Micherout eletto a suo aiutante neUa dis^ 
graziata spedizione del 1 798 , dopo il qual tempo fu capitano 
dello stato maggiore. Tornati gli ordini antichi, e avendo il 
d' Ambrosio tenuto un ufficio nella segreteria di guerra , ia 
quei mesi d** anarchia si fuggi in Corfù. Di là passò in Ve** 
Dczia, e dopo aver alquanto vagato per quello stato, «ntrò al 
soldo delP imperatore cT Austria e si trovò nelle file alemanne 
alla giornata di Hobenlìdeo. Poi , tolta licenza dal suo capitano, 
viaggiò V Italia e a lungo si trattenne nella Lombardia, nello 
Stato Veneto e nella Toscana, ove divenne amico dei più cbiart 
Italiani di que* tempi. Ritornato fra i suoi, vivea tranquillamente, 
solo inteso agli studii della politica economia, nei quali aveva 
Cutti non pochi progressi, come si può ritrarre da varie scrit-^ 
ture che rimangono di lui* Impadronitesi le armi francesi nei 
x8o6 del regno, la corte si trasmutò in Palermo, ed egli 
avendola seguita, fu fatto Tanno appresso segretario del prin« 
cipe di Salerno. In quest^ ufficio accompagnò nel i8i3 il prin« 
cipe e Carlotta d'Austria regina quando da Palermo , essendo 
loro ogni altra via intercetta , per Costantinopoli si riducevano 
in Vienna. Cangiate le sojrti di Francia e ritornati i sovrani 
negli antichi loro domimi , il principe di Salerno venne in Na- 
poli a pigliar possesso del regno in nome di Ferdinando, e lo 
accompagnò il segretario , il consigliere , P amico. In premio 
di tanti servigi prestati fu spedito quale incaricato di afiari in 
Danimarca. Tre anni appresso andò ministro residente nella 
Svezia, e da ultimo nel i8ao ministro plenipotenziario a To« ^ 
lino. Rramoso d^introdurre nel proprio paese le più utili riforme^ 
osservava con occhio attento ogni savia istituzione. A questo 
zelo illuminato è d' attribuirsi T introduzione di una casa di 
tAucazìoTLC per i ciechi in Napoli. Indi fu richiamato da To- 
rino ed eletto a incaricato d'afiari in Costantinopoli, dove non 
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potendo andare per lo stato cagionevole di sua salute j chiese 
ed ottenne di ritirarsi dal suo impiego. Vero filantropo, ove una 
buona azione venisse fatta, iamiediatamente volgeva egli V a- 
nimo a rimeritarla, e ne sia prova un ultimo fatto , quando, 
saputosi appena che un giovane marinaio di Nisida aveva sal- 
vato quattro uomini dalla furia del mare , egli raccoglieva il 
denaro sufficiente per comperare una barchetta più capace per 
colui che ne sa|)eva fare un si virtuoso uso. Mori ai io del- 
l'anno i835, lasciando in tutti vivo desiderio di sé. Fu ag« 
gregato a non poche accademie forestiere , e fatto commenda- 
tore deir ordine del Dannebrog in Danimarca. 

Pietro Calloud. Nacque in Modena. Appena compiuto il 
corso degli studii necessari ad ottenere dalla patria università 
la licenza di esercitare la professione di speziale, si trasferì a 
Venezia ove aprì una farmacia. NelV anno i jgi fu aggregato 
Jn qualità di socio straordinario alla società di medicina, e ciò 
in premio d^ una sua traduzione dal francese del Metodo di 
nomenclatura chimica proposta da Morveau^ Lokfoisier^ ec. 
Venezia, 1791, in*8. Indi pubblicò un' opericduola sua propria 
intitolata: Sa^iò sopra alcune falsificazioni ed inesatte pre^ 
/^arozibm ec. , Venezia, i8oa. Negli anni funestali da malattie 
epidemiche ottenne varie pubbliche incumbènse , e come uffi- 
ciale di sanità e in occasione del tifo passò ora a Mont'Ortone, 
ora a Chioggia. Bisognoso di quiete , nel i8i4 cessò da ogni 
impiego farmaceutico , pago di spendere il restante de' suoi giorni 
nella sua farmacia. Morì in ,età di 80 anni in gennaio a Venezia. 

Gaudenzio Pbinetti. Questo valente pittore e plasticatore 
nacque in Novara a' a i gennaio del 1 760 , da padre assai 
esperto neir arte della scultura metallica. Mandato a Bologna 
nello studio d' Ubaldo Gandolfi, esimio pittore e plasticatore an- 
ch' esso, vi fece rapidi progressi, e nel 1791 ottenne dall'ac- 
cademia bolognese il premio d' una medaglia d' oro per un bel 
gruppo di statue. Ebbe di poi frequenti occasioni di dar prova 
dell' abilità sua nella plastica e nella pittura. Verso la fine del 
secolo XVI 11, tornato in patria, ebbe varie commissioni onore- 
voli per parte del cardinale di Martiniana, del cavaliere Giu- 
seppe Longhi , del conte Basilio. In Novara e nel territorio si 
trovano sparse opere di sua mano maestrevolmente tratteggiate. 
^NcUa teorica di pingere all' olio , a buon fresco ed a secco era 
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dollissimo ^ corretto aveva il disegno , né mancava d^ armonia 
nel colorire ^ ma i suoi quadri , i suoi affirescbi lasciano molto 
a desiderare , risentendo di certa qual crudezza e mancando di 
fimtezza : ebbe invece un merito reale nella plastica. Le statue 
del Battisterio sono un capo lavoro; maestosi i busti della casa 
Milanesi, e tra le statue in S. Gaudenzio celebri professori di 
scultura ne indicano parecchie condotte con singoiar perfezione. 
Tenne il Prinetti del far grandioso del suo maestro Gandolfi; 
e Pelagio Palagi, autorevolissimo in oggetti d^ arte , vedute quelle 
statue, indovinò il maestro dell^ artista novarese. Mori d' apoples« 
sia nel aS gennaio. 

GiOTAHNf Fbahcbsoo Boffa. Nacque in Cremona l'anno 
1 778. Studiò musica nel celebre conservatorio di Napoli. Tor- 
nato in patfia e morto il valente Arrighi, iìi creato .maestro 
alla cappella della cattedrale di Cremona. Nudrito nelle opere 
dei Paìsiello, dei Duranti , del cremonese Gonella e deir Haydn , 
si era fette proprie non poche ispirazioni di quel loro stile 
classico, grave, patetico, vario, magnifico, sublime. DeNarii 
generi musicali gli piacque sopra tutti il sacro, e dettò una 
copia grande di messe. Compose altresì canoni e fughe con 
tanta sapienza musicale, che era in ciò a ninno secondo. La 
musica sacra del Boffii era maestosa con semplicità, solenne- 
mente modesta, con isoeltezza d'ornamenti severa, con dolcezza 
di svariata melodia castigata cosi nell'invenzione del tutto, come 
uell' imitativa ragione del canto gravemente condotta. Fornito 
di eccellenti prerogative d'animo mancò con dolore dei suoi 
concittadini il giorno 2 febbraio. 

Sacerdote Gibolamo Grisellimi. Originario di Schio, ebbe 
a maestro il celebre Natale dalle Laste. Secondando il gè* 
uio dell' età, crebbe scrivacchiando versi d'occasione ^ quando 
aperto in sua casa un collegio di giovani , bramoso dì lieta* 
mente intertenerii nel carnevale, si diede a stendere componi* 
menti drammatici. Bisognoso di denaro per mantenere una nu- 
merosa famiglia, scrisse, quantunque sacerdote, per le pubbliche 
scene.- Si conoscono fra gli editi il dramma giocoso per musica 
Ze seconde nozze di Didotte^ la tragedia Didone'^ e fra gli 
inediti. La F^edoya che Ita viVo il m€irito^ tragicommedia^ 
Murem So/i di Persia , rappresentazione eroicomica ^ La Con* 
giura di JFieschiy tragedia ^ // Dissoluto^ commedia che ottenne 
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grandi applausi. Fatto più maturo, il Gmellioi si diede a scrì^ 
vere cose più conformi al sacro ministero a cui si era dedi« 
cato^ e diede in luce le f^eglie di sani? Agostino tratte dalle 
sue opere e pubblicate già in prosa dall' abate Gian Dome-* 
nico Giulio, ridotte dal Grisellini in verso sciolto. Lasciò ma- 
noscritti i Salmi di Davide tradotti pare in versi sciolti; altre non 
poche poesie di vario genere, e trattati di teologia morale e 
dogmatica, opuscoli ascetici, ec. Versato nell^ esercizio de' suoi 
doveri ecclesiastici e negli studii ad essi inerenti, meritò d'es« 
sere insignito del canonicato onorario di Cittanova, e di venire 
proposto ali' assistenza di sacre veigini. Sotto il regno d' Ita- 
lia fu sottodelegato per il ministero del culto , e nelP ultima 
sua vecchiezza consigliere concistoriale dell'ordinario di Citta- 
nova. Morì nel i3 febbraio in età d'anni ottantaquattro, e me- 
ritò che gli si scrivesse sul sepolcro: sacerdotb "k^io, buono, 

BSEMPLàRE^ AKICO OPEROSO E SINGERO. 

Pàstrovigh GtovANNi. Nacquc in Padova Fanno 1775 da 
onesti e civili genitori. Promosso al sacerdozio antepose la pri- 
vata educazione di alcuni giovanetti all' uffizio di precettore nel 
seminario di Padova, a cui era invitato per l'ingegno alquanto 
svegliato eh' egli mostrava. 11 poveretto provvide assai male ai 
suoi interessi. In Italia 1' uffizio di maestro appresso le classi 
alte è ancora risguardato, fatte poche eccezioni, come un' oc« 
cupazione servile , e guai se postergata la dignità dell' uomo ti 
laisci una sola volta soverchiare dal ricco ignorante, tu sei co« 
stretto a vuotare la tazza sino alla feccia. Fare però che ora si 
faccia in ciò qualche progresso in bene: un nobile istrutto e amante 
del sapere considera il maestro del proprio figliuolo come 
un altro sé stesso. Attraverso a tante amarezze che mi ha ca- 
gionato 1' egual posizione del nostro Pastrovich, mi le caro di 
poter contare più d' un' anima veramente nobile che mi ama e 
mi si mostra riconoscente per il buon volere con cui vo col- 
tivando il tenero animo delia loro prole: degli altri è megUo 
tacere. Fatta una generosa e necessaria risoluzione, il Pastrovich 
ruppe quei vincoli che la ingratitudine dei genitori rende sempre 
più intolleràbili, e si diede ad un tenore di vita privata e quieta. 
1 suoi panegirici inediti, a giudizio del valente A. Meneghelli, 
associano aiP eleganza un certo calor oratorio. Neil' anno i83o, 
coi tipi della Minerva , pubblicò il meglio che dettò come poe^. 
Sono sonetti , canzoni d'occasione, ed alcune anacreontiche, lo 



Digitized by VjOOQ IC 



DEFmrrr rel mdcccxxxv. 97 

quali non chieste dalP importunità ma inspirate dalF estro la 
vìncono sagli altri versi ed emulano quelle del Vittorelli. Farà 
specie che un prete d' illibati costumi e di specchiata onestà 
ora si volga a Glori oppressa dal caldo e inviti le aurette a 
confortarla, ed ora. s'intrattenghi con Doride, ed ebbro d'a- 
more narri i voti fatti al dio del sonno; ma a queste anomalie 
oramai ci siamo avvezzi : solo ne conforta il pensiero che d' ora 
in poi P onitòr sacro non sarà più il fido interprete di Gori e d^ 1- 
rene, né che dalla traduzione del Kempis passerà a volga- 
rizzare i Ittdibrii di Terenzio. La colpa non è tanto degli autori 
traduttori, quanto del concetto che fin dai primi anni si ven- 
nero essi formando delP ufficio delle lettere, disgiungendo con 
inconcepibile separazione Puomo dallo scrittore. Il Pastrovich 
mori il i3 febbraio tra i conforti di quella religione di cui fu 
sempre zelante e sincero veneratore. 

Conte AnTOino Strigelli. Nacque in Milano Panno ijSS 
dal valente giureconsulto Gaetano. Dopo avere in giovine età 
corso animoso il campo della scienza legale, più scabroso in 
que' tempi che oggi non sia, venne acclamato nel 1778 dot* 
tore in ambe le leggi. Nel 179^ fu proposto dal prof. Giudici 
a supplirlo neU' insegnamento delle Costituzioni di Milano e 
degli Statuti in Brera. Cambiatosi il reggimento di Lombardia, 
fìi prescelto a far parte gratuitamente della commissione per la 
retribuzione degli alloggi militari. Contemporaneamente fu no« 
minato altro degli amministratori delP ospedal maggiore di Mi- 
lano. Indi il generale in capo degli eserciti francesi lo chiamava 
a sedere nel consiglio legislativo de^ seniori , che fu poi degli 
anziani della repubblica cisalpina. ' Due anni appresso fu anno- 
verato fra i giudici del tribunale d^ appello residente in Mi- 
lano, e nel tempo stesso fra i membri della consulta legisla- 
tiva. In occasione delle adunanze elettorali , ascritto al collegio 
de' dotti , si vide insignito delP ufficio di segretario delP assem- 
blea generale in Lione , ov'ebbe non poca parte alla compilazione 
di tutti i processi di quella importante convocazione. Entrò di 
lì a non molto nel consesso de^ legislatori, e fra questi fu uno 
degli oratori fin ch^ ebbe titolo e grado di auditore legale e di 
relatore appo il consiglio legislativo. Passò tre anni appresso 
colP egaal ufficio nel consiglio di stato , ove , stante P efficacia 
de^ suoi sapienti consigli, fu onorato del titolo di cavaliere della 
corona di ferro. Nel 1S07 riordinava gli stabilimenti di bene- 
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ficenza: del Serio e del Mella , e alle altre cariche aggiun- 
geva quella di consigliere del dipartimeato d^ Olona y mentre 
P accademia del dipartimento del Mella Io ascriveva tra i suoi 
socii. Assunto finalmente nel 1809 a segretario di Stato del 
regno d'Italia, diede tali prove di destrezza e di sapienza, che 
il titolo di cavaliere della corona di ferro gli venne subito cam- 
biato in quello di commendatore delP ordine , e ottenne con- 
temporaneamente la patente di conte. Dopo le vicende del i8r4 
fu eletto segretario della reggenza temporaria di governo, ca- 
rica che gli venne confermata anche quando la Lombardia 
tornò definitivamente in fede della imperiai casa d^Aastria. No- 
minato poi presidente della commissione per la revisione dei 
conti del cassiere del Monte signor Casiraghi , vice-presidente 
di quella per le pensioni , e in breve soddisfatto con rara in- 
tegrità e giustizia ai nuovi incarichi , si ritirò dagli impieghi 
coltivando con più calore gli studii prediletti delle amene let- 
tere, e giovando altrui coli' opera e col consiglio nelle più in^ 
tralciate quistioni legali. Lo Strigelli , uomo di specchiati ed 
onesti costumi , può vantarsi d^ aver corsa un^ insigne carriera 
segnata da tratti di beneficenza, di lealtà, di fermezza d^ animo 
e di sapienza non comune neUe discipline amministrative. Tutto 
dovette ai suoi meriti personali e nulla al raggiro e alle bri* 
ghe* Mori fra V estimazione e il compianto de^ buoni in Min- 
iano a^ 17 febbraio. 

Lorenzo Quartieri. Nacque a Bagnone, piccolo castello 
della Lunigiana, nel 1763^ fece i suoi studii alla università 
di Pisa, ove fu addottorato in legge. Egli era già avviato 
alla professione d'avvocato, quando nel 1791 venne eletto 
professore di legge nella medesima università. La sua prima 
opera Traiiaio sui nuglioramend che si potrebbero fare 
alle leggi del suo paese ^ gli procacciò meritata riputa- 
zione. Riformata P università sotto il dominio francese , esso 
divenne consigliere accademico e fu destinato a spiegare il co- 
dice Napoleone. Gli studii da lui fatti a tal uopo diedero ori- 
gine alla sua opera intitolata Giurisprudenza "> comparata» 
Ferdinando III, granduca di Toscana, avendo ripristinato lo stu- 
dio Pisano, e con esso le antiche discipline scolastiche, il Quar- 
tieri spiegò le Pandetie^ e per rendere le sue lezioni più proficue 
a' suoi scolari , diede in luce il Trattato d^ermeneutica legale* 
Chiamato nel 18 15 a insegnare gli elementi di legislazione al 
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figlip del granduca di Toscana, e morto quegli nel iSaS, lo 
scolaro non si scordò del maestro, a cui prodigalizzò varie lu- 
crose ed onorìfiche cariche. Nel mentre appunto che il Quar- 
tieri stava per ricevere nuove testimonianze dalla sovrana rico- 
. noscenza, morì improvvisamente il i^ marzo con vero danno 
della scienza ch^egli con tanto amore ed utile universale pro- 
fessava. 

Satebio Sgrofahi. Nacque in Modica verso il 1750 da 
una delle più qualificate famiglie di quella città. Abbandonò 
giovane la patria, scorse l'Italia, la Francia, e nel Levante la 
Grecia, FAsia minore, P Egitto. Disimpegnò non poche incum- 
benze a Venezia, a Napoli, e per ultimo in Sicilia, dove con« 
tribul ad ordinare la statistica , e ne fu creato direttore. Il pri« 
mo lavoro che lo fece conoscere' al mondo letlerarìo fu il di- 
scorso da lui scrìtto a Firenze, sotto il titolo Tutti han torto^ 
ossia letiera a mio zio sulla rivoluzione di Francia^ che fu 
tradotto in varìe lingue. Due opere pubblicate a Firenze F una 
nel 1790, Sulla Iwertà del commercio de^ grani della Si* 
cUia y e P altra nel 1791 ad Assisi, riscossero F unanime ap- 
provazione de' dotti, e vennero inserite nel XLl volume dei 
Classici economisti italiani. Eletto membro dell' accademia di 
Francia, scrisse e pubblicò il Saggio del commercio generale 
J Europa y aggiungendo quasi per appendice // commercio 
particolare attivo e passivo della Sicilia sino al lyS^, Com- 
psyrve a Venezia nel 1 793 il primo volume d' una sua opera 
intitolata La vera ricchezza aella campagna^ ossia Corso di 
officoUuray la quale comprende una pre£aaione sopra Fa- 
gricoltura in generale, un discorso sulla maniera di allevare gli 
animali domestici, un trattato completo sul cavallo, un altro sul 
bue, un altro su gli asini, su' muli, ec. Filippo Re encomiò gran- 
demente quest' opera. Nel 1 795 diede in luce la Descrizione 
deUa Morea^ sue artij costumi^ ec, a cui fece tener dietro 
il suo piaggio in Grecia in tre volumi, lavoro imporlantis« 
simo che meritò d'essere tradotto in inglese, tedesco e fran- 
cese. U Cesarotti nelle sue lettere enumera nel genere di amena 
letteratura la novelletta dello Scro&ot intitolata la Festa di 
Venere^ che venne poi ristampata a Parigi in francese. Oltre 
molti opascoletti di vario genere, egli è anche autore di due 
opere di grave argomento , della Storia cioè delle guerre scri- 
vili in &ciUa sotto i Romani, e delF altra, DeUa Domina^ 
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zione degli stranieri in Sicilia. Queste due opere quantunque 
ricche d' erudizione classica , pure per diverse ragioni molto 
lasciano a desiderare , specialmente la prima. Lo Scrofani oltre 
il possedere eleganza e proprietà di scrivere, fu ano dei pochi 
che conobbe i tempi e le necessità dei paesi ove soggiornò, 
epperò 4'ivoise sempre l'animo a quelle indagini che richiedeva 
r opportunità, e che potevano far desiderare l'opera sua. Non 
nai dimentico della patria, fu sempre intento ad avvertirla della 
ricchezza ch^ essa potea trarre dal suo commercio e dalla sua 
agricoltura. Mori Lai notte del 7 di questo marzo. Anche di 
questo fecondissimo autore sarebbe utile imprésa il raccogliere 
le cose migliori, e offrirle alla meditazione degli Italiani, con 
quelle riflessioni e cautele oramai indispensabili, atteso il ra- 
pido progredire che hanno fatto in questi ultimi tempi gli 
studii coltivati dal bravo ScroCaini. Nel giugno di questo Rica» 
glitore trovasi una più esatta notizia delle opere edite ed inedite 
del predetto autore ed a quella rimandiamo il lettore che ne 
ibsse vago. 

Giuseppe Urbìno Pagani Cesa. Ecco uno di quegli uomini 
che apparso tra i confini di due secoli assai diversi nel gusto, 
si vide preclusa quella via di fama che pur gli promettevano i 
suoi più begli anni. Di questi poveri delusi ve n' ha tuttora a 
Milano, a Koma, a Bologna, a Torino, a Firenze:. Essi grida* 
no, smaniano, trovano tutto gotico, deforme quanto si va in- 
novando per il bene delle lettere ^ non e' è che lasciarli gri- 
dare, perchè già declamano al deserto. Il nostro Pagani nacque in 
Belluno il a5 maggio 1757. Durante la veneta dominazione ebbe 
r importante carica dMspettore ai boschi, e al tempo del re- 
gno italico fu in patria intendente delle finanze. Cessato quel 
regno, cessò per il Pagani ogni pubblico impiego, e d'allora 
in poi la sua vita fu proprio vita da letterato nell' estensione 
del termine. Pubblicò nel 1782 in Venezia due volumi di poe- 
sie parte originali e parte tradotte, e tra le prime il Terre» 
moto di Messina^ poemetto che menò gran remore. A.ltre poesie 
aveva egli composte e assai migliori che non mise in luce, e tra que- 
ste alcune appartenenti alla scuola del Casti. Quantunque d'oltra- 
monte gli venisse ricca offerta per il manoscritto, pure costante- 
mente si rifiutò a far pubblica tanta infamia. Nel 1 784 mise fiiori 
oltre un Elogio di Mons. Doglioni^ un poemetto in tre canti inti- 
tolato Viaggio per aria^ e nel 1800 un altro col titolo KUÌegff^* 
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tura di Clizia. Nemico alla scuola di Alfieri , si diede' a scrivere 
tragedie eoo cori e con lusso di decoraziose. Indi volle gareggiare 
con Vincenzo Monti, componendo il Caio Gracco^ poco contento 
delb tragedia del suo emulo. Nel 1816 pubblicò il Nabucco ^ e 
spetta ai lavori teatrali del Pagani anco un dramma per ma* 
àca intitolato La Moglie Indiana, tp Firenze coi tipi del Ma» 
gheri fece stampare le Considerazioni sul teatro tragico ita* 
tiaao che vennero quasi subito ristampate in Venezia. Fin dal 
1819 aveva pubblicato la traduzione di tre canti AeìV Eneide^ 
il qual lavoro diede compiuto nel i8aa in Venezia^ fallito ten« 
tativo che non cesserà di rinnovarsi finché gli Italiani non si per* 
soadano meglio di certe verità fondamentali intorno al convenevole 
esercizio delle proprie £icoltà intellettuali. Sostenne altresì non 
poche polemiche, come era d^ aspettarsi e dalF intolleranza con 
che accoglieva le altrui opinioni e dalla sua irritabilità. Non- 
dimeno egli sosteneva le proprie opinioni con franchezza e a 
visiera levata^ in ciò ben diverso da certuni che incalliti 
nella intenzione del mal fsire, si giovano della critica a sfogo 
di parziali risentimenti, profanando per tal modo il sacro mini- 
stero della parola. Mori in Venezia il aa marzo. Non mancava 
egli di belle qualità d' animo ^ non sapeva covar odio ^ ed è 
ficile lo scorgere attraverso ai falsi priqcipii ond'era stato im- 
Jbevuto fin dalle scuole non poche prerogative ammirabili , e 
bastanti a formare di lui un letterato non comune. Ebbe ne' suoi 
primi anni grande intrinsichezza col Cesarotti, da cui trasse 
conforti e consigli , cb^ egli pur troppo non sempre ascoltò. 

Marchese Lvigi Malìspina. U mardiese Luigi Malaspina 
di Sannazzaro nacque in Pavia nel 1764 da illustre famiglia. 
Compiuti gli studii delle umane lettere, coltivò con amore la 
fisica e le scienze naturali ^ né trascurò d' indettarsi di quanto 
concerne la pubblica amministrazione. Tratto dal desiderio di 
sapere e dalF amore di veder trapiantata nel proprio paese ogni 
più utile riforma, visitò le più famose capitali a Europa, e in . 
queste osservò attentamente i migliori monumenti delle arti belle. 
Ritornato iiT patria, venne preposto dall^ imperatore Giuseppe li 
air amministrazione deMuoghi pii. L'ospedale di Pavia più di 
ogni altro ebbe a sperimentare 1' efficacia dei saggi provvedi- 
menti di lui. Visse i primi anni del secolo fuori d^ Italia ; ma 
ritornatovi, si applicò di nuovo alle cure deUuoghi pii, e resti* 
tuite poi le nostre provincie all'augusta dinastia austriaca, fu il 
RicogIh itaii. a sxa. Àono III , parte I. 7 
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primo eletto rappresentante della città alla congregazione centrale^ 
L'amore per le belle arti non l'abbandonò un momento nella 
fainga sua vita. Fece quindi ana collezione magnifica d' incisioni 
d' ogni età e d' ogni scuola in serie ordinate, di cui stampò 
un apposito catalogo, e si dispose a procurare alla sua patria 
una galleria di quadri diretta similmente secondo Petà del- 
P arte e soprattutto delle scuole italiane , per le quali alzò dalle 
fondamenta un dignitoso edifizio nelle sue case in Pavia e il 
volle destinato all' istruzione de' giovanetti. Fra le arti predi- 
lesse singolarmente P arcbitettiira, di cui oltre P edificio sud- 
detto è testimonio il progetto del compimento del duomo di Pavia) 
come si vede nelle stampe. Molte sono le opere eh' egli pub* 
blicò , fra le quali accenneremo le principali : Saggio sui pub» 
blici stabiUmeniiy da lui dato in luce nel 1818 (un libro di 
simile argomento aveva egli pubblicato nel 1793); Delle leggi 
del bello nella pittura e neW architettura^ Alcuni curiosi 
cenni intorno ìm alcune riforme da praticarsi nelP alfabeto 
italiano} Descrizione della Certosa di Pavia ^ un Trattato 
sulla migliore fabbricazione del rino^ e due opuscoli intorno 
alla Mitologia egiziana. Visse oltre P ottantesimo anno onorato 
e chiaro, ben accetto al principe e a quanti il conobbero, ze« 
landò in singoiar modo il bene del proprio paese. Egli era in- 
tervenuto quad deputato della sua patria al congresso di Vienna. 
Morì a' 28 marzo. 

Giuseppe Ttirtobici. Nacque in Palermo nel 1762. Com;- 
pito il corso di belle lettere, si applicò esclusivamente alla giu- 
risprudenza, e vi fece tale riuscita che fu tenuto in pregio tra 
gli avvocati del foro palermitano sino al 1799* Tra le gravi 
occupazioni del foro pubblicò egli due classiche memorie, l'una 
delle quali era destinata alla difesa d' una donna incolpata di 
infanticidio, e P altra a provare come il battesimo donava agli 
schiavi la desiderata loro libertà; Lasciato il foro, il ministero 
di stato lo elesse alP onorevol posto di capo del ripartimento 
di Grazia e Giustizia. La Commissione di pubblica istruzione 
per la Sicilia volle acclamarlo ad uno de' suoi membri , e da 
Francesco I venne insignito dell'ordine cavalleresco del mede- 
simo suo nome. Egli intanto non dimenticava i prediletti stu* 
di], e pubblicava una lettera diretta al Pignotti sulP importan- 
tissimo argomento, Se mai gli antichi oi modetni autori seguir 
si debbono dagU scrittoriiVìilustimone di due alti rilievi del 
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TiUaverle, collocati n«l duomo di Palermo; due volami Sulle 
grazie itegli oggetti della natura e delP arte^ di cui rimane ine- 
dito il terzo, e nei quali ammiransi filosofia, erudizione e dottrina; 
il volgarizzamento delP opera Sulla F'ecchiaia^ ove leggeri una 
dotta sua pre&zione; e non pochi saggi filosofici e morali in- 
seriti in diversi giornali letterarii. Rimangono d* inedite alcune 
dissertazioni critiche sulle belle arti , che servono di commento 
e confutazione neV egual tempo alP opera del Lessing sul Lao^ 
eoonte^ e poche tragedie, ed alcuni saggi morali in cui di- 
pinse la società e sé medesimo. Attaccato da cronica affezione 
al petto, mori il <& 3o marzo di consunzione nelPetà d'anni ^3. 

Bartolomeo Piuexxi. Nàcque il 20 novembre nel 1^81 nel 
rione di Transtevcre. Fu pittore , scultore e incisore air acqua- 
forte. Compose ed incise alP acqua«>fi>rte la storia della repubblica 
romana e quella de' suoi imperatori, il Virgilio, il Dante, il 
Tasso , r Ariosto , il Telemaco , la storia di Pio VII , i sette 
Colli di Roma e il Meo Patacca, opera dì costume roman* 
zcsco assai bizzarra e fra le pochissime che di questa specie 
possa vantare f Italia nostra , oltre non pochi disegni e lavori. 
Fornito di eccellenti virtù venne sinceramente compianto. Mori 
il primo d' aprile. Disegnatore , incisore , scultore , pittore , quasi 
con pari franchezza maneggiava la matita, il bulino, lo stecco, 
il pennello. Sentiva altamente di sé , e in un quaderno di me- 
morie , scritto di propria mano , leggesi questo verso : 

PinelU è morto > e la «ma tomba è il mondo* 

Questo grande improvvisatore di pittura disegnò andie in lito- 
grafia poche tavole , rappresentandoci alcuni fatti contenuti nel 
romanzo del Manzoni I Promessi Sposi. Sgraziatamente ritrasse, in 
rame i troppo celebrati disegni di Giulio Romano, incisi dal Mar- 
cantonio per le sconcie poesie dell'Aretino. Gagliardo ingegno , 
seppe molto addentro nelle storie , e si dilettò fin anco di poe- 
sie. Ne^ costumi e ne' modi ritrasse molto del Gellini ^ ma fu 
più coraggioso, meno millantatore, dice Filippo Gerardo che 
scrisse una bellissima biografia , la quale può leggersi nella Bio^ 
grafia degli italiani illustri che va pubblicando il mio bravo 
amico Tipaldo in Venezia con vero profitto delle patrie lettere. 

Luigi Bòssi. Nacque in Milano ai 28 febbraio del 1 758 dal 
conte Benigno Bossi Visconti. Attese in giovine età con inde* 
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fessa cura aUo studio della lìngua latina , greca , ebraica, della 
paleografia, della diplomatica, della filologia. Applicossi altresì alla 
scienza del diritto canonico e civile, e a tutte le scienze naturali. 
Compiuti gli studii e già iniziato nella via ecclesiastica, si consacrò 
aUa legislazione, e venne ben presto elevato aUe onorevoli dignità 
della metropolitana milanese fra i cardinali di S. Ambrogio. Fu 
difensore della curia e pubblicò opere spettanti a quistioni ca- 
noniche e sacre \ nel tempo stesso dettava un poemetto sui Parafa 
Julminij una memoria sullo stato delle scienze, lettere ed arti 
in Lombardia. Creato il Visconti arcivescovo di Milano, nel 
suo andare ch^ esso fece a Roma per la consacrazione condusse 
seco il Bossi, il quale in quella classica metropoli fece tesoro 
di nuove dottrine. Quindi scrisse sulle gemme , sulla porpora 
e le materie vestiarìe degli antichi, sulla patina dei bronzi 
dell^ antichità, sui basilischi, dragoni ed altri animali creduti 
favolosi ^ diede soddisfacenti spiegazioni delle raffigurazioni di al- 
cune gemme , omettendo di parlare delle osservazioni su V oritto- 
loeia delle colline delP Oltrepò pavese, sulle pietre idrofiine, 
suU' elettro, metallo degli an tieni, sui fudù e le alghe. Tra- 
dusse ed annotò pure le opere di chimica e di storia naiarale 
di Fourcroiz, di Millin, di Buffon sui minerali. A Venezia pub- 
blicò varie memorie originali sul reggimento degli itati , sulla 
condizione di alcune provincie , sulle imposte \ tradusse V opera 
di Condorcet Sul progresso dello spirito umano^ ed institui 
il Mercurio storico-politico^ giornale che giunse fino al tren- 
tesimo volume. Avuta licenza da Pio VII di rendersi laico , 
prese parte al corpo legislativo , andò inviato a Lione, incari- 
cato di aifari a Torino^ attendeva alle finanze come commis- 
sario generale, agli archivii, alle biblioteche di stato come 
prefetto \ aveva grado nel consiglio di stato , nella commissione 
per la verificazione delle monete , nell^ ordinamento della pub* 
blica beneficenza come ispettore. Altre opere non meno im- 
portanti pubblicava in mezzo a tante disparate incumben^ fra 
le quali è notevole la Dissertazione sul sacro catino di Gè* 
nova^ che mostrò essere di vetro e non d^ una pietra dura , come 
si era creduto. Scrìsse anco sull'uso delle frondi nelle feste sacre^ e 
tre commedie ed un volume di tragedie, e varie memorie di storia 
naturale e di belle arti. Nel 1816 ritornò a consacrarsi esclu- 
sivamente ai prediletti sQoi studii , frutto dei quali sono i mol- 
tissimi lavori che in breve spazio di tempo venne man mano 
pubblicando. Tradussse e corredò di note importanti ben dieci 
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Tolami di Btilìngs, di De Burk e di Swintonj ridasse a com- 
pendio quelli di Fabricias , di Marsball e di altri ; scrisse e 
pabblico tui breve ma {prezioso Dizionario geologU:o^ titolo^ 
gico e mineralogico affine di rendere più proficua la lettura 
de' viaggi ; tradusse dalP inglese e raddoppiò di mole colie sue 
note, dichiarazioni ed aggiunte di preziosi documenti la F'ita 
e il pontificato di Leon X del celebre Roscoe, le quali ven- 
nero quasi tutte da lui eseguite senza libri , giacché per ro« 
vesciata fortuna venne per intero privato della sua copiosa e 
rara biblioteca. « A quelP amarissima perdita egli trovò un rì« 
sarcimento nella sua memoria, poiché, come dice il bravo Carta, 
esatto biografo del Bossi, que' volumi erano già tutti trasfusi 
in lui ; e col solo sussidio di quella sua immensa mirabile mente 
scriveva , dettava memorie , note copiosissime intomo ad ogni 
argomento con una tale felicità e un orditie, a cosi dire, ma- 
tematico, che ninna parola varrebbe a descrivere ». Scrisse e 
pubblico la f^ita di Cristoforo Colomboy la Storia JP Italia 
in venti volumi in-8 , prezioso repertorio di documenti , di ret- 
tìficazioni , di atti della massima importanza. Diede pure ia ' 
luce una Storia di Spagna in otto volumi in-ia , ed una //»• 
trodiizione allo studio delle arti del disegno^ cui va unito 
va Vocabolario^ il più compito che fino ad ora si conosca» 
Tradusse dal greco le Storie di Sifilino^ formanti il seguito e 
in parte il supplemento a quelle di Dione Cassio. Molti impor- 
tanti articoli di lui si leggono nella Biblioteca italiana e in pres- 
soché tutti i giornali che pubblica il bravo Francesco Lampato. 
Ebbe altresì parte nella composizione del testo che accompagna 
Fopera del Costume antico e moderno del dottor Giulio Per- 
rario, e compose insieme col Carta il Dizionario delle origini^ 
ini^enzioni e scoperte^ ee. Troppo a lungo sarebbe se volessimo qui 
ripetere tutte le opere originali e tradotte che uscirono dalla fé** 
conda mente di questo valente Italiano , che a buon diritto può in* 
titolarsi il Varrone de' tempi nostri , e rimandiamo per esse al- 
l' elenco che ne abbiamo dato nel maggio di questo Jiicoglitorem 
Ben meriterebbe de' nostri studi! chi sì facesse a raccogliere le mi- 
gliori di lui dissertazioni , alcune delle quali hanno un merito ve- 
ramente peregrino. Menò vita travagliata. Decorato di un ordine ca- 
valleresco , ascritto a quasi tutte le più illustri accademie europee, 
mostravasi con tutti sempre umile e compiacente. Di gran profitto 
gli furono i diversi viaggi da lui intrapresi e segnatamente quelli 
della Germania. Membro dell' I. R. ktituto e delF i. R. Accademia 
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dì belk arti) mostrossi sempre indefesso nelP adempimento àc^ suoi 
doveri. Spirò tra i conforti della religione il io aprile. Notano gli 
Atmali delle scienze religiose che alcune delle opere di lui spet* 
tanti a materia religiosa non sono della migliore dottrina , il che 
vuoisi forse attribuire alla qualità dei tempi in cui si agitarono 
con troppa preoccupazione questioni che meglio verranno definite 
in avvenire. 

Conte Luigi Albohghetti. Nacque il conte Luigi Alborghetti 
in Roma ai a5 di agosto 1773 di famiglia patrizia originaria 
di Bergamo, ma da oltre due secoli stabilita in Roma. £ntrù 
giovanetto nel collegio Nazareno diretto dai PP. delle Scuole 
Pie, dove compi il corso degli studii letterarii e filosofici. Ap- 
plicatosi poi alio studio del diritto, diede di sé le più belle 
speranze; onde di soli 19 anni fu inviato come segretario della 
nunziatura in Malta, dove per delegazione di Pio VI ebbe Po* 
sore di presentare lo stocco d' oro a quel gran maestro del- 
F ordine gerosolimitano, che gli conferì la decorazione dell^ordine 
stesso. Negli avvenuti politici sconvolgimenti. restituitosi in Roma, 
riprese lo studio della giurisprudenza, coltivando l'amicizia del- 
r avvocato Ferretti, da cui riceveva giornalieri stimoli per de-» 
dicarsi all'avvocatura. Nel 1801 il duca Brascbi lo volle sua 
guida e suo consigliere in un viaggio ch'esso per gravissimi af« 
&ri intraprese a Parigi ed a Milano. Indi a non molto, e pre* 
cisamente nel i8o3 , si trasferì di bel nuovo a Milano per ri- 
cuperare alcuni supi fondi a lui tolti dalF amministrazione del 
Demanio ; ed in quelP occasione si segnalò nel trattare afl^ri 
gravissimi pubblici e privati che gli vennero affidati. Ripristi- 
natosi il governo pontificio nel 18 14) P immortale Pio VII in-* 
tendeva di aggregarlo alla prelatura; ma per modesta di lui 
preghiera ne depose il pensiero e lo nominò invece suo con- 
sole generale presso il regno Lombardo- Veneto ; al quale offi- 
cio vi aggiunse quindi P altro non meno importante per la li- 
quidazione dei crediti del già Monte di Milano. Anche per la 
real corte di Napoli esercitò in certo tempo P officio di con- 
sole; per lo che fu decorato delP ordine Costantiniano di S. Gior- 
gio. Il pontefice, in rimunerazione di tanti servigi prestati con 
sapiente zelo , gli aveva esso pure conferito la croce di com- 
mendatore dclP insigne ordine di S. Gregorio. 11 conte Albor- 
ghetti coltivava con molto amore le patrie lettere, ed era for- 
nita delle più belle prerogative d'animo, ond' è che la sua 
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memoria sarà sempre cara cosi a Milano come a Roma. Spirò 
nel aa di aprile. 

GiOviTA GiaÀVÀGUA. Nacque in Pavia net 1789», se« 
Gondo altri nel 18 marzo 1790. Sotto la scorta del valente 
calcografo Faustino Anderloni apprese in patria i primi erudi* 
menti del disegno e dell'arte dell'intaglio, e in breve si trovò 
in grado di coadiuvare il maestro nelle grandi tavole che que^ 
sti stava- incidendo per diverse opere dello Scarpa. Nel 1808 
si portò a Milano, ove attese con grande applicazione a perfe- 
zionarsi nel disegno, senza però intralasciare l' intaglio sotfo la 
scorta del cav. Longhi, di sempre cara ed onorata memoria. Con- 
seguiti due grandi premii accademici , si fece ad eseguire diversi 
intagli di gran merito, per commissione altrui. Il suo disegno posto 
alla pubblica nostra esposizione rappresentante rincontro di Già* 
cobbe con Rachele y benedetto dalP eterno Padre vicino alla 
casa diLabanOygtzu quadro d^ Appiani esistente nella parrocchia- 
le dì Alzano nel territorio di Bergamo, destò l'ammirazione universa* 
le, e solo da alcuni si censurò in quelPintaglio l'enorme pesantezza 
del Padre etemo. Quella meravigliosa composizione venne tradotta 
con tutta fedeltà e con perfetta imitazione de^ sommi pregi delPo- 
riginale. Ammiratissimo fu pure il disegno da lui fatto parimenti 
collocare nelle nostre sale di esposizione del gran quadro àtWAs* 
fwuaone della Vergine di Gruido. In questo mentre venne chia- 
mato dalla munificenza del granduca di Toscana a succedere ad un 
Morghen in Firenze, ove si trasferi nel i833. 11 rame delP^x* 
sunia di Guido , che dal fatto era per riuscire il suo capolavoro 
a giudizio degli intelligenti, già si trovava oltre quasi alla metà, 
quando verso la fine del prossimo passato marzo un fatai colpo d^a- 
poplessia gli irrigidi tutte le membra , e morì nel giorno si6 del 
successivo aprile. Il Dante^ il Boccaccio^ il De Marchi ese« 
guiti per la raccolta degli illustri Italiani edita dal Bettoni, e 
in ispecie altri ritratti usciti poi dallo stesso bulino, quali sono 
il Carlo MagnOy il bellissimo Qxrlo V^ la Cenci y il cava- 
liere Strafico y V Ariosto y sono degni di molta lode. Come la- 
voro di gran lena e di forza possono riguardarsi una Madonna 
col Putto ed il Piccolo S. Giovanniy VAgar ed Ismaele nel 
deserio di Federigo Barocci^ il Davide col teschio di Golia 
del Guerdno^ il Bambino col piccolo S. Giovanni in atto di 
adorazione e con alcuni cherubiniy da un quadro del Maratti, 
ed una Maddalena di Carlo Dolci, e infine la Madonna delia 
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Seggiola^ una di qudle stampe che sola ebbe a farne acclamare 
sommo r autore. 1 pregi in generale degli intagli del Garavaglia 
sono intelligenza, gusto del disegno , e un metodo di direzione 
veramente tinicor, ed una nettezza speciale di bulino a puQta 
secca j nella quale il Longbi stesso confessò d^ essere superato. 
Fu uomo di antica lealtà e semplicità, buon padre e buon figlio, 
e degno che il dolore de^ buoni lo accompagnasse al sepolcro. 

Stefabo Arcezxazzi. Nacque nel borgo di Ganzo in Brianza 
Tanno 1768. Sostenne onorevolmente T impiego di giudice a 
Lecco e a Modena sotto il regno d^ Italia , quindi a Casal- 
maggiore ; e per ultimo di consigliere pretore in Varese. Pub- 
blicò esso i Commenti al Codice penate che diedero molti 
rischiaramenti in questa difficile materia. Una bella immagine 
delle sue qualità come padre , figliuolo ed amico e' ce la lasciò 
nelle Lettere da lui dedicate al suo figlio Celestino^ tutte 
volte a somministrare una norma air uomo per ben condursi nelle 
diverse vicende della vita sociale. Abile in più d' un' arte ca- 
valleresca dettò un'opera universalmente stimata SulParte di 
educare ed ammaestrare i cavalli. Lasciò altri scritti inediti, 
ove per tutto splendono V eleganza dello stile, T ingegno e la fi* 
lantropia dell'autore. Nel giorno 27 aprile per una piaga aper-* 
taglisi in una gamba, divenuta poi gangrenosa, morì fra il sin- 
cero universal dolore. Anima ferma e robusta, attività senza 
pari, mente illuminata da indefesso studio, cuor generoso e giu« 
sto, ecco le prerogative che lo rendettero un prezioso magi- 
strato nelP onorata carriera da lui corsa fra la benedizione di 
quanti il conobbero. 

FRAIICK9CO D'Arco. Nacque in Mantova il primo di feb- 
braio 1 765 da Matilde marchesa di Canossa e da Giambattista 
Gherardo d'Arco che gode bella riputazione fra gli economisti 
del secolo XVllL Lungo sarebbe l'annoverare le diverse cari- 
che a lui affidate sino al 1823. «Avvolto anch' egli, dice il 
valente giovine che. dettò la necrologia di lui nella Gazzetta 
di Matitova^ nel vortice che aggirò molti anni le naziooi, servi 
all'impulso de' tempi: ebbe anch' egli le sue speranze, i suoi 
timori e le sue illusioni 9>. Entrò nel 1796 nel municipio, indi fu 
consigFiere elettorale e consigliere tra i seniori. Nel 1816 venne 
eletto alla congregazione centrale , e quindi si vide pure con- 
fermato in quel posto. Da ultimo nel T8a3 fu podestà di Man- 
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tota, ^aie toBse la rettitttdKne delle sue intenzioni si può ri* 
tiarre non solo dalle opere di lui sempre benefiche e savie, 
ma ben anco da varii scritti che ci lasciò, fra i quali meritano 
onorevole menzioue i seguenti: Disseriazione sulla Tragedia g 
Sul Censimento^ Della Beneficenzoj Massime per lagio^ntìu 
Qnesd séritti mostrano altresì nd conte d' Arco coltura d^ in* 
gegno e bontà di cuore non comuni* Mori il primo di maggio* 

GinsBm Pegcbio» Moil in Londra tra il 6 e il 7 di giugno. Nel 
prossimo numero daremo qualche cenno della vita e delle opere di liiL 

G^ASDOMEinco RoiUGiiosi. Di questo insigne giureconsulto si è 
da noi tenuto discorso a lungo in queste pagine (agosto ed ottobre) 
con quella libertà e lealtà d^ intenzione clr erano dall' argomento 
richieste. Un' altra lunga ed esatta biografia si legge per opera del 
chiarissimo signor Giuseppe Sacchi negli AnnaU di statistica y a 
cui tengon dietro alcuni affettuosi cenni intorno agli ultimi momenti 
del grand* uomo, stesi dal chiarissimo signor Defendenle Sacchi* 
Il giovane dottor G. Ferrari ha ben presto avverato gli onorevoli 
presagi che di lui abbiamo £itto nel dar conto della nuova 
edizione del Vico che la ditta tipografica dei Classici italiani 
va pubblicando colla assistenza di lui. Egli ha considerata la 
mente di Romagnosi sopra un ordine di idee, sopra un con- 
cetto cosi eminentemente scientifico, che quel lavoro può aprive 
in Italia una nuova via finora intentata per meglio sentenziare 
sulle fasi, tendenze, e sull'impulso e atteggiamento a cui il genio va 
soggetto nella serie del suo progressivo sviluppo. Con questo mezzo 
soltanto si potrà giungere a determinarne le vere leggi e le norme 
fino ad ora. mal osservate e non per anco precisate. 

FiABCBSco Bektì. Nacque Francesco Berto nel ducato di 
Parma in una terra de' vicini colli , d'. onde pertossi in città 
per cagione degli studii ^ e vi compiè quello delle matematiche. 
Essendosi nell'anno 1807 incominciato il catasto, ed essendovi 
allora stato nominato geometra di seconda classe, ebbe coA 
assai per tempo occasione di determinare le sue occupazioni ad 
un oggetto abbastanza vasto ed importante; nel che pose ogni 
suo studio. Correndo 1' anno 1 808 ebbe la nomina di geometra 
di prima classe ; ed in questa qualità non solo fu utile per gli 
ottimi effetti del suo esercizio, ma eziandio per l'istruzione 
altnii, avendo potuto allevare ai precetti e alla pratica non 
pochi, i quali dappoi vennero essi pure nominati geometri. Bel« 
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F indizio del credito ch^ egli godeva fii la nomina die oN 
tenne nel i8i5 di ingegnere verificatore delle operazioni del 
catasto, con incumbenza di riordinare i lavori della parte ma* 
tematica. Trovandosi in questo posto eminente, formò il progetto 
di coordinare i lavori del catasto colla geografia dei ducati , e 
propose a tal uopo la formazione di una carta corografica dei 
medesimi, indicando le operazioni geometriche che dovevano 
servire di base , ed adottando metodi fino allora non conosciuti 
nella pratica nostra, che riuscirono di grande utilità. £bbe poi 
incumbenze onorevoli nella formazione della carta militare pro- 
mossa dallM. R. governo austrìaco, e i suoi lavori gli frutta- 
rono lodi dagli intelligenti. £ quando il celebre Gartini, astro* 
nomo di Brera, pertossi a Parma nel i8aa d^ ordine del pro- 
prio governo per compiervi diverse osservazioni di latitudine 
e di longitudine, fu il Berte incaricato d^ ufficio di accompa- 
gnarlo , ed egli pure prese parte alle medesime : laonde quel 
dotto ne fa onorevole menzione nella rispettiva memoria stam- 
pata in seguito alle Effemeridi del 1824. Ma il catasto, nella 
cui formazione erasi occupato fin sul principio della sua car- 
riera e a cui la più grande opera aveva di poi consacrata, gli 
prestava pur sempre argomento continuo di occupazione: quindi 
tra le sue memorie trovasi uno scrìtto tendente a dimostrare 
la possibilità di perpetuarlo e continuarlo coi massimi vantaggi 
pubblici e privati che si possono da esso ottenere. Questo pen- 
siero di per sé stesso ne pare atto a fargli onore. Né meno lo 
onora il modo con cui nelle varie vicende della vita (e non 
gliene mancarono de' disastrosi ) ha saputo conservare il carat- 
tere di uomo onesto, integerrimo, leale e probo. Mori in Parma 
BelP età di quarantanove anni agli 11 di maggio. 

Giacomo Vittohelli. Nacque in Bassano nel giorno 10 
novembre del ìy49 da nobile famiglia. Non ancora compiti i 
suoi studii, compose la notissima ode alP imperatore Giuseppe il, 
che gli procacciò molta fama. Convisse per qualche tempo con 
V abate Roberti , suo concittedino , né alcun forestiero s' acco- 
stava a Bassano che non bramasse vedere e salutare l'Anacreonte 
veneto. Accettò varie cariche, con le qoaU spontanei lo vollero 
onorare i varii governi che successivamente ressero le venete 
Provincie. Fu perciò ispettore agli studii in Padova, membro del 
consiglio dei dotti imperando Napoleone ^ censore delle stampe 
ili Bassano in questi ultimi tempi. Morì compianto sinceramente 
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da tutti per Pamabilità del suo carattere schietto e leak il giorno 
12 giugno. Manifestò il Vittorelli la sua vocazione alla poesia 
volgendo i primi suoi versi a Maria con questa strofFetta che scrisse 
in fiponte al libro de* %ttoi versi nell'anno secondo d^ suoi studii : 

Donna del ciel possente , 
A te consacra umile 
La giovinetta mente 
Cetra , pensieri e stile: 
Tu puri ognor le impetra 
Stile 4 pensieri e cetra. 

Odiava il comporre in lungo , dicendo con una gentil frase dd 
suo Roberti che un chitarin da due corde era il suo ^ quindi H 
Teppe y II Naso^ Lo Specchio y La Bkchezza^ I Maccheroni, 
poemetti di poche pagine, furono i più lunghi di lui componimenti. 
Inclinato allo scherzo per natura , giunse talvolta a burlarsi di 
quella poesia che formava la delizia de^ suoi coetanei ^ perci& 
indifferentemente egli toglieva a verseggiare sopra il più co- 
mune e meschino argomento. Non ostante a mille proteste £sitte 
a Dori j ad Irene d* amori , di patimenti , di morte , egli con- 
servò sempre un animo iinperturbato da forti passioni , e andbe 
i suoi biografi ci attestano ch^ egli non diede mai sentore di 
aver provato con forza P inetto che pur dipingeva con grazia 
e lindura^ ed egli stesso sen vantava: 

Fingo amor^ fingo sdegni e fingo Irene. 

Peccato die le lezioni alla Celli e alla Giambullari sopra nm. 
▼erso d' un poeta celebre sieno ite in d isuso^ né che più m 
trovino i reverendi consessi dove legicdiiarle. Ad uno dbe vo- 
lesse degnamente scrivere del Vittorelli^ io proporrei di glos- 
sare questo verso, ove è riposta tutta la ragione delParte del 
buon bassanese. Centinaia di penne musicali fecero a gara per 
ornare di note le graziose strofette vittorellìane. Quella che in- 
comincia: Fingi j vezzosa Irene y tanto piacque al nostro Parini 
che volle trascriverla, e da qui venne lo sbaglio che fosse 
posta tra le poesie inedite di quel sommo. Lodando le molte 
bellezze di stile e d' immagini che si ammirano nelle poesie 
del nostro Vittorelli , crediamo di non detrarre per nulla alla 
meritata di lui fama col £Bir voto che tanto sforzo d' arte venga 
per r avvenire impiegato in argomenti più consentanei alla di- 
gnità dell^ uomo ed all'utilità della nazione. Kon occorre illudersi, 
scriveva saviamente il canonico Sorghi : la poesia senza sco|n» 
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è ormai per le Fillidi che giunsero a aettant^ anni di verginità 
con una quindicina d'amoretti platonici , ed altrettante raccolte 
di sonetti e di canzonette alia Frugoniana; ella è per certi bar- 
bassori che piangono di tenerezza, ricordando la beata memoria 
de^ fiondi e de' Bettinelli. Ma chi nel presente stato di civiltà 
si guarda d' intorno, chi si scorge dinanzi agli occhi trent' anni 
di vita, come volete che, avendo un cuore, non si senta com« 
moversi a passioni di maggior impeto 7 Coevi di una storia si 
varia, si ratta, sì piena d'avvenimenti, di pericoli, di terrori, 
di desiderii, come soffriremmo d'assistere anche oggi alle acca- 
demie d'Arcadia? Però sospinti gli ingegni dall'impulso del se- 
colo, ella è per essi un'indeclinabile necessità quello di rap- 
presentarlo, pena il non essere tollerati sott' altre condizioni. 

Anna Maria Pexxegrin i Celozii. Questa celebre donna , ag- 
gregata alla rinomata accademia filarmonica di fiologna e ca^ 
rissima alla classica arte del canto che possedeva in grado su- 
periore , divenne ben presto la delizia e 1' ammirazione de' suoi 
tempi, pubblicando su tal £sicoltà utilissimi prepetti che rac- 
colti in un libro furono da lei dedicati al sommo Canova, col 
quale mantenne sempre savia e virtuosa amicizia. Ebbe dal suo 
primo matrimonio due figliuole: l' una di esse in tenera età, can- 
tando versi all' improvviso su qualunque argomento, fii lo stu- 
pore della sua patria \ ma ben presto dovette nell' aprile degli 
anni cedere al comune destino. L' altra, qual unica superstite, 
potè raccogliere gli ultimi sospiri dell' ottima tra le madri. La 
Celoni, conversando con uomini insigni per dignità e dottrina, 
itt generalmente apprezzata non solo per 1' abilità del canto e 
la coltura dell' ingegno, ma ben anche per tutte le religiose e 
sociali virtù di cui era eminentemente ornata. Gessò di vivere 
il 20 giugno dopo aver lottato per parecchi anni in gravissima 
infermità. 

Melchiorre Delfico. Nacque in Leognano nel 1744 ^^ ^* 
agosto da Bernardo Delfico e Margherita Civico. Sorti educa- 
zione saggia e liberale, essendo stato affidato alle cure di An- 
tonio Genovesi , sotto cui compi un corso elementare di diritto 
pubblico e privato. Indi attese agli studii delle antichità dei 
mezzi tempi in Italia e della corrispondente diplomatica. Nel 
1^83 umiliò al real trono una rappresentanza per far abolire una 
servitù imposta sulle migliori terre delle due provincìe marittime 
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degli Abrutti, chiamata de^ re^ stucchi y col divieto di piantar 
alberi su tali terre e praticarvi de^ lavori j le terre serve fu- 
rono libere con molte benedizioni. Nel 1787 stampò in Napoli 
una memoria per rendere uniformi i pesi e le misure del re* 
gno. Nel 1788 pubblicò un Discorso sul Tavoliere di Puglia, 
riguardato allora come uno de* più ricchi fondi deiP erario, nel 
quale mostrò quanto fosse infelice e in contraddizione con la 
giustizia e la ragione il sistema dell' amministrazione di quello 
stabilimento. Nel 1 790 umiliò al real trono le Riflessioni sulla 
rendita deijèudi devoluti^ i suggerimenti del Delfico vennero ac- 
cettati con reciproco vantaggio dei popoli e del principe. Indi a 
non molto venne nominato assessore militare nella provincia di Te- 
ramo^ ma in breve tornò ai prediletti suoi studii. Nel 1791 
pubblicò in Napoli le sue Ricerche sul vero carattere della 
giurispnulenza romana e de^suoi cultori. Importanti riuscirono 
le Memorie storiche della repubblica di S. Marino per la 
pubblicazione di autentici monumenti relativi alla diplomatica 
d'Italia. Mentre nel 1806 ùceva stampare a Forlì i Pensieri 
sulla storia, e suW incertezza ed inutilità della medesima, 
fu chiamato in Napoli al consiglio di stato di quel tempo. In- 
caricato della presidenza della sezione dell' interno, che sostenne 
nel decennio , diede prove singolari del suo amore per la giù* 
stizia. Nel mentre si stava riordinando il sistema giudiziario ^ 
per incarico ricevuto diede alla stampa alcuni suoi pensieri in 
proposito. In settembre del 18 1 3 una disgraziata caduta gli cagionò 
una frattura nel collo del femore. Nel ritorno del legittimo sovrano 
si vide onorato con una provvisione di ducati settecentocinquanta, e 
poi con un assegno di altri novecento per indennità di soldo, 
rimanendo però presidente della commissione generale degli ar« 
chivii. Nel 1817, ristabilita in Napoli l'Accademia Ercolanese 
di' archeologia , il Delfico fu del bel numero , finché non venne 
successivamente formata quella delle scienze , alla quale si vide 
trasferito per la classe morale, e ne fu più volte presidente. Nel 
1823 si ricondusse in seno alla famiglia nell'ottantesimo anno 
di sua vita. Nei trambusti che soffri il regno nel i8!ftO fu no- 
minato. dal governo a presidente della giunta temporarìa che 
durò tre mesi. Tornato alla vita pacifica, si occupò di nuovo 
dei prediletti studii, e scrisse , oltre le Osservazioni sopra aU 
cune dottrine politiche del segretario fiorentino, rimaste inedite, 
diverse memorie sulla numismatica dell'antica città d'Atri , sulle 
origini italiche, i Pelasghi e i Tirreni. Il Delfico nel corso 
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della saa vita si era formata una sceltissima raccolta delle ntf^ 
nete urbiche specialmente dell' Italia , che nelle vicende della 
fine del secolo fu costretto ad abbandonare. In vecchiaia si oc- 
cupò pur molto della bibliograGa per i libri del primo secolo 
deUa stampa; e questa collezione riusci a un fine meno infelice 
delP altra, perchè forma la più preziosa parte della reale biblioteca 
£ Napoli. Ebbe dal re Ferdinando la decorazione delP ordine 
costantiniano , e mentre era consigliere di stato fu creato com- 
mendatore di quello detto delle Due Sicilie ; venne altresì creato 
commendatore 'dell' ordine di Francesco I. Mori il ai giugno, 
e ordinò nel suo testamento che le esequie gli fossero latte 
senza pompa o splendore. Le molte opere del Delfico sonò di- 
venute oramai rare , e meriterebbero di esser raccolte in un 
sol corpo ; esse meglio d^ ogni elogio dichiarano quanto fosse 
il loro autore versato nella storia, antiquaria, economia ed anche 
«letica , come ci attestano le Ricerche sul bello^ ricerche ve- 
lamente nuove ed importanti, perchè dedotte dai principìi fi- 
siologici , saggiamente estesi alla morale y principale oggetto 
£ quel lodato lavoro. 

monsignor Alessandro Maria Pagani. Nacque in Cremona 
il giorno 4 d'aprile delP anno 1754* Appena divenuto sacer- 
dote , monsignor Freganeschi , allora vescovo di Cremona , lo 
desse giusdicente nel foro vescovile, poi canonico nella sua 
cattedrde, poi censore teologico, poi rettore del seminario: le 
qnali svariate incombenze egli disimpegnò per il corso di venti 
anni con mirabile saviezza e prudenza. Per altri venti anni 
diresse la vasta e popolosa * parrocchia di Castelleone. Succe- 
dette quindi alF illustre monsignore Giovanni Antonio Della 
Beretta alla cattedra vescovile di Lodi, ove per quindici anni 
continui attese a migliorare l'educazione deVherici; ampliò il 
jerninario , ravvivò e promosse le migliori dottrine inerenti allo 
•tato ^sacerdotale , non cessando mai dal dedicarsi allo studio 
ed alla pietà. Molte sono le opere delP insigne defunto , che si 
possono vedere giudiziosamente classificate dal valente suo 
biografo V. Lancetti. Oltre le pastorali si ha a stampa di lui : 
Maccolta d^ istruzioni Cristiane sulle sante Indulgenze m 
generale^ ed in particolare su quella del santo Giubileo. 
Tra le inedite sono preziose per la cognizione che vi si rav- 
visa della storia patria, massimamente in ciò che concerne la 
■cligioDc, la CaMettonea sacra^ osna Memorie storico^ech* 
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siasiiche di Castelbone, la Nuoì^a raccolta Je^ Santi e BeaU 
Cremonesi^ P operetta divisa in tre partì, intitolata Della se* 
parabiliià del contratto del sacramento del matrimonio 
presso i Cristiani, e le sae Omelie^ notevoli pr sicurezza di 
dottrina, solidità di argomenti e dignità d' eloquenza. La me* 
moria di quest'inclito pastore sarà sempre caca al suo gregge, 
dacché tutto V episcopato di lui è degno d^ essere proposto a 
modello. Una vita coA preziosa cessò la sera del 27 giugno. 

YrrALE Saia. Nacque nel i8o3 in Gemusco-Lombardone. 
Appalesata molta inclinazione per le arti belle, frequentò dal 
18 i 4 in poi le scuole dellM. R* Accademia in Milano, dove 
attese con lode e con profitto straordinario agli elementi della 
figura, dell'ornato, ddla prospettiva e delP architettura, ripor* 
tauido per fino cinque premii nei concorsi minori, lodi appli- 
catosi con egual fervore allo studio della figura, meritò nel 
iSsia la medaglia d'oro, premio del gran concorso in disc* 
gno, e nell'anno seguente quella del gran concorso di figura» 
Il Sala saliva in allora in bella £una e guidato dai savi con* 
sigli d'un Palagi andava facendo sempre più rapidi progressi. 
Negli a fresco rìesciva mirabilmente, e in età cosi giovanile 
aveva egli già condotte a termine molte opere stupende, sin* 
golarmente nella cattedrale di Novara: i dipioti di Racconigi, 
per V immatura morte di lui rimasero imperfetti. Assalito dal 
vainolo^ mori n^lla fresca età di 82 anni lo scorso giugno con 
vero danno dell' arte che professava. Di semplici e schietti co* 
stumi , d'indole placida e mansueta , il Sala s' adoperava a tutto 
per potere sollevare i suoi parenti di 'rimesse fortune. 

Giuseppe Lbohardi. Nacque in Lainate il i5 ottobre del 
1778. Da giovinetto abbandonò la casa patema e si trasferi a 
Milano, dove in qualità di tornitore aiutava un suo zio mac* 
diinista. Dotato d' ingegno inventivo, e del resto povero d'ogni 
mezzo di fortuna, lottò a lungo con mille privazioni. Provve* 
datosi alla fine di tutti i necessarii strumenti , si accinse ad 
opere importanti. Nel 18 17 costrusse la bellissima filanda a 
vapore dei signori Cairati e Trabattoni in Monza , ora di prò* 
prietà del signor Giambattista Gaddi, ed altre opere di sif* 
btta specie condusse in Lombardia. Indi applicatosi alla lettura 
di libri spettanti all'arte sua, potè colla scorta dei precetti 
appresi in un modo quasi maraviglioso, perchè da solo era giunta 



Digitized by VjOOQ IC 



Il6 BENBttERITI ITALIANI 

a leggere e capire b lingua francese, togliere il difetto alle 
trombe idrauliche comuni derivante dalP obliquità con cui è 
spinto ed innalzato il pistone, convertendo con ano degli ar- 
tifici! £ià applicati alle trombe a vapore il moto rotatorio pro- 
dotto dal manubrio in un moto rettilineo e verticale, onde ot« 
tenne il premio della medaglia d^ argento. Perfezionò V idrobaio 
alla Dietz , ed applicò un altro idrobaio sopra carro con mec- 
canismo per agevolarne il trasporto per mezzo de^ cavalli. Fece 
r applicazione delia macchina di compressione delFarìa al tra- 
vasamento del vino, ove occorra di trasportarlo dal basso al- 
F alto , e ottenne anche per questo ritrovato la medaglia d' ar- 
gento. Immaginò e costrusse filtri sempUci ed ingegnosissimi 
E!C depurare le acque. Perfezionò e ridusse a mobile gentile 
trine che servono di bagno, col bidet o lo scafio, come lo 
chiama con termine nuovo ma calzante il bravo Carta che 
scrisse una bella necrologia del Leonardi e dalla quak noi tra- 
serivÌ2|mo le notizie che veniamo partecipando ai nostri let- 
tori. Immaginò altre latrine al tutto iaodorifere) che general- 
mente furono sperimentale comode e salubri. Sono pure suoi 
ritrovati e il robinetto che trasmette l'acqua ne' bagni a qua- 
lunque grado di temperatura, operando la commistione della 
calda e della fredda nell'atto dell' uscita^ la macchina portatile 
per uso di aspirare e comprimere i gas a piacimento e per altri 
usi chimici fisici j il modello operativo per mezzo dello spi- 
rito di vino della macchina a vapore del Saainier a media 
pressione; la macchina a vapore di Mondsley in grande, da lai 
eseguita col soccorso del solo disegno, non omettendo spese e 
fatiche , e vincendo a forza di costanza ogni difficoltà che suol 
frapporsi nella prima esecuzione di siffatti lavori. Aggiunse al 
torchio idraulico un robinetto col quale si mantiene viva e co- 
stante la forza di pressione in caso di rottura nella tromba di 
iniezione ; e per siffatte macchine ottenne il gran premio della 
medaglia d^oro nel i834* Pensava egli a diffondere F appli- 
cazione di varie macchine anche in Italia, e a tal uopo ne 
fece venire una a sue spese dalFlnghilterra, recentemente ideata 
da certo Naton Giglis, di mediocre prezzo, per averla qual mo- 
dello di altre ch'esso bramava rendere comuni. Ma la morte troncò 
ogni suo utile pensiero, né più vi è tra noi chi seguiti ad 
alimentare un'officina che potevasi dir unica in Milano. U i^ 
di luglio ebbe fine F operosa vita di questo valente meccanico 
idraulico , d' indole franca i buono e leale ^ e d' intendimento 
non comune^ 
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GiOTAiiNi GOGHETTi. Nacque nel 1766 ai 7 ottobre in Via* 
iaxm. Datosi alle matematiche , accennò di progredire in esse 
inolio innanzi , onde fu caro al sommo suo maestro Gregorio 
Fontana e all' ingegnere Nasetti, direttore delle pubbliche co- 
struzioni testé defunto, sotto la cui scorta , ottenuta nel 1787 . 
la laurea, intraprese la pratica. Nel 17S8 era già addetto al 
Magistrato camerale in Mantova in qualità di alunno geometra 
idraulico^ ma consigliato poi dal padre allo studio delle 
scienze legali, come quelle che potevano essergli scala a mag- 
giori cariche , abbandonò le matematiche e si applicò allo stu* 
dio delle leggi. Nel 1791 venne laureato dottore, e di li a 
due anni ottenne la nomina d^ avvocato. Nel 1 7 giugno del 
1796 fu eletto avvocato fiscale della giunta governativa di Man- 
tova, e dopo tre di ebbe la nomina di procuratore alle liti 
per le amministrazioni aggregate alla congregazione delegata. 
Nel 6 del febbraio 1798 divenne assistente legale della Ca- 
mera di commercio di Mantova, e sul finir di quelPanno fu 
membro di una commissione straordinaria militare. Venne eletto 
procuratore camerale nel 1799 e procuratore nazionale nel i8o3. 
Aeir anno stesso si portò a Milano qual deputato di Alantova, ove 
riusci di gran giovamento alla patria. Nel i8o4 fa luogotenente 
presso la pretura civile di Mantova, poi nel medesimo anno 
venne rieletto procuratore nazionale. Ebbe nel i8o5 la nomina di 
giudice supplente in Appello, e nelFanno seguente tornò prò- . 
curatore nazionale innanzi alTAppello medesimo. Nel 1807 sali 
al posto di giudice presso la corte di giustizia in Mantova, 
e di li a due anni n'ebbe la presidenza. Nel 1816 fu mem- 
bro di una commissione speciale istituita in Milano, e nel 18 17 
venne eletto nella città stessa giudice supplente presso T Appello. 
Nel 1818 ottenne la nomina di consigliere aulico presso il se- 
nato supremo residente iri Verona, e nel i8a4 ^u creato pre- 
sidente del tribunal criminale in Milano e presidente della com- 
missione speciale ivi esistente. Nel 1827 si vide innalzato al grado 
di consigliere aulico di prima classe, e per ultimo nel i834 
vice-presidente dell'Appello generale in Milano. Altre minori 
cariche ebbe il Gognetti, che per amor di brevità omettiamo. 
Un uomo che in mezzo a tanti trambusti , a tante politiche vi- 
cende potè compiere una carriera tanto onorìfica, doveva pur es- 
sere fornito di qualità molto preziose. « Giovanni Gognetti, come 
ritraggiamo da un beli' articolo necrologico die si legge nel 
n. aa4 della nostra Gazzetta priuilegiata di quest'anno, era 
fticocL. iTAL. B 9TR. AnnoIII, parte I. 8 
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in sommo grado buono e virtuoso , poidiè la bontà gli aveva 
renduta agevole la conquista della virtù , e perchè la rdigione 
gli aveva confermata P una e l' altra col suo divino suggello. 
Buon suddito^ buon cittadino, ammiratore schietto d'ogni me* 
rito vero, di sé stesso estimatore scarsissimo^ affabile, ingenuo, 
leale con tutti, pietoso cogli infelici, (Meno di efficace carità 
verso i poveri , egli aveva saputo ottenere che non avendo mai 
uè odiato né invidiato nessuno, nessuno del pari , a quanto 
sappiamo , lui odiasse o invidiasse ^ ben fortunato , che senza 
abbandonare la virtù potè sfuggire alP inimicizia de' tristi e 
placare P invidia ». Stava egli da lungo tempo lavorando fra 
i brevi istanti d' ozio che gli lasciavano le sue gravi incum- 
benze intorno a due opere d'importanza. Una di essa era la 
Storia di Viadana^ storia rilevante , come saviamente riflette 
la Gazzetta di Mantella, servendo essa di anello tra la storia 
mantovana e la parmense , e utilissima alla illustrazione della 
comune istoria d' Italia. L' altra opera di un' utilità più diretta 
volgeva intorno alP ardua materia delle Collaziom che il Go* 
gnetti intendeva illustrare , coordinare e condurre , per quanto 
era in lui , ad una perfetta consonanza colle nostre leggi. Mancò 
ai vivi quesl? egregio magistrato ai 5 di luglio. 

Ain)REÀ BoRDÀ« Nacque in Pavia nel 1765, ed era fra- 
tei minore di Siro , celebre professore di chirurgia e medicina 
nella patria università. Entrato da giovanetto nelP ordine dei 
predicatori, fece il noviziato nel convento di S. Pietro martire 
a Barlassina , ora seminario arcivescovile ; indi fu chiamato a 
Milano nel convento di S. Maria delle Grazie, dove per alcuni 
anni si occupò lodevolmente nella scuola normale, e vi fece 
bravi allievi. Abolito il suddetto convento delie Grazie (nel 1 799), 
Andrea Borda passò a Como in quel convento de' Domenicani, 
ove rimase fino al 1810, anno in cui furono chiuse le case 
religiose d' ambo i sessi. D'allora in poi stabili la sua dimora 
in Milano, dividendo la giornata fra gli esercizii della pietà , 
Io studio e la compagnia di qualche amico. Valse molto in e- 
pigrafia, ed ebbe in siffatto genere pochi emuli. Chi bramasse 
un saggio del suo valore in questr studii ricorra al suo Fa^ 
sciculwn inscriptionum adjectis cdmmeniariis^ ec. ( Milano , 
1823), opuscolo ch'egli arricchì anche di annotazioni per a- 
gevolare P intelligenza di molte voci da lui introdotte di più 
buona lega che non fossero le barbare di actuarius^ cafne* 
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rariuSy caheettariuSj ed altre somiglianti, che pure non isfog* 
girono aoche a scrittori non imperiti né ineleganti* Pubblicò 
ndP anno i8a3 due opuscoli, uno col titolo di Parw^ epU 
grafico^ V altro con quello di Rivista epigrafica^ omettendo di 
parlare dP altre epigrafi da lui messe in luce in parecdfeie oc- 
casioni , molte delle quali abbiamo indicale nel luglio di questo 
giornale , ed alle quali vogliamo aggiungere : l%crmoni latine 
e loro f^ersione italiana pei solenni /imerali delPiiL sìmora 
contessa dorma Luigia Stampa Soncino nata Belgiojoso a^Esta 
(Milano, i$i7, in-8); In celeberrimo curiale municipalis 
laudensis loco statata inscriptio honoraria (i8ao, in mezzo 
fe^ìo ). Altri lavori di non minore importanza lasciò egli ine* 
diti. Morì ai 7 di luglio. 

LosAiTÀ. Valente entomologo, autore d' una J!foiic^ii/!a dls/i^ 
formiche del Piemonte ^ inserita nel tomo 3^ delle Memorie 
deir accademia delie scienze di Torino. Mori sul principiar del« 
r agosto. 

Cavaliere Leopoldo Nobuli. Nacque in Reggio. Dopo essersi 
occupato d* indagini meramente teoriche sopra il magnetismo 
e la luce, si consacrò nel i8a5 di proposito a varie ricer* 
che sperimentali. Incominciò a inventare il galvanometto a 
due aghi, che riusci di grand' utile alla fisica; indi aggiunse a 
questa curiosa invenzione quella del galvanometro comparativo. 
Ma la scoperta che fece maggiormente conoscere agli scienziati 
il nome di lai fu quella relativa ai colori sviluppati sopra la- 
mine metalliche che servono di poli nelle decomposizioni elet* 
tnM^himiche di diverse soluzioni. Seguendo Pesame di siffiitto 
argomento, il Nobili giunse a mostrare la causa dei movimenti elet* 
tro-chimici del mercurio. Importanti conseguenze dedusse egli 
altresì dal meccanismo interiore della pila e su la maniera con 
che P elettricità in moto vi si distribuisce. L^analisi degli effetti 
clettro*fisiologici del galvanismo e delle conseguenze che se ne 
possono trarre sotto Faspetto deli' elettricità animale è stato Pog* 
getto di gravi ricerche. In una hinga memoria egli ha descritto 
la serie degli apparecchi , mercè dei quali esso è giunto a co- 
struire col mezzo delle apparenze elettro-chimiche una scala ero* 
matica che offre tutti i gradi e tutte le graduazioni diverse dei 
colori ; sifiatto lavoro offre pure parecchie vedute ingegnosissime 
su la teorica dei colori in generale. In questa memoria '^li per 
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il primo aveva fiittoilno studio prolbiido dei fenomem risultlati 
dalTazionecombitiata della corrente galvanica e delle correnti eate* 
riori per Aspetto agli effetti olie ne derivano a vantaggio delire* 
conomìa animale* Il Nobili ritornò ancora aopra questo argomento 
ultimaneote più per combattere il professore Marianinii il quale oc- 
cupandosi di siffatta questione era giunto a conseguenze diverse^ 
di quel che per aggiungervi nuovi fatti. Nella natura delle cor- 
renti ulettriche passa man mano in rassegna le correnti che sue- 
cedono senta azione chimica) os^ termo-elettriche, e quelle ch« 
sono accompagnate dall'azione diimica ossia idro-elettriche* Institui 
il Nobili non poche ricerche sul magoetismo. Alla prima novella 
della scoperta di M« Farday si accinse in compagnia d'Anti* 
nori ad esplorare quel nuovo e curioso tema. Questi due fisici 
ottennero, al pari del signor Farday, tutti gli effetti delie cor« 
renJd elettriche, giovandosi unicamente d^una calamita. Eglino 
riuscirono in particolare a produrre per siffatto modo la scin- 
tilla elettrica e a dimostrare che V esperienza del disco in ro- 
tazione dell^ Arago si spiegava benissimo col mezzo dell' in- 
fluenza elettrica delle calamite. In sostanza per tutti i dieci 
anni delia . sua vita il Nobili si è principalmente occupato 
d' elettricità e di magnetismo , e i risultati delle sue nu«< 
merose e importanti ricerche sopra codesta parte di fisica pos- 
sono rannodarsi sotto i seguenti capitoli: i^, perfezionamento 
dei galvanometri e invenzione del termoscopio moltiplicatore; 
a% scoperta delle apparenze elettro^chimiche e studio della distri- 
buzione delle correnti elettriche; 3°, lavori relativi ai fenomeni elet- 
tro-fisiologici; 4^ i^cerche relative alla produzione dell' elattricità 
mediante il calore e le azioni chimiclie ed ai rapporti sussistenti 
tra questi due modi di sviluppo dell'elettricità; 5 , studio del ma- 
gnetismo e più particolarmente della produzione delle correnti 
.elettriche mercè della influenza della calamita. Dopo essere stato 
per poco interrotto nelle sue indagini dagli avvenimenti del i83i, 
il Nobili gli aveva ripigliati con un'attività novella. Collocato nel 
Museo fiorentino, dove gli accademici del Cimento hanno eseguite 
tante utili scoperte, sussidiato da valenti collaboratori, che non 
avrebbe egli fatto? egli die fu visto dopo una giovinezza tutta 
dedita all'arte militare, non ostante i pochi mezzi che gli of- 
friva la sua città natiai acquistarsi in cinque anni la riputazione 
scientifica die godeva nel i83o! Ma il S agosto fu T ultimo 
giorno per questo valente fisico, il quale era ancora in un^ età 
fresca. Per tal modo morte immatura venne a distruggere 
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speranze molto ben fondate e a togliere alla fisica uno dei più abili 
e più assida! cultori. Il Nobili era solito di aiEdare le sue importanti 
scoperte alla Biblioteca universale che si stampa a Ginevra. 
Quel giornale , grato d^ aver avuto V onore di far conoscere le 
prime scoperte del valente Italiano e di pubblicare man mano 
successivamente tutte le altre, gli ha consacrato nella dispensa 
del luglio un assai ben immaginato articolo necrologico destinato 
a perpetuare la fama di tanto collaboratore. 

Allemahd Giovanni. Nacque il 19 novembre del 1799 
in Roma. Datosi con grande affetto agli studii maggiori della 
filosofia e della teologia nel collegio romano, imparo pure con 
krghissimo profitto le lingue orientali per attingere alle fonti 
il balsamo vitale delle celesti dottrine. Già sacerdote dettò lezjoni 
di sacra Scrittura con gran profitto degli scolari. Fu da poi cen- 
sore della accademia teologica , consultore della congregazione 
deir Indice , e P ebbero in gran conto i sommi pontefici Leo* 
ne XIU e Pio Vili. Frutti della sua casta e sana dottrina fu- 
rono le seguenti opero: i^, una Dissertazione sul purgatorio, 
premiata dalla Pia unione di S. Paolo, inedita^ %% una Lettera ad 
un suo discepolo^ nella quale lo scaltrisce a non affidarsi gran 
hiìo alle pretese scoperte geografiche del ChampoUion e a non 
riputarle utili alla illustrazione della Sacra Bibbia : essa vide la 
luce in Roma nelP anno i834* Mentre meditava di scrivere altre 
opere non meno importanti è di coadiuvare con le vaste sue 
cognizioni la compilazione degli Annali delle scienze religiose 
che si pubblicano in Roma, compi nel 29 di agosto il termine 
di sua vita santamente ; dico santamente, perchè la vita di lui 
fu una continua palestra di pietà e di singolare ardore di acqui- 
stare quella perfezione che è indispensabile alla vita ecclesiastica. 

Cavaliere Sebastuno Li Grecl Nacque in Siracusa P anno 
'797- Rimasto in giovine età privo d^ambo i genitori, e do- 
tato di un temperamento nervoso e mobile, crebbe sino alPetà 
di 1 8 anni senza aver poco nulla appreso. Il cavaliere Gut« 
tadanro uditolo cinguettare de^ versi mal raffazzonati , lo ammae- 
strò nei metri della poesia italiana, e in breve potè scrivere 
se non cose perfette, lodevoli almeno. Per questa sacra e bene- 
fica inspirazione delle muse, senti egli il bisogno di coltivare 
il suo ingegno in ogni maniera di letteratura. Furono cosi ra- 
pidi ì progressi da lui fatti nelP arte dello scrivere , che fu 
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visto concorrete a diffondere in compagnia di altri valenti col- 
laboratori la coltura dei buoni atudii nella sua patria col mezzo 
delP eccellente Giornale di scienze ^ lettere ed arti per la 
Sicilia che da 1 3 anni va colà prosperando. Oltre i molti ar- 
ticoli contenuti in qael giornale, egli diede in luce anco VElo^ 
gio di Mario Claudio Arezzi di Siracusa^ e fra le opere 
inedite trovansi la Vita di LongOj e quella dì Gaetano Giulio 
Zimbo^ e la versione de^ Frammenti di Diodoro scoperti dal 
chiarissimo monsignor Mai. Le quali opere tutte mostrano di 
quanta copia d'erudizione sovrabbondasse il chiarissimo autore, 
e quanto indefesso egli fosse ed accurato nelle ricerche archeo- 
logiche, e quanto critico sottile e scrittore purgato, essendosi 
egli ben presto emendato da certa ridondanza ed affettazione 
che si poteva rimproverargli a buon diritto ne' suoi primi la- 
vori letterarìi. 

ViNC£zizo Bellini. Nacque in Catania il i novembre del i8oa 
da Rosario e da Agata Ferlito, e fin dai primi anni diede 
a divedere qual anima armonica in quel vago corpicino rin- 
chiudesse. Il padre e il nonno di lui dicevano spesso risuonare 
di elette armonie le pareti di quella casa ov' era nato Vincenzo. 
Il nonno, conosduto ed apprezzato per tempo il genio del te- 
nero nipote , lo traeva alla sua casa e V avviava negli studii 
musicali in cui Vincenzo progrediva a gran passi. La coltissiina 
duchessa di Sammartino, a cui Bellini per sentimento di gra* 
titudine dedicò la sua Beatrice Tenda ^ indusse il marito, 
allora intendente di Catania, a fornirlo dei bisognevole per 
trasferirsi a Napoli ad imparare quel tanto che bastasse per 
avviarlo nella professione prediletta. In quella metropoli, me- 
diante la buon'opera del duca di Noja, ottenne un posto gra- 
tuito nel real collegio, ov' era educato al contrappunto dal fa- 
moso Zingarelli e dal Trotto. L^ Adelson e Sahinì, cantata 
da^ suoi compagni in collegio, diede il primo segno di quanto 
egli farebbe di poi. Vi tenne dietro Bianca e Fernando sul tea- 
tro di S. Carlo nel i8a6. Nel 1827 si cimentò al teatro della 
Scala col Pirata. Vi fece poi succedere la Straniera^ la Zai- 
ray la Giulietta e Romeo y la Sonnambula ^ la Beatrice 
Tenda e la stupendissima Norma. Indi rallegrava di sua 
cara presenza la natia terra e vi era accolto in trionfo. Parigi 
intanto lo chiamava a dirìgere la Giulietta :^ Londra lo invi- 
tava a dirigervi la Norma. Vola alla capitale della Francia e 
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fa risaonare le sceac elei teatro italiano de' Purùani ^ Luigi 
Filippo lo rimonera dd titolo di cavaliere della legion d? ono- 
re, e lo stesso Rossini acclama i Puritani come un capo-lavoro 
delF arte musicale. In breve il Bellini muore di dissenterìa in 
casa del signor Lewis a Piiteaux, distante poche miglia da Pa- 
rigi, il s3 dello scorso settembre. 11 Bellini vide che rimaneva 
ancora un gran passo per giungere a vibrare la corda degli 
affetti in modo da farli^ risuonare profondamente sul cuore e 
trarlo air ira, alla mansuetudine, alF amore, allo sdegno, al riso, 
ed alle lagrime, e volgerlo a proprio talento. Ciò tentò egli di 
£aire e vi riuscì ^ e quindi bellissima lode si è meritata. Il mio 
caro amico don Giovanni Colleoni, dopo avere con bellissimi 
versi enumerate le rare prerogative delle armonie belliniane, ha 
ritratti da par suo , in un' ode commoveotis^ima , gli ultimi i« 
stanti dell' infelice maestro , rapito in sì tenera età all' Italia j 
di cui era invidiato ornamento. 

Raffaele Babbagaixo Ficherà. Nacque nel comune di Giar- 
re, vaile di Catania in Sicilia, il di 1 3 settembre i8oi. Ad^ 
detto dai genitori al mercato di vini, che forma un capo di 
commercio per quel comune, il suo spirito si trovava angu- 
stiato, quando il padre secondando la disposizione e il desi«- 
derio del figliuolo per le scienze, lo mandò nel i8aa in Na- 
poli con tenuissimo assegno. I suoi progressi furono cosi rapidi 
che acquistata la laurea nel 1826 di medicina e chirurgia, 
venne subito eletto chirurgo ordinario dell'ospedale d^li oftal- 
mici di Napoli, esercitando egli in pari tempo in quella capitale la 
chirurgia con gran riuscita. £!segui diverse operazioni di cate- 
ratta, pupilla artificiale, litotomia, e nel 1828 scrisse la Vita 
del suo maestro Quadri, in cui si mostrò gran conoscitore delle 
malattie degli occhi, e assai esperto nella lingua e nello stile. 
Stese pure qualche storia di cateratta e pupilla artificiale. Era 
esso altresì socio di varie accademie del regno ed estere. S. A. 
R. il principe di Capua lo fece quindi suo medico-chirurgo di 
camera. Nel luglio del i83i fu eletto, atteso diverse operazioni 
d^ occhi fiitte a soldati raccomandati dalla corte, a inedico-chi- 
mrgo in capo dell' ospedale centrale di tutta la real marina. 
Nel 1 833 Isabella la Cattolica, regina di Spagna, lo decorò del 
grado di commendatore dell'ordine americano, con soldo an- 
nuale. Di lì a non molto acquistò la carica di professore dì 
non pochi altri btiti|ti^ ed anche del rcal collegio de'Miracdi, 
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e divenne uno dei primi pratici di Napoli. S. R. M. allorcbè 
nel i83a fece il giro della Sicilia lo volle seco in qualità di 
suo medico-chirurgo^ e nel i834 non condusse con sé a Pa- 
lermo niun altro professore fuorché il Barbagallo. Tali erano i 
meriti, tale la savia condotta di questo abile professore e i 
suoi principii, che si era conciliata la speciale fiducia e stima 
del re e della famiglia reale. Mentre era giunto all' apice della 
prosperità , dopo sei mesi di lunga e penosa malattia , spirò 
ai 25 di settembre. Il professore Valpes si servi di lui nella 
versione italiana At\S Anatomia generale di Blecard. 

D. Girolamo Màncoii. Nacque in Lodi nel 1797. Stabili- 
tosi a Milano, vi compiva i suoi studii nel nostro seminario 
arcivescovile. Proposto precettore ne' collegi figliali di quei me- 
desimo istituto, fu astretto a rinunciarvi per motivi di salute. 
Investito del benefizio titolare dell^ abbazia di Saggio , entrò 
prima custode, e ben presto fu eletto dottore nella nostra Biblioteca 
Ambrosiana. Ai mezzi scientifici onde PAiftbrosiana gli sommi* 
nistrava copia, aggiungeva quelli della sceltissima sua privata 
libreria e della patria raccolta Sellati eh' essa aveva da non molto 
tempo acquistata con generoso dispendio, e arricchita di libri 
e incisioni pregevoli, con intenzione particolarmente d' illustrare 
la bibliografia milanese. Aveva egU già riscosse molte testimo- 
nianze di stima da varii letterati d' oltremonte e nazionali per 
consultive erudite indagini sui codici. NelP atto in cui stava 
per rendere di pubblica ragione gli scrìtti che andava sten- 
dendo a illustrazione e progresso della scienza bibliografica, 
colpito da ostinata pneùmonitide spirò il a5 settembre. Fu 
buono, caritatevole ed esemplare sacerdote. 

Domenico Berrà. Quando i Romani volevano lodar uno assai, 
solevano dire di lui , che egli era buon agricoltore '. Finché 
quel popolo conservò l'agreste sua semplicità , considerò sempre 
Parte di coltivare i campi come nobihssima, ed i nomi de' Fabii, 
de' Ciceroni, dei Pisoni , dei Lentuli nacquero dall'avere i lor 
maggiori ottimamente coltivati le fave, i ceci, i piselli, le 
lenti. I Camilli, i Fabricii, i Curii, i Cincinnati si vedevano ofitrte 
le insegne della dittatura o del consolato in mezzo al campicello, 
ove stavano coperti di polvere e di sudore^ giacché allora i 

1 «Vimm bonnm qattm Uad«lNint, ita laudabiot bonam agricolaia bonamqae coloaam: hm- 
pHuime Uudaxi exiatimabalur, qui iU UmUbalnr ». Cato, De re nuiiàaj in protm. 
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campi erano coltivati dalle mani degli imperatori, e pareva , 
al dir di Plinio , che la terra godesse di essere solcata da vo** 
mere laureato, e diretto da una destra trionfale '• Gli agri- 
coltori poi avvezzi alle fatiche della coltivazione , abbronzati dal 
sole, ed ingagliarditi dalla temperanza, divenivano valorosissimi 
gaerrìerì , e quella istessa mano che era incallita (ira le marre 
impugnava fortemente la, spada. 

Né soli erano i Romani che tanto onorassero V arte nudrice 
di tutte le altre ^ ma anche i fastosi monarchi della Persia se- 
devano un giorno delPanno a mensa coi satrapi dall' una parte, 
e coi migliori contadini dall^ altra ^ e gli imperatori della China 
continuano tuttora a celebrare quella festa in cui guidano aa 
aratro per aprire alcuni solchi , ed innalzano alla dignità di 
mandarini coloro i quali si distinsero nella coltura dei campL 
Che se popoli e principi, che erano. ben lontani dal moderno 
nostro incivilimento , hanno riconosciuti i vantaggi e la natu- 
rale nobiltà di un'arte, che è fondamento della florideaca e 
del nerbo degli stati , quanto più non dovremo noi onorare ed 
essa ed i suoi cultori, noi che viviamo in mezzo a tanta luce 
di politica economia? Non sarà adunque discaro, che io per 
pochi istanti trattenga chi legge queste carte consacrate alla 
storia dei progressi dell'umano ingegno, parlando della vita e 
degli scritti di un nostro concittadino , che si è interamente 
dedicato alP agraria, e che nel primo giorno del passato otto- 
bre mori, lasciando grande desiderio di sé, non solo nella sua 
famiglia , ma anche in tutti coloro che lo avevano d' appresso 
conosciuto. 

Donoenico Berrà, nato in Milano alli a8 novembre del 1771 
ed appresi gli elementi delle lettere e della filosofia, si applicò 
agli studii legali. Ottenuta la laurea gittossi fra lo squal- 
lore de' rei esercitandosi nel diritto criminale , che aveva im- 
parato con buon metodo sotto il valente professore Cremani^ a 
coi era carissimo quando studiava nella università di Pavia. 
Ma avendo in fresca età cominciato ad amministrare il suo pa- 
trimonio, si senti inclinato alla coltura dei campi ; e siccome è 
questa un'arte più riposta nella pratica che nella teorica, si 
diede a visitare ogni giorno un ampio suo podere suburbano , 
ove giungeva ogni mattina per tempìssimo salutato dai primi 
raggi del sole, godendo cosi di quella non comune ventura ^ 

* u Iptoram f nm aanilnu inparatMam ««letMatar agri; at fu Mt cieder«| ^radml* taira ▼•• 
man Uonalo «t innmphali aratora ». Mùt* Nal^ Ub. XVllI , eap. IV. 



Digiti 



;edby Google 



136 BBNEMBRITI ITALIANI 

che Catone e Colamella desideravano al buon cultore : uua villa 
cioè non molto lontana dalla città y che sia sempre rallegrata 
dalla presenza del padrone, che iti nessun giorno è rattenato 
dagli incomodi di una via o lunga o disagiata '. Quivi in mezzo 
alle rusticane occupazioni svolgeva le carte de' più celebri geor- 
gici, e si deliziava nella lettura dei trattati principalmente di 
Catone, di Columella, di Palladio, e delle Giornate di Ago- 
stino Gallo, non meno che di tutte le opere inglesi e francesi che 
davano novelli lumi intorno alle molte e vaste materie delPa* 
graria: Una siffatta lettura fece in lui nascere vaghezza di det- 
tare le osservazioni che di roano in mano andava facendo, e 
dì comunicarle a' suoi concittadini. 

Alla perfezione dell' agricoltura giovarono non poco le lettera 
col mezzo delle quali uomini sapientissimi ne pubblicarono gli 
ammaestramenti. Le mani degli stessi principi non isdegnarono 
di dar di piglio alla penna per iscrivere precetti ed esperimenti 
di agronomia , e Plinio (a menzione dei libri di un Jerone re 
di Siracusa , di un Àttalo re di Pergamo, di un Archelao re 
di Cappadocia , di un Magone capitano cartaginese. Il senato di 
Roma onorò talmente i diciotto libri delle villerecce operazioni 
di quest' ultimo scrittore, che distribuiti avendo in dono ai Re- 
goli deir Africa quanti volumi furono trovati nelle biblioteche 
deir espugnata Cartagine , questi soli di Magooe volle serbati 
per sé, ed ordinò che uomini periti li traslatassero nel latino 
idioma *. 

V avvocato Berrà si presentò per la prima volta al pubblico 
con una Memoria sulle marcite ^ , che sono una fonte di à 
grande opulenza pel Milanese. In essa egli viene con saggia 
critica e con cernita erudizione ragionando, i^ dei prati ir^ 
rigai e delP or^ùie delP irrigazione nel Milanese f a^ delle 
marcite in generale , e della loro origine^ i^ della nuniera di 
fare i prati marcitorii^ 4^ delle acqiie^ 5*^ del tempo in cui 
si comincia a dar V acqua alle marcite^ e dei lavori che si deb- 
bono premettere^ 6^ della rendita delle marcite* Questa me- 
'morìa venne alcuni anni dopo ampliata dalP autore , il quale 

« iildaitnm roDfcrre agria iter commodam : primuai, qaod e«l maximanii ipMm prMsrnliam 
domini, qui libentini commeaturus tìiy si Texalionem viae non reformidet: deìnde ad Tchroda 
«t exportanda ulenailia ». COLUHEl.l.A,I'e re rustica, lib. I,eap. 111. «lOppìdua Talìdam prof» 
àet, aut mare, ani amnii,.qua naT«a ambuleiil, aat TÌa bona oelebrisquo m. Cato, in fraem. 

a PLtV, ffUt. No»., lib. XVllI, cap. V. 

3 Dello marcite. Memoria dell* avrocato Domapico Borra ìnaoriU oegU jt/uimlè ìU m^riepUtm 
del regno d'iUlia, n. XXJCII, asoslo aSli. 
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fra le altre cose vi aggiunse an ingegnoso ragionamento ■ , in 
cni combatte la opinione sposta ed accreditata dai conte Pietro 
Verri , che la coltura dei prati irrigui, e specialmente di quelli 
che si chiamano di marcita^ riesca nociva alla salute della po« 
polazione. In tale materia egli si attiene ai fatti, e dimostra 
che col moltiplicarsi della irrigazione s^ accrebbe anziché decre- 
scere la popolazione, come consta «da quegli elenchi che deb* 
bonsi, dice egli, avere in conto di esatti se si fanno servire 
a diverse interessanti operazioni amministrative dello stato «• 
Cortese come era, il nostro autore protestava, che nell^ atto di 
combattere la opinione del conte Verri non*sentiva in sé meno- 
mamente stremata la stima verso quel personaggio milanese cosi 
benemerito delle scienze economidbe, e gli tributava un sincero 
elogio, repuiandolo uno degli uomini pia illuminaii del suo 
tempo, che hanno procurato di far del òene, e che ne hanno 
anzi fiuto assai iU nostro paese '. Cosi adoperano gli animi 
gentili, che combattono le opinioni che credono erronee, ma 
rispettano le persone coi loro meriti e colle loro intenzioni, si- 
mili a quei paladini , i quali si affrontavano animosamente nella 
giostra, e si pigliavano poi in groppa a vicenda, e sedevano 
alla stessa mensa* 

11 bestiame fu il secondo argomento che trasse a sé gli sguardi 
ed occupò la mente dclPavvocato Berrà, che pubblicò una memoria, 
sulla necessità di accrescere il numero degli animali bovini, e 
sulla utilità die si può conseguire allevandoli in paese, e mi- 
gliorandone al tempo stesso le razze '. Mostrò poi a dilungo 
in un altro scrìtto la maniera pratica di allevare il bestiame, 
e di formarne buone razze nostrali ^ e trattò ampiamente della 
specie howia in generale, ed in particolare del toro, della 
vacca, della rendita annuale di questa, dei vitelli, e del modo 
di allevarli K La esperienza, che ogni giorno interrogando la 
natura le invola un qualche segreto , fu sempre la scorta se- 
guita dal nostro autore in queste ricerche. Perocché egli non 
era del numero di coloro che assisi su dorate scranne , fra lo 
splendore degli arazzi e dei marmi dettano precetti di cose ni* 
stichej ma notava i risultamenti delle esperienze ùtte da lui 



t Dei pnti del WiM MiUaeM dati « mareiU. - HihBo , iSsa. 
• Open ciuu, pa(. 67, 

S MciBori« sul bestiame boTÌao della Lombardie. - ICileiM eoi tipi di C B. Bienehi , iSaff. 
4 Dtl modo di alkvara il bMliaat Wtìm t (otmMn» buoM luw aottralì. «Milano per Mi- 
«^ Bailam «Ss). 
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nella sua villa, e parlava di prati irrigai e di ìkstiame fra 
r umidore delle marcite, fra il muggito delle mandre ed il lezzo 
delle vicine stalle, ed in una stanza tutta ingombra dagli at- 
trezzi rurali. « Lasciando, dice egli, ai teorici V infruttuosa briga 
di prescrivere nel silenzio del loro gabinetto nuove leggi alla 
agricoltura, e talvolta alla natura stessa, non intendo dU rac« 
chiudere in questo mio scrìtto speculazioni fantastiche, ma bensì 
osservazioni che molti anni di pratica e di esperienza mi hanno 
presentato. Io non riporterò che il risultamento di molti £aitti 
dei quali sono testimonio, da che il genid" dell'agricoltura mi 
ha fatto abbandonare ogni qualunque altro serio trattenimento. 
E cosi posso dire d'aver cominciato ad istruirmi , operando io 
stesso prima di voler istruire gli altri ' 9». 

Un critico valente, ma aspro anziché no, ha voluto confutare 
alcune opinioni del nostro autore, e si avvisò di sostenere ^ 
che alla fine del secalo }^y ed in principio del XVI meschino 
fosse lo stato dell' agricokura nella Lombardia, perchè un mo- 
naco Cisterciese in una Memoria slorica ed economica dei 
prati del Milanese afferma che a malgrado delle spese e delle 
fatiche de' suoi monaci per migliorare la coltura dei prati , e 
la irrigazione nei dintorni di Chìaravalle, non eravi ancora uà 
numero di vacche sufficiente a dare il latte con cui si potes- 
sero fabbricar forme di formaggio simili alle presenti. Ma il 
Berrà in una lettera % nella quale imprende a difendersi dalle 
altre censure, rispose a questa obbiezione vittoriosamente, come 
ci sembra , mostrando che V autorità degli scrittori contempo- 
ranei al fatto di cui si parla ( e sono Agostino Gallo e fra 
Leandro Alberti) dee prevalere a quella del monaco posteriore, 
tt Pare , dice egli , che contiate per nulla l'avervi avvertito che 
fra Leandro ragguagliandoci dello stato dell' agricoltura del 
Parmigiano, del Piacentino e del Lodigiano nel secolo XV e 
XVI, parla di cose che ha vedute coi proprii occhi, e che ven- 
gono per soprammercato confermate dalla testimonianza di un altro 
autore classico suo contemporaneo, qual è Agostino Gallo: come 
pure che il predetto monaco Cisterciese, limitandosi a parlare 
dell' agricoltura di que' tempi del basso Milanese , anzi di un 
piccolissimo territorio quale ò quello del Chiaravallcse e de' suoi 
dintorni, non fece che pubblicare duecentocinquant' anni dopo 

I Vedi r opera citaU Sui prati del Milanese, psg. JS. 

• Lallera deircrvocato Domenico Berrà ai «igoori editori dogli Annali Vnivrraali di agrìrol- 
tiira in risposta alle loro deduiioni stampalo nei fascicoli di maggio e di gtwgno. l|ìlaao, i83o. 
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i duti autori quello che ha potuto raccogliere da alcune cro- 
nache private esistenti nell'archivio del suo monastero». 

In mezzo a queste ed altre occupazioni (poiché ha trattato anche 
la materia dei grani e dei concimi) T avvocato Berrà passò la sua 
mortale carriera vantaggiando il suo patrimonio nel tempo stesso 
che concorreva ad agevolare i progressi dell' agraria. Egli visse ca- 
rissimo alla Caimiglia come buon padre e buon marito; caris- 
simo agli amici per quel suo carattere leale^ schietto ^ festivo ; 
carissimo a' suoi coloni , i quali renduti da lui buoni massai ^ 
ed animati sempre dalla sua presenza e dal suo. esempio furono 
sottratti alla durezza dell^ inopia, e noa costretti a cambiar terrai 
e ad allontanarsi dal cimitero de' loro padri. Egli era poi ad 
essi modello di quella integrità, dì quelP ordine patriarcale, che 
è proprio degli agricoltori, i quali al dir di Catone non pen» 
sano nemmeno al male \ Felici que' contadini che sono rin- 
cuorati ed assistiti dalla voce e dai consigli del padrone ! Sci»* 
gurati al contrario quelli che coltivano terre non mai visitate 
da colui che fan d^ ozii beato e di vivan4fi! 

Monsignor Lorenzo Crico* Ecco uno di quei parrochi vera- 
mente degno d' essere proposto a modello a quanti bramano cor- 
rere alla perfezione per . la via dei bene in una carriera che of- 
fre tante occasioni onde poter degnamente adempiere agFinfiniti 
obblighi di carità inerenti alla via ecclesiastica. Nacque il Crico 
a Noventa di Piave. Giovinetto abbracciò lo stato ecclesiastico 
e fece ì suoi studii nel seminario Trevisano. Dopo aver rivolte 
le sue cure alla privata educazione, fu eletto arciprete a Fossa- 
lunga. Ivi ristorò ed abbellì splendidamente il tempio, fece sor- 
gere dalle fondamenta un elegante campanile, e ridusse a de-' 
cente slato la sua canonica. Egli prendeva sollecita cura si de- 
gli spirituali, si dei temporali interessi de' suoi parrocchiani, e 
il pio ospizio che aperse con esempio nuovo e raro in una 
villa , fa bella testimonianza della pietà eh' egli sentiva per i 
miserabili. Avendo esso molto studiato in agricoltura, si trovava 
anche nel caso di porgere buoni consigli sul modo migliore di 
rendere più fertili le terre. Ebbe per qualche tempo anche la 
reggenza del collegio di Castelfranco , fino a che venne nomi- 
nalo canonico della cattedrale di Treviso. Un saggio del suo 
amore per le cose campestri lo aveva egli dato da giovanetto 

I «Forti««mi viri, et milìtM ■tNattiMimi •> airìcolifl gignaatar, minimeqat mal* cogitaolci ti. 
Cavo, ìm pn^m. 
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Martire del sapere, e che non sofferse egli neUe varie sue pe« 
regrinazioni? Per più giorni si contentò di lavorare da sem- 
plice minatore e portare sulle spalle il minerale scavato per 
aver il destro di osservare i forni di fusione ne^ quali ver- 
savalo, e cosi farne i bozzi, esponendosi alia pena di morte^ 
ove si fosse scoperto aver lui occultato il carattere di scien- 
ziato, venendo in Inghilterra condannati nel capo coloro che 
fossero arditi di volgere gli occhi a siffatti forni , o avessero 
tentato trarne un modello per qualunque via. In Germania 
ebbe la costanza di strisciare qual rettile in uno scavo, ove 
era cosi malagevole P inoltrarsi , che consumò dalle otto alle 
dieci ore per tare da circa 60 passi, stretto da tutte le parti, 
boccone a terra senza poter neppur respirare. Mille volte con 
grave pericolo discese, nei modi più arrischiati, nelle miniere. 
Difettando d' una cavalcatura per il trasporto degli oggetti che 
iva raccogliendo, provvedevasi di botti e le trasportava da sé 
sopra alte montagne, e dopo averle ripiene, le menava a due 
a tre nei suoi luoghi di deposito. Di ritorno in Napoli, fu fatto 
prigioniero dalla fregata la RepubUcaine e condotto dai Fran- 
cesi a Flessinga, ove, essendosi fatto credere Veneziano, venne 
posto, a prezzo d' oro, in libertà. Di là ^ avviò ad Amster- 
dam, peregrinò per i Paesi Bassi, per la Svizzera in mezzo a 
mille disastri e pericoli, imperversando allora la guerra tra i 
Tedeschi e i Francesi. Ritornato a Napoli con Lippi, il governo 
' reale invioUi per appurare il vero intorno ad alcune scoperte 
ivi supposte di miniere di ferro e di carbon fossile. Passò di 
poi il Tondi in Calabria, ed immaginò un semplicissimo orde- 
gno in un cono tronco di legno mobile sopra sé stesso per 
effetto delP impulso di una sola ruota ad acqua, con cui ottenne 
il perfetto rotondamento delle palle da cannone che nelle fer- 
riere di quella provincia raggiungevasi da prima mediante Puso 
dei forni a riverbero e de^ martelli. Questa macchina fruttò al 
Tesoro un risparmio annuale di ducati 10,000. Indi anche a 
pericolo della vita stabilì un controllore nella fonderia della 
Mongiana per impedire i continui furti del ferro fuso e del 
carbone. In quelP occasione il popolo sollevato contro di lui 
gli saccheggiò la sua preziosa Enciclopedia montanO'metaU 
lurgica consistente in 4^ volumi con disegni , de^ quali dopo 
21 4 ^""i di richieste potè riscattare soltanto la metà. Ito in 
Francia, e diretti felicemente parecchi scavi di carbon fossile 
nelle vicinanze di Lione , si presentò onde Sax parte alla spe- 
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dizione di BoUin per ii giro c)el globo. Noa ammessovi pertv 
che straniero, sostenne onorevole concorso per la cattedra di 
storia naturale di Blois, alla quale non fii eletto per la stessa 
lagone. Gli elogi in allora ottenuti da Fourcroy gli meritarono 
la nomina di aggiunto al Dumolieo. nel museo di storia na-r 
turale in Parigi. Ivi insegnò orìt^og^iosia ed oreogsosia, e 
accintosi a novelle collesioni di iossìU e rocce, per accresccrlfi 
intraprese nuovi disastrosi viaggi, ma sgrazialameolc in vicinanza 
delle isole Jeres presso Marsiglia la sua collezione messa insieme 
con tanta cura in Ispagna ùl predata dagli Inglesi. Nel 181 a 
richiamato io Napoli fu nominato primo ispettore generale delje 
acque e foreste^ indi trascelto ad occupare la cattedra di orit* 
tognosia, egli ingrandivala proponendosi d^ insegnare anco le 
teoriche delle montagne. Nello stesso tempo venne nominato 
direttore del musco, e di miovo, di U a non ftolto, ispettore 
generale onorario delle acque e foreste. Le scoperte del pro- 
fondo nostro geologo possono leggersi nella dotta biografia 
che a tanto maestro consacrarono nelP Omnibus^ giornale napo* 
tetano, i bravi di luì discepoli Ettore e Federico Cavalli. Que* 
sto gigantesco colosso della gloria napoletana mori il di 16 
novembre. Eccone le opere principali : Istituzioni di chimica 
(Napoli, 17879 in-8)^ htruzione sulla seminagioni^ e pianta* 
gione de^boschi (Napoli, 181 3, in«4)^ Za Caccia considerata 
come prodotto sellano ad uso de^/orestali (Napoli, 18 15, 
in«^)} Disfiorso pronunziato in occasione delfaperfura della 
cattedra di geog^sia i(Napoli, 18 17, in-8}; Elementi di crit* 
togfiosia (Napoli, 1817, 3 voi. in-8^ i8a3, a voi. in-8)^.Za 
Scienza selvana ad uso d^ forestali (Napoli, 1821, 3 voi. 
in-8); Elementi di oreognosia (Napoli, 18249 ÌQ*8)« 

Damisle Fjuucescori. Uomo di molta dottrina, di modi fa* 
citi, di relazioni estesis;sime. Mori il 17 novembre. Parleremo 
di lui in qualche prossima dispensa* 

Dottore Pietro ScHEDOKf* Cessò di vivere in Modena il 27 dello 
scorso dicembre^ di lui &remo pur cenno in una prossima dispensa. 

CoBELLO yuxà. Coronato nella fresca età d' anni ven)i della 
laurea dottorale, visitò il (gemelli i più accreditati istituti sa« 
aitarii* Ritorna^ in patria, venne eletto medico primario del 
BicoGL. iTAL. E sTE. Ànno III^ paitc I. 9 
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civico ospedale , e in quelF onorevole esercfzio mostro zelo, pe- 
rizia e dottrina non comuni. Eletto medico provinciale, si me- 
ritò la stima e la gratitudine degli abitanti riconoscenti alle 
paterne di lui cure per promovere ogni mezzo sanitario che 
tornasse a vantaggio dell umanità. Diede in luce due lettere, 
FunaaBrugnatelli e VdltraLiiUonieggidL Sulla dottrina browniana^ 
un Saggio sulle acque marziali di JtecoarOj una Memoria 
sulla Pellagra delPagro lodigUmOy un^ altra Sul vaiuolo di 
un feiOy una Dissertazione sulla corteccia Augastana^ in cui 
le nega la tanto vantata virtù febbrifuga. In latino scrisse di 
una gastritide prodotta da esorbitante dose di nitro, e sulla 
idrofobia. In altra sua memoria espone come il tetano venisse 
da lui portato a guarigione mediante Puso abbondante del- 
P oppio. Lasciò non pochi scritti medici degni di veder la luce. 
Coltivò care ed ambite relazioni coi primi luminari della me- 
dicina italiana , e onorevole menzione di lui fa il sommo Ra- 
aorì a faccia 336 de' suoi Opuscoli là dove discorre sulla vera 
indole e natura del morbo petecchiale. Mori in Lodi ai 5 di« 
cembro nell' età d' anni 76. 

Lodovico Costa. Nacque Lodovico Costa nel 1784 in Castel* 
nuovo di Scrivia ^ ed ebbe da natura ingegno pronto e vivace, atto 
ad ogni ottima disciplina. Compiuti gli studii legali, diede o« 
pera alla storia , alia paleografia ed alla critica diplomatica sotto 
la disciplina dell'immortale Vernazza, che soleva chiamarlo il 
più eletto de' suoi scolari. Nel 181 5 ebbe il nostro avvocato 
F onorifico incarico di promovere a Parigi la restituzione dei 
manoscritti , de' libri rari e de' quadri preziosi involatici dalla 
^ Francia. Al suo ritorno fu rimunerato d' una provvisione, e quindi 
dell' ufficio di segretario di stato , in cui ebbe la gloria di 
cooperare al migliore iudiriczo ed al notabile incrgnento che 
ricevette sotto il regno di Carlo Alberto P amministrazione delle 
(^ere pie, ed alla creazione della deputazione di storia patria , 
di cui fii membro degnissimo. Il Costa pubblicò la CroncuM 
di Tortona, Il Cartolaio di Tortona e le Rime di Matteo 
Batidello suo concittadino. Era egli altresì compilatore del Co^ 
lendario generale^ e le utili notizie ivi raccolte dimostrano la 
avariata di lui dottrina eh' egli sapeva condire con le grazie di 
uno stile sciolto ed ameno. Mori cristianamente a' 7 dicembre 
dopo breve malattia d' infiammazione nelP ancor firesca età di 
anni 47* 
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Conte Paolo Brognoli. Nac(}ue in Brescia dal conte An« 
tomo e dalla contessa Lucrezia Luparini il i8 luglio 1763. 
Crebbe in patria acli studii e alle discipline migliori. Fatto 
socio attivo di queir Ateneo, vi lesse parecchie memorie, fra le 
quali r Elogio deW abate Pietro Gnocchi^ V Illustrazione di 
un quadro di Guglielmo Caio, pittore del secolo XV, le 
Memorie intorno alla originalità bresciana ' del pittore Fin* 
cenzo Foppa, e tal altra, dèlie quali si hanno gli estratti negli 
alti che annualmente si pubblicano da quella scientìfica e let- 
teraria società. Nel 1826 pubblicò coi torchi di Federico Ni- 
colò Cristiani una Nuova Guida per la città di Brescia, la 
quale, se non è dettata con esquisita eleganza di stile, é però 
doviziosa di notizie recondite risguardanti la storia , T arti e 
gli artisti Bresciani. A lui debbesi ancora e alle sue premure 
r edizione degli Electorum e àeW Africa Christiana dell' a- 
bate Morcelli. Fu savio municipale dal 181 a al i8a5. Presie- 
dette alla fabbrica di quel nuovo duomo 39 anni continui. Fu 
sollecito amatore delle buone lettere, delle arti belle, delle patrie 
antichità, e mori, il 25 dello scorso dicembre, lasciando una co« 
piosa raccolta di libri e manoscritti assai rari, adunati nel corso 
della non breve sua vita, e una splendida pinacoteca, nella quale 
si ammirano molte dipinture di classici autori. G. L. ' 

M. & 



t Cli articoli Berrà e A/nfiio/i 'ci Te attero graùoMmettle i:omaDÌc4li dai eli. Mgonri A. L., 
G. L. 
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Sul calcolo moli lariGAALt Dunari ; trattato iti Gabrio Piola^ uno 
dei quaranta della società italiana, ec. Estratto dal primo t 
secondo tomo degli Opuscoli matematici e fisici, - Milano, presso 
Paolo Emilio Giusti, i835. — Parte prima. In-4, di pag. 172. 

La geometrìa e il calcolo, riputati da taluno poco men che oziose 
astruserie, sono un istromento indispensabile nelle ricercbe della 
fisica e delle scienze dipendenti. Ib molte capitali questioni, attinti 
dalie osservazioni e dagli sperimenti i fatti primarii, non è dato 
senza la scorta di esso di pervenire ad una sistematica dottrina 
che rannodi a generali principii l'universalità de'feuomeni, e ad- 
diti la via a svolgerne con sicurezza e prontamente i più remoti 
corollarii. Ma il calcolo infinitesimale specialmente può dirsi la 
chiave di tali scienze. Questo ci mette addentro alle teorìche delie 
forze attrattive e del moto rotatorio, base essenziale della astrono- 
mia e di importanti investigazioni geografiche. Esso ne scopre come 
goveminsi nell'equilibrio e nel moversi i fluidi, i corpi elastici 
' nelle vibrazioni , come si propaghino e distribuiscano la luce , il 
Calore, l'elettricità, il magnetismo. Mentre lo studio della natura 
s'aggira oggidì intorno a sottilissime indagini che inevitabilmente 
involgono il concetto di leggi matematiche, indamo confiderebbe 
di procedervi molto innanzi chi ignorasse la scienza ausiliaria do- 
vuta al Newton e al Leibnitz. 
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Ne è nna sezione importante qnella che s'intitola degli integrali 
defunti^ da cai dipende in particolar modo la misura delle quan- 
tità concrete estese entro dati limiti, e soggette a certe condizioni 
che in pratica, approssimatiyamente , assai ^esso presentansi. Eu- 
lero, in cni r analisi matematica parve che fosse una connaturale 
facoltà, illustrando ogni ramo della scienza, lasciò anche qui le 
tracce del suo poderoso ingegno. L'italiano Mascheroni (e un Ita- 
liano trovasi costantemente all' origine, o assai d' appresso, in ogni 
maniera di discipline) seguV una carriera che nuova potea dirsi ai 
suoi di, e fattosi non saprei se chiamarlo profondo commentatore, 
o meglio emulo felice al matematico di Berlino, accrebbe d'insigni 
ritrovamenti questa non facile materia. Vero è che i suoi raziocinii 
non procedono sempre con quel logico riserbo che richi edesi og- 
gidì pei più scrupolosi riguardi manifestatisi necessarii ad eludere 
obbiezioni e dubbiezze, cui sulle prime non guardatasi così per 
minuto. Malgrado però questa pecca, che gli è comune co' sommi 
geometri d'allora, gli rimarrà incontrastabile il merito d'averci in- 
segnato importantissimi teoremi, e fornito a questa parte di scienza 
i primi elementi pei futuri progressi. Né tardarono a lungo. Le- 
gendre, Fonrier, Poisson, Gauchy, Abel, Jacobi vanno insigni tra 
gli oltramontani che coltivarono questo argomento; fra noi hanno 
chiara fama Paoli, Bidone, Plana, FruUani. Il calcolo degli inte- 
grali definiti è oggimai cresciuto a tale da costituir per sé solo una 
estesa diramazione nell'algebra superiore. 

Ma sparsi, disseminati, sconnessi ne sono i materiali, e a chi 
voglia erudirsene e forza il raccoglierli a tentone e a fatica neUe 
collezioni accademiche, in separati opuscoli, soventi malagevoli a 
procacciarsi, o per entro a discussioni di fisici problemi. E dove 
non gli manchi la costanza ad una laboriosa lettura, poco sta ch'ei 
non se ne penta, quando, astretto ad accomodare lo spirito a me- 
todi disparati, a ritornar più volte sulla via già percorsa, e talora 
con passo retrogrado cercar di mettersi a paro collo scrittore in 
cni studia, gli avviene poi d'accorgersi al fine che meglio saria 
stato per lui se da principio avesse conosciuto dove trovar riordi- 
nati e rifusi con pia meditato ed esteso pensiero molti de'fram- 
mentarii lavori a cni dedicò già gran tempo. Per il che sentivasi 
il bisogno che taluno, in cui alla perspicacia non venisse meno 
l'erudizione e la perseveranza, desse opera a scrivere un trattato 
sopra una dottrina di tal rilievo , At V ommetterla qnind' innanzi 
nell'insegnamento matematico sarà lo stesso che volerlo manco e 
imperfetto. Non è ar dirsi, che ben lo concepisce chi si conosce di 
siiTatte materie, se a ciò fosse d' uopo fior di criterio si a sceverare 
nella moltitudine delle scritture su questo argomento quanto v'ha 
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d' essenziale da quello cbe dee riputarsi lussureggiante e inutile 
rigoglio in una metodica esposizione, si per iscerre le ottime fra 
le maniere di provare le proposizioni, come ancora per disporre 
le parti in guisa che, servendosi alla brevità, meglio a vicenda si 
lumeggino. 

Tolse a soddisfare il desiderio degli studiosi un nostro concitta- 
dino, Gabrio Piola, bel nome nelle scienze che eminentemente si- 
gnoreggia. Il Trattato che si annunziò separatamente pubblicato, fu 
da lui prima inserito mano a mano in quegli Opuscoli matematico^ 
fisici ove r altezza e la dotta discussione degli argomenti palesa a 
tutta evidenza con qual valore si promovano non pur in Italia, ma 
nella sola Lombardia, le indagini più sublimi delle moderne ma- 
tematiche. 

Il cortese lettore. che non isdegnò di scorrere queste linee di 
annunzio, non attendasi da me una analisi, evie meno un esame 
dell'opera. Bastigli il sapere che vi si insegnano con chiarezza e 
con economia, lontana egualmente dalla soverchia prolissità e dalia 
brevità oscura, le proprietà fondamentali circa l'essenza e trasfor- 
mazione degli integrali definiti; i principali artificii immaginati per 
iscoprirli; le formolo piii celebrate che fanno scala dagli uni agli 
altri; oltre importantissimi schiarimenti e dottrine che s'attengono 
strettamente alla materia, quali sono, per esempio, i riflessi sugli 
integrali definiti che il Gauchy amò chiamar singolari ^ la tratta- 
zione deUe prime proprietà de' trascendenti ellittici, il carattere a 
cui riconoscere quando l'ordine d'integrazione negli integrali mol- 
tiplici riesca indìiiTerente, il bel capitolo ove si parla delle funzioni 
discontinue. Ma per discendere a particolari, mi sarebbe mestieri 
aspreggiare il discorso col linguaggio e co' simboli dell'algebra. 

Tutto questo però costituisce la prima parte del Trattato i si 
aspetterebbero nella seconda, necessarie a compirlo, altre impor- 
tanti teoriche. Se ad incoraggiar l'autore al proseguimento bastasse 
la brama e l'approvazione del colto pubblico, siccome par ch'egli 
accenni, certo io non oserei unirvi la mia, perchè superflua e de- 
stituita d'autorità, ma terrei per sicuro che il voto di ben alti-i 
intelligenti lo avrebbe già persuaso ad ultimare ciò che ha felice- 
mente incominciato. Giusippb Gossa. 



Raccolta accusciuta di viaggi, scrOti da Girolamo Orti. - Vero- 
na, 1834. *^ ^ue volumi in-8, di pag. 4^a e 5ao. 

Il nobile signor Girolamo Orti è uno de' più appassionati e di- 
stinti cultori delle scienze naturali e degli studii di erudizione. Egli 
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yiaggiò pi& Tidte per fatta Italia, scorse la Gennania sino a.Vienna, 
YÌsitò la Svizzera , la Francia , V Inghilterra e la Scozia. Egli con- 
segnò il fratto di (peste sae dotte peregrinazioni nei due Tolami che 
annunziamo. La copia e la varietà delle notizie che in essi con- 
tengonsi ci impediscono di compendiarle e di sceglierle; per far 
r ano e Y altro dovressimo produrre tante citazioni che passerebbero 
i confini di questa breve rassegna. Noi ci limiteremo pertanto a non 
dare di questi viaggi che il nostro povero giudizio. 

A noi pare che la descrizione de' luoghi e de' costumi se non è 
sempre fatta in quest'opera con quel brio pittoresco, e se volete 
anche uoìoristico^ ora venuto di moda nei viaggiatori , e però con- 
dotta sempre con quel temperato giudizio che è la nota caratteri- 
stica degli ingegni italiani. Essi non viaggiano nel loro paese e nei 
paesi forestieri collo scopo di cinguettare con ispirito sia in bene 
che in male : essi viaggiano per osservare coscienziosamente e par- 
lare con senno ed imparzialità. Quest' è pure il pregio che spicca 
da questi Viaggi del signor Orti. Voi non troverete uno scrittore 
ghiribizzoso che vi faccia ridere o piangere, ma nn osservatore tran- 
quillo e coscienzioso. Vi troverete le abituali predilezioni de' suoi' 
studii, quelli della natura e dell' antichità ; ma almeno se vi parla 
dell'una e dell'altra, vi parla da uomo che ne sa, e non già che 
faccia mostra di saperne. 

Ciò che si desidera in questi viaggi è F indicazione precisa del 
tempo in cui vennero fatti; il tempo che tanto immota, cangia i 
costumi , le istituzioni, tutto. E se noi non conosciamo il momento 
còlto dall'osservatore, possiamo crederlo in fallo, mentre forse non lo è. 

Per esempio, egli ci descrive Milano in un venerdì di quaresima, 
e ci dice: <« Il dopo pranzo, recandomi al pubblico passeggio, m'av- 
venni in una solenne processione. Non saprei esprimere la ricchezza 
degli ecclesiastici arredi e 1' apparato pomposo e insième elegante 
deUe vie, su cui pendevano aurate sete e peregrini arazzi con ca- 
nestri di fiori e con gabbiette leggiadramente adomate da queste 
vaghe fanciulle. Il corso de' cocchi in questo giorno era uno de'piu 
affollati che io mai vedessi. Mi tolsi alquanto a quel fragore per 
godervi del popolo. Quanto è bello quel movimento di tante candide 
gonne sul verde di que' prati 1 Chi vi danza al suono della musica 
militare o a qualche giuoco trastullasi ; chi bada a serioso dialogo 
siedesi a gioviale merenda; e chi in appartati crocchi esercita 
le proprie famiglinole alla lettura. Quale aìTettuosa concordia 1m 

Un Milanese che leggesse questo squarcio non saprebbe come 
riconoscere Milano in un venerdì di quaresima. Nei giorni quare» 
simali non si usano pubbliche processioni, cogli aq)parati sfarzosi 
descritti dal nostro viaggiatore, e molto meno coi canestri di fiori 
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e le gabbiette leggioffraniente adomate da vagfie fttncmlle. In quella 
stagione il pubblico passeggio non è si frequentato come parve al 
signor Orii ; ne in quella stagione soprattutto, ne in alcun' altra, il 
popolo suole danzare in pubblico al suono della musica militare, 
né vi fa le merende , ne si raggnippa in crocchii per esercitare ì 
figliuoletti alla lettura. Noi ben vorremmo che questi luoghi di pub- 
blico ricreamcnto presentassero lo spettacolo che ha creduto di go- 
dere il nostro viaggiatore ; se cosi fosse, avremmo nel nostro volgo 
maggiore giovialità e maggiore assennatezza; ma sventuratamente le 
cose così non vanno. 

Noi volemmo fare queste avvertenze per mostrare come in fatto 
di pitture di costumi, se non si assegna una data precisa, quello 
che era vero ieri, non lo sembra più oggi. Questi nei non tolgono 
perà i pregi che già notammo in questi Viaggi che si fanno leg- 
gere se non con entusiasmo, almeno con istruzione e ricreamento. 

Giusippi Sacchi. 



Pbodioho BiLLA PLORA vALTELLiNESB, ossiu, Cotologo delle piante rùi" 
i^enute in yarie escursioni botanicìie nella provincia di Sondrio, 
m cui si distmguono con bret^i ragionamenti le specie più rare, 
i nomi ifolgari di molte piante j i prùncipaU prodotti del suoloj 
e le pnqnietà che a teorie specie si attribuiscono. Di Giuseppe 
Filippo Massara , dottore m medicina e chirurgia. - Sondrio , 
per G. B, della Gagnoletta, tipografo provinciale, i834 (iS35). — 

' In-8, di pag. xx-'j^o. 

Con questo prodromo intende l' autore di far conoscere agli stu- 
diosi della Botanica quali piante allignino precipuamente nella Val- 
tellina , la quale, che noi sappiamo, non possiede ancora una flora 
propria. Le piante vi sono distribuite giusta il sistema di Linneo, 
siccome quello,r dice Y autore, che è oggidì più generalmente adottato; 
vi si scostò solo per le piante della Syngenesia monogamia^ che 
volle riportare alla classe quinta, e per le piante crittogame, le quali, 
come fece De CandoUe nella sua Flora francese^ ha divise in dieci 
ordini o famiglie. - A proposito di crittogami , avremmo desiderato 
che un libro botanico uscito nel i835 avesse profittato di quanto 
per questo argomento trovasi nella dassica opera Dei funghi man-' 
gerecci più comuni dell' Italia, pubblicata dal chiarissimo dottore 
Carlo Vittadini ; opera che , vogliam crederlo, sarà conosciuta anche 
in Valtellina e della quale daremo notizia tra breve a' lettori di 
questo giornale. 
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La serie di esse piante renne disposta con ordine alfabetico ; e ciò 
fece opportunamente onde agevolare il rinvenimento a cui volesse tro- 
varle. Indicò singolarmente le piante rare, e dinotò quelle che for- 
mano ano de' principali o de* più necessarii prodotti di quel paese, 
aggiugnendo ancora le virtù vere o pretese che soglionsi ad esse 
attribuire da' pastori o contadini valtellinesi, non che i nomi ver- 
nacoli co' quali soglionsi da que' paesani denominare; insomma il- 
lustrò come si conveniva per ogni riguardo quelle specie che parve 
a lui, o dal lato farmaceutico o dal lato botanico, bisognassero di 
venire meglio chiarite. Duolci però come il dottor Massara, in mezzo 
a queste cure diligenti per lui adoperate, abbia tralasciata quell'una 
che vogliono i botanici da chi imprende a parlare pel primo delle 
piante di alcun paese; vogliam dire la formula descrittiva delle 
specie da lui date come proprie di quelle provincia Imperocché 
non V ha nessun altro modo ad acquetare l'animo dubbioso del bo- 
tanico lontano dalle specie originali (il quale mal sa se una data 
specie sia proprio quella, quale venne denominata , od altra che la 
rassomigli soltanto), da quello infuori di darne una compendiosa 
descrizione, e la formola botanica. Con questa alla mano, se la fu ri- 
tratta di buona fede, avvenne talvolta di mostrare a talun botanico 
anche illustre, come alcune specie fossero state male determinate; 
il che avrebbe potuto avvenire anche di presente, se la si fosse 
data. Questo però non toglie che il lavoro del signor Massara sia 
commendevole e degno di lode; abbiamo solo accennato tale menda 
aflincfaè, intendendo egli che i suoi lavori botanici non si fermino 
ad un prodromo j in altro incontro riempia, ove convenga nel no- 
stro avviso, anche questa lacuna. 

Questo prodromo è corredato d' una tavola, la quale rappresenta 
la sanguisorba dodecandraj pianta trovata per la prima volta dal- 
l' autore, e da lui, fino dal 1 819, spedita ad esaminarla a parecchi 
botanici. Mentre l'autore stava per pubblicare una sua memoria 
sopra la pianta da lui scoperta, che egli intendeva nominare SoMr 
guùorba FalUsteUmae, venne prevenuto da altri, che uscito primo, 
quasi recasse roba propria, le applicò il nome di •Stm^utforéa ^- 
decandra^ ne die' la descrizione, e poco mancò non la dichiarasse 
sua scopeità. Di quest'azione poco gentile, non crediate, lettori, 
che il dottor Massara muova lamenta nessuno. Obbligato a costai 
per altri titoli, dice nulla pia aver egli desiderato, che, come era 
stato primo a trovar quella pianta, avrebbe pur amato di essere. 
primo ancora a descriverla, a darle un nome ed a rendere quella 
scoperta di pubblica ragione; ma assicura che di questa azione 
ingiusta ei non ha sentito dispiacere nessuno, << perchè (lasciamo 
parlare T autore onde dalla bontà dell'animo suo rilevi ancor più 
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la cattiveria dell* altro) a quel yalent' uomo (MI) a cui di tanto 
pur son debitore, non che questa piccola gloria, anche altre di mag* 
gior conto cui mi fosse dato aspirare^ di buon grado gli cederei m. 
Verrà tempo in cui toglieremo a costoro il velo meretricio che 
li copre 9 in cui li spennacchieremo si dell'orpello delle piume po- 
sticcie da parere que' brutti corvi che sono ; oh verrà .... Le pro- 
prietà scientifiche non sono meno sacre de' danari che si hanao 

nella borsa ; chi attenta a quelle vuol essere Un' altra volta 

dii^emo come voglia essere punito. G. A. C-^-i. 



AmALISI BILL'BCCITAJreHTO ox' PBINOIPALI SISTEMI DILl' 0IGA7IISM0 VIVUTI, 

diretta, a dimostrare la natura della febbre. Per Giovanni Rigeli, 
dottore in filosofia, medicina e c/iirurgia. Con alcìine osserva^ 
Xioni concernenti la storia naturale, *-'In Como, co' torchi di 
G. P. Ostinelli, i835. — In-8, di pag. 144. 

Questa volta, lettor mio, a giudicare del libro devi leggerne at- 
tentamente il tìtolo: perocché detto che t'abbia, che quanto quello 
è seducente e tale da invitare ogni medico a pigliarlo a leggere, 
è altrettanto mesqhino e miserino il contenuto , t' ho detto tutto. 
Alle prime pagine ti pare di entrare in un nuovo mondo; che ti 
senti tutt' a un tratto avviluppato dal Brownianismo per modo, 
che ti pare proprio di respirare aria novella. In somma, altro che 
progresso I questo libro segna un passo retrogrado nella storia della 
patologia italiana: né un passo breve, che ne riduce, come fosse uà 
nulla, alla fine del secolo decimottavo, a quando Browo era l' ora- 
colo de' medici, a quando si parlava alla Brown , si medicava alla 
Brown , si mangiava e si beveva alla Brown . . . Non pare credi- 
bile! -• Per l'autore di questo libro, né Rasori, né Tommasini, né 
Bufalini, né Geromini, ci sono per niente: ei parla ancora, come 
fossero cose di ieri, di eccitabilità, di eccitamento, di stimoli, di 
deboleiza diretta e indiretta, che é una vera delizia l'ascoltarlo; 
né sogna tampoco che dopo quel tempo , in cui queste belle gioie 
vennero predicate ed adorate, sono passati ben quaranta anni di 
studii migliori. - L' é proprio vero che il mondo é bello perché 
é vario: altri s'affanna a camminare avanti, ed altri, forse perché 
ci vuole minor fatica, si prova a tornare indietro: per alcuni 
già l'è tutt' uno, purché si vada. Cablo Ampellio Galdbuhi. 
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Stishiia italiana pie l'aumo i836. j^nno IIL - Milano, presso P. 

Ripamonti Carpano. 
L' uiDi o // Dono di moda pel capo d'anno e pei giorni onomo' 

siici, iV.** ///. - Milano, presso L. Sonzogno. 
Il rnsAGio, ricordo di letteratura giovanile. N!^ I. - Milano, per 

C. Canadelli. 
Remi5iscenzs e fantasie, strenna di tm Solitario per tanno 1 836. - 

Milano, presso P. e G. Vallardi, 
Non TI scoRSAB DI MB , strcìina pel capo d'anno, oi^vero pei giorni 

onomastici^ compilata per cw^a di A, G. u^njio Fi - Milano, 

presso P. e G. Vallardi. 

Se dobbiamo far caso del giudizio aniversalmente proferito in- 
torno al merito comparativo delle Strenne che si yanno tra noi 
moltiplicando ogni anno, gli è forza confessare che in Italia si esige 
assai più di qael che può ripromettersi da un genere di raccolte 
che ha in se mille inconvenienti fra noi, fatti più gravi da certe 
parziali congiunture che io non saprei qualificare per prospere o 
dannose. Il compilatore d'una strenna è costretto a lottare con 
insormontabili difficoltà. Tra noi gli ingegni primari i sembra che a 
malincuore si arrendano a stendere poche pagine in cui non tro- 
vano di poter raggiungere uno scopo coscienzioso. In quella vece 
tutti gli scolaretti appena usciti dal liceo vi fanno piovere a nembi 
le lor» canzoncine amorose, i loro sonettnzzi, le loro prosette che sen- 
tono ancora un po' deli' arcadia, spruzzate qua e là di qualche con- 
cetto melanconico, o a meglio dire disperato, alla Foscolo e alla By- 
ron; e guai se li tradite nella loro aspettativa, Voi siete certo d'es- 
sere riconvenuto con tutto quel risentimento che sa suggerire l'amor 
proprio oJSesa A tutti questi mali aggiungi la poca o ninna mer- 
cede destinata agli autori. Varii de' nostri tipografi dopo d' es- 
sere stati traditi, sopraffatti dai cosi detti dilettanti di belle lettere, 
sono finalmente entrati nella ferma persuasione che un po' di de- 
naro opportunamente e giudiziosamente speso non rimane infrut- 
tuoso, e che per questa via le loro opere in corso acquistano cre- 
dito, e col credito un più rapido spaccio; ma non tutti vivono per 
anco in questa savia persuasione. Eppure ogni qual volta i nostri 
editori di strenne ed almanacchi detraessero una menoma particella 
dai loro ghiotti guadagni per destinarla a compensare le fatiche dei 
letterati che in Italia possiamo senza iperbole qualificare per vera- 
mente poveri^ e lasciassero la scelta degli articoli libera a qualche 
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pomo assennato, le cose camminerebbero meglio, e forse i critici 
severi non avrebbero a lamentare la scarsezza de' buoni componi* 
menti; dacché, torno a dire, in Italia si è molto severi su questo 
genere di annuali compilazioni , e v' ha taluno che pretenderebbe 
ammirare in esse nientemeno che lo stillato, la quintessenza, il ponto 
culminante del senno nazionale. 

' E innegabile però che la scelta vorrebbe essere piii accurata, e 
pili consentaneo al fine che si preGgge l'amena letteratura il tenore 
di parecchie scritture. Né mi si opponga che sotto forme festive 
mal si possano annunciare potenti verità. Negli anni «corsi l'inde- 
fesso Defendente Sacchi, appalesando un'abilità , un tatto, un acume 
di mente squisito, ci ha, ridendo, chiamati a serie riflessioni. Cosi 
volesse egli di preferenza occupare in composizioni maggiori uoa 
vena che in lui può dirsi istintiva di frizzo e di buon senso, e 
r Italia potrebbe vantare in lui il suo Le Sage, Il numero de' versi 
ribocca, gli é vero, ma prima d'incolparne i compilatori, gli edi- 
tori, pensate alla maledetta foga che stuzzica ancora gli abitatori 
dello stivale a schiccherare sonetti, madrigali, versi sciolti. Fate 
conto che sopra venti poesie, a stento potete avere una prosa ra- 
gionevole. Ciò posto, io non farò il sottile nel giudicare del merito 
parziale di ciascuna delle strenne annunziate. Hanno tutte il loro 
Iato buono e cattivo ; rivelano tutte qualche buona verità ; v'ha in 
tutte qua e là delle pagine inspirate , delle fredde e delle monoto- 
ne. V ha del brio , del pesante , del far festivo , del cattedratico , 
del serio, del melanconico, del romantico, del classica, dell'elabo- 
rato, del trasandato, dell'aulico, del popolarci Non vi parlo di 
primazia; le sono cose oramai rancide codeste preferenze a buon 
mercato, codeste predilezioni dettate dall'antipatia o simpatia^ o da 
qualche pia benigno riguardo. Bensì dirò qualcosa di due novità intro- 
dottesi in quest' anno in simil genere di lavori. Le Remmiscenxe e fan- 
tasie sono opera d'un solo; quindi potrete in esse rinvenire mag- 
gior unità , e pretendere a maggior giudizio nella scelta. E per ve- 
rità v'ha più d'un articolo che soddisfa ed alletta, e in generale 
tutto il libro potrebbe dirsi perfetto, se lo stile fosse pia spontaneo 
e meno inorpellato da una certa forza che sa proprio di sforzo. L'altra 
novità è il Presagio y libro veramente degno del titolo che porta. Il bravo 
Carcano, che in giovanissima età può a buon diritto gareggiare co' 
provetti scrivendo in verso e in prosa, ha consacrato con gravi e 
sapienti parole questo volume alla memoria di Giuseppe Parini in 
omaggio di altissima stima anche a nome di alcuni giovani lom- 
bardi che promettono di mantener viva la gloria di colta , illuminata 
che la loro patria da qualche secolo si è procacciata tra le italiane 
città. E un ricordo di letteratura giovauile distribuito in istudii 
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slorici, poetici, morali e drammatici , e il buono yi sovrabbonda. 
Osservate con quale accorgimento, finitezza di viste, tranquillità di 
esame e sufficiente dose d'identificazione nei soggetti tolti a trattare 
codesti bravi Rovani vi espongono le vicende d'Ariberto dlntimiano, 
di Gualtieri di Brienne, di Giano della Bella, d'Irene. Se in al- 
cuno di questi studii bramate maggior vivezza, maggior colorito 
drammatico, non avete però a rimproverarvi certe frasi ed espres- 
sioni geoericbe, certo effetto per così dire teatrale, misero rifugio 
a coi ricorrono le teste vuote. La Cantica di Giulio Carcano ba 
qua e ' là delle terzine inspirate, e i suoi pensieri, che fanno parte 
degli studii morali, ritraggono con gentilezza tutta italiana, con de- 
licatezza fina, con bontà di cuore e naturalezza magica di stile i 
più riposti affetti d' un' anima candida e generosa. I pensieri snlla 
drammatica non sono certo la cosa più confacente per un libro dì 
amena letteratura, nondimeno rivelano preziose verità vestite da con- 
cetti profondi quantunque non sempre nuovi. Al bravo autore dei 
Frammenti d'un dramma su Masaniello consiglio un viaggio a Na- 
poli perchè meglio possa porre in azione il più poetico dei volghi 
d'Italia. Se i pittori per ritrarre con efficacia scene materiali tro- 
vano necessario il portarsi sul sito, quanto più dovrà appigliarsi 
a sifiàtto spediente colui che brama &rsi interprete scrupoloso dei 
pensieri , degli afietti morali d' un volgo che anche per il lungo va- 
riar delie età serba pure certi tratti caratteristici incancellabili che ne 
rivelano potentemente V indole e la natura. La fede d'uti ^giovane 
annunzia all'Italia un ingegno che potrebbe salire tra i primi, un 
ingegno destinato ad arricchirci d' una poesia di concetto e di sen- 
timeolo da far onore alla nazione. Altri pregevoli lavori poetici 
sono sparsi qua e là da far ben presagire dei loro autori, e a cui 
solo può rimproverarsi un certo fare, un certo fraseggiare, una ri- 
petizione dei medesimi concetti che son vicini a divenire di con- 
venzione, a scapito di quella cara originalità che ogni autore do- 
vrebbe vagheggiare, e cìie non è poi tanto malagevole il raggiun- 
gere ogni qualvolta un uomo dipinga fedelmente sé stesso scolpendo 
la parola rivelatrice dell' essere e del fare d'ogni vivente. Noi Ita- 
liani ci siamo a luogo intrattenuti a canticchiare delle rose fresche 
e colle in paradiso, de' verdi panni sanguigni e persi, de' colli, de' 
poggi 9 ^Ue rive, d'erbe, d' antri, d' aure con una monotonia da stan- 
care il più paziente. Indi ci avvolgemmo nei delirii del seicento ; 
ne di ciò paghi, dagli arditi passammo ai freddi concettuzzi delle 
capanne, dei boschi, degli armenti, e seduti in bel mattino di aprile 
sulla fiorita sponda di un garrulo e limpido ruscelletto, sotto l'om- 
bra d'un fiiggio ci sollazzammo cantando o soli o alternamente i furori o 
le asprezze ili Fille , i fiori , gli arboscelli, il praticello, il capretto. 
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l'agnello, intessendo intanto co' molli vimini fiscelle. Riscossi da tanta 
aberrazione, folleggiammo sn le orme dell'Ossian, e i capelli d'una 
donzella divennero eternamente fiocchi di neve clie serpeggia e sale; 
le braccia, due tornite marmoree colonne; nn guerriero, il raggio del 
colle , la nebbia della palude , la montagna di ghiaccio ; gli ocdii , 
fiamme di fuoco che dardeggiano per la piaggia in traccia de' ne- 
mici. Avemmo i Frugonisti, e con essi uno stucchevole ridondante 
accozzamento di epiteti che riuscivano sempre i meno proprii. Non 
parlo delle nenie sepolcrali alla Foscolo, delle capricciose fantasie alla 
Byron. E perchè questa disgustosa vicenda di copie , d' imitazioni , 
questa mania di far versi senza poesia ? A' nostri giorni siamo noi 
rinsaviti ? Io per esempio non posso mai leggere certe poesie che sci- 
miottano il più gran poeta che ora vanti l'Italia , senza mettermi ia 
mente un grazioso scherzo fatto al Cesarotti dal celebre naturalista For- 
tis. Immaginò quel valentuomo un poema, in cui fra le tante cose che 
mettevano in derisione lo stile del bardo caledonio eravi la seguente. 
L' eroe tornava in patria vincitore : uomini, donne, tutti accorrevano a 
vederlo e a festeggiarlo. Le vecchie si afiacciavano alla finestra, e per 
vederci meglio si mettevano gli occhiali^y£^/t del naso. Dite di grazia, 
quelle eteme ripetizioni di frasi, d'aggettivi, di concetti che si leg- 
gono in certe snervate poesie odierne, non potrebbero esse dar l' ap- 
piglio ad una parodia ancor più grottesca? Non vorrei che quanto dico 
fosse interamente applicato alle canzoni , ai versi , ec. di questi bravi 
giovani; volli solo avvertirli d' uno scoglio eh' essi ben sapranno evi- 
tare perchè dotati d' un sentir proprio , d' uh' anima inspirata dal 
vero. Del resto io vorrei che gli Italiani, piuttosto di attenersi al 
fare monotono di Lamartine, emulassero il calore drammatico, 
mercè del quale quel potente ingegno di Vittore Hago ha saputo 
in parecchie odi far progredire la lirica con vero profitto dell'ar- 
te. Solo rimarrebbe a far qualche parola dell' effetto complessivo 
che può produrre sugli animi la lettura di questo Ricordo di lette- 
ratura giovanile. Quando le alte speranze nate pei moti di Fran- 
cia vennero a finir tutte nel dominio di Napoleone, che ad ogni al- 
tro affetto e cittadina virtù sostituiva la gloria delle armi, quando 
questa gloria stessa rapidamente svaniva qual meteora nel generale 
assopimento d'ogni idea generosa, sorgeva una poesia, immagine fe- 
dele del tempo , una poesia che celebrava il nulla e la disperazione. 
Codesta poesia, come quella che rispondeva meglio allo stato di scet- 
ticismo morale allora dominante, piacque. Ben presto in quel nau- 
fragio delle più naturali opinioni e speranze, gli uomini si rivolsero 
a qualche cosa di certo e di vero per non naufragare. Quindi lo 
stesso poeta che aveva considerata quella disposizione degli animi 
o perchè presagita per facoltà istintiva al genio , o anche meglio 
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percliè da lui sperimentata, lasciato il genere vago e fantastico, si 
rivolgeva nltimamente alla storia. E questo ritorno alla storia ci deve 
stogliere dal dubbio, ricbiamare a sentimenti piò naturali, a pa- 
role di consolazione e conforto. Questa riflessione» io la sottopongo 
al criterio dell'autore di quella potente poesia La fede diungio^ 
me , a cui avrei alcun cbe da far osservare , se non pensassi che 
a' nostri di lo sviluppo intellettuale de' giovinetti va soggetto a una 
legge necessaria , cui le parole degli uomini e pi& particoiam^ente 
di noi poverelli critici da giornale non può in alcun modo ovviare. 
Odo con piacere che un altr'anno vedrà la luce un secondo numero 
del Presagio j e avremo cose ancor più perfette nello stile; e se v'ha 
luogo a suggerimenti, io vorrei pregare codesti giovani, alcuni de' 
quali mi sono cari come fratelli, ad aver sempre dL mira che an- 
die la letteratura amena può tendere a rannodare gli elementi veraci 
che costituiscono la pubblica prosperità. Gli scrittori i quali aspi- 
rano ad un vero utile fine, debbono consacrarsi di proposito ad infervo- 
rare le menti di nobili pensieri, di sante e generose inspirazioni. Abban- 
doniamo questi perpetui quadri di disastri e d'afflizioni; rendiamo giu- 
stizia a chi soffre, ma non esageriamo il -male fantasticamente. Una 
morale benefica, scene aggradevoli, la natura calma e maestosa, gli 
-errori e le virtù de'nostgl padri, ecco i soggetti degni da svolgersi 
se vogliamo che la gloria sia il prezzo dell'utilità. 

Più di trenta secoli sono trascorsi dacché vantiamo opere lette- 
rarie , monumenti indefettibili della civiltà; ma qual frutto ne abbia- 
mo noi raccolto? Chi ne salverà da tante guerre civili, da tante 
polemiche ingiuriose, se non abbiamo ancora segnate tra il bene e 
il male linee incancellabili 7 I selvaggi che nascono e muoiono nella 
medesima immobilità d' idee avrebbero essi progredito al par di noi 
verso la felicità e la ragione? Malouet nel Fiaggio alla Guùma 
scriveva : w Rammentatevi che niun Indiano non è mai stato tentato 
d'uccidersi». Deista o ateo, il selvaggio ha sentito ch'esso viveva 
nella dipendenza d'un Dio o degli nomini; noi non facciamo la 
medesima avvertenza che per porla in derisione. La felicità della 
specie riposa in ben altra sfera che quella non sia sognata da certi 
esagerati declamatori di morale e di perfezionamento sociale, i quali, 
mentre ci aggravano di lezioni, ci lasciano in compenso tutti i nostri ma- 
li. Speriamo che i nostri romanzieri e i nostri scrittori drammatici ci con- 
durranno per il bene dell'umana specie a verità più dolci e più conso- 
lanti, e contribuiranno a farci dimenticare le deplorabili conseguenze di 
tante scritture fauli alla pace dei popoli. Non rivolgiamo per ca- 
rità a danno dell'incivilimento, o a meglio dire della buona morale 
che n'è il primo fattore, quegli stessi mezzi che, opportunamente im- 
piegatii varrebbero a consolidare la felicità degli uomini, alla quale 
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invano confidiamo giungere se non procediamo di (ermo passò Terso 
la verità e la ragione. Questi sinceri consigli sono applicabili an- 
die agli scrittori più provetti ; né sarà piacenteria se io protesterò 
che i bravi giovani , i quali hanno scritto nel Presagio, si mostrano 
cfilcacemente convinti di codeste massime, il che appaleseranno 
ancor piii negli anni avvenire. Mi si perdoni se di preferenza io 
ho parlato ad essi in queste podie righe; io non ho fatto che ob- 
bedire ad un impulso del cuore, perire, come dissi, tra questi gio- 
vani trovansi alcuni a cui i miei deboli' consigli non giungono nuovi 
e discari, e da cui mi riprometto non iscarso frutto deUe mie pa- 
terne ed assidue cure. M. S. 



IiQR DI cKSAftE ca!itù. - Milano , presso Ant. Fort. Stella e figli. — 
In-8, di pag. Sa. 

L'autore di questi Inni apriva la sua carriera letteraria, che per 
certo non sarà delle meno, luminose della nostra età , appunto eoo 
Y Algiso, novella in versi destinata a ritrarre una delle più memorande 
epodie della storia moderna. Giovinetto ancor peritoso egli calcava al- 
lora bon passo però franco le orme dei più grandi poeti italiani, ai quali 
Eer tempo accostossi col generoso intendimento di emularli. Quel 
ivoro giovanile, ritoccato qua e là e ravvivato nelle parti d' afieno 
e d' azione, è tale da far onore all' autore e all' Italia. Indi per una 
rappresentazione data in Como dalla Pasta a titolo di beneficenza, pub- 
blicava un Sermone che non sarò Ceciato d' adulazione chiamandolo 
squisito in tutte le sue parti. Indi abbelliva la Guida dì Como 
di quella commoventissima leggenda su i Morti di Torno, già 
da me altre volte lodata come una composizione che mostra nel- 
l'autore una vera attitudine di cimentarsi nell'aringo della poesia 
popolare , geoene di poesia in cui l' Italia potrebbe vantare cose più 
perfette. Altri versi gentili regalava il Gantù alla Strenna del Val- 
lardi, e tra queste alcune graziose traduzioni di poesie tedesche, con 
altre dell' Hugo e del Lamartine. - Ora in occasione che il fratello 
. di lui Luigi sagrjfica suW incruento altare l'Agnello che portò in 
terra lo spirito digiusHxia, di verità, d'amore, offre a lui ùi giorno 
di domestica esuitan^a tre inni composti in giorni di domestica amr 
hasda. Il primo è la Croce, argomento già trattato dall' Arici. Dopo 
averla il nostro poeta salutata qual simbolo di fede, speranza e 
fiacatto, cosi lassi a cantarne l'efficacia. 
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Tocche da lei , si mezzano 
Del serro le catene; 
Conta le ascose lacrime ^ 
Santifica le pene; 
E consacrando il i«, 
d'intima: Tu sei polrere» 
Qual chi ti bacia il pie. 
Tace, emulanti popoli; 
Pace, ostinate scuole: 
Tutti in quel segno unanimi 
Fratelli Iddio d vuole: 
Prodigio dell'amor. 
Pace devota annunzia 
All'intelletto, al cuor. 
Fra il Ciei placato e gli uomini 
Arra d'un patto eterno, 
Teco rUom-Dio le soglie 
Ruppe del vinto inferno; 
Teco a regnar volò: 
Teco di sue giustizie 
Nel giorno il rivedrò. 

GommoTCOtistimo e pio ne pare il voto cristiano con cui ii chiude 
r inno. 

• Deh ! allor che sulla coltrice 
Dell'ultimo riposo ^ 

Io giacerò , 1' anelito 
Traendo, e il faticoso 
Pensiero affannerà. 
Quinci il fuggente secolo. 
Quindi r etema età ; 
Quando la speme e gli uomini 
Bli lasceran soletto , 
O Croce, io possa stringerti 
Al singhiozzante petto: 
^ Di Chi su te sofirt 

Nel pio ricordo, affidami 
Sperante ai nuovi di. 
Eretta poi sul tumulo 
Ove il mio fral si tace, 
A chi verrammi a piangere ' 
Dona conforto e pace; 
E sul cammin fedcl 
Gli avvia per ricongiungerci. 
Da Te segnati, in ciel. 
^ RicocL. iTAL. E STA. Anno III , parte I. Ì0 ^ 
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Del seeondOyche canta la Domenica degli Ulivi, ne paiono espres- 
sive e forti le seguenti strofe. 

Quel-DÌTiQ che or giulivo s^avanxa, 
O frateì, dal festaDie Olivete, 
Riederà , ma in ben altra sembiania , 
Ma d'agnello converto in leon. 

Precedendo il segnai del riscatto « 
Col volarne del santo suo patto, 
Riederà gindioar le giustizie , 
L'umil servo, il minace padron; 
Del poter le adulate nequizie. 
Del taptn la calpesta ragion. 
£i favella: — Quai lacrime hai terso? 
Fosti scorta all'errante ed al ceco? 
Io soffrii; m'hai di pianto cosperso? 
Era ignudo; m' offrirvi un vestir? 

Squassa, o ricco, il gemmato tno manto; 
Quante stille rapprese di piaato I 
Sul tuo serto del sangue ravviso; 
P' un soffrente beffasti il sospir: 
La tua spada i figliuoli m' ha ucciso i 
Maledetti 1 9II' etemo patir. 

Il terzo, consacrato a Marta Assunta, è nn gsiio monili delle pii^ eletto 
e.sprj3$siloDÌ scrijtturgli destinate ad esaltare la santa dell^ madri. 

Zitte, di Sion o figlie. 
Né i sonni a lei rompete. 
Finché dalla quiete 
Venga a destarla amor: 
* Ponne l'amica, o figlie. 

Dorme, ma veglia il cor» 
Inni all' intomo esultano 
D'angelica melode. 

— A Te, gran Dio, sia lode; 
Risorgi in tua virtà, 

fi teco l'arca suscita. 
Ove albergò Gesù. 
he sfere, il suol dai cardini 
Treraan; parlò l'Eterno. 

— Sparver la nebbia e il verno « 
Tornato è il >ciel seren : 
T'alza, amor mio; dai Libano 

A coronar ti vicn. — 
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IV eterna ViU ai palpiti 

Scoisa, Maria s^eleya 

Bella tra i nati d'Eva, 

Mistico intatto fior, 

Qual s'erge dai turiboli 

Nube di sacro odor. 
Poggia sul Tol degli angeli 

Ardendo al paradiso : 

Brilla più yìto il rìso 

Degli astri al sno passar; 

Lei giubilanti accorrono 

Gli eletti ad incontrar. 

Altri non meno pregevoli inni io adii dalla vira voce dell' antere , 
i quali uniti a qaesti gli procacceranno tra gli innografi italiani ano dei 
migliori seggi. Il Caatù non distempera l^argomento con idee comuni » 
con allusioni storiche dilavate, ma procedendo in quella vece, sobrio, 
serrato, ama pia presto far pompa della solidità, o a dir meglio della 
verità del concetto, che d'uno s&rzoso ammasso di parole insignificanti. 
Non tacerò che qua e là il verso potrebbe essere più ammorbidito , 
la condotta più drammatica e quindi più nuova. Se il Gantù rac- 
coglierà in un volume le sue cose poetiche, ofinrà alla meditazione 
de' suoi concittadini un' utile ed efficace lettura , che la noia cagionau 
a' nostri di dalla più cara, dalla più eloquente e più santa d^ arti, 
più che d'altro proviene dall'averla noi soffocata in convenzioni, 
in triche di scuola, dall'averla noi condannata ad immiserire in 
argomenti d' occasione, a snaturare la verità storica per farla servire 
alla più abbietta adulazione o alla stupida osservanza di regole ar« 
bitrarie, a radicare il pregiudizio, e, quel che è peggio, a ido- 
latrare il vizio fin anco. M. S. 



TniTA aaccoiiTi di madu i rAKcioLu. - Milano , presso P editore Lo- 
renzo Sonzogno. — In-i6, di pag. iv-i34- 

Tra la immensa farraggine di libri che si dicono scritti all'uso 
dell'adolescenza, oh quanti sono scarsi, non solo in Italia, ma ben 
anco in Fradcia, Germania, Inghilterra, quelli che veramente possono 
chianursi atti a procacciare uua proficua istruzione adatta alla te- 
nera intelligenza dei primi anni? Per poco che voi riflettiate, vi sarà 
facile lo scorgere che per insegnare e punire con fondamento di causa 
i fanciulli, gli autori delle principali opere sulla educarione vi danno 
la pittura sgraziata di tutti i difetti dell'infanzia: l'orgoglio, la pigrizia. 
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la ghiottoneria , la bugia y Y ostinazione e il farto per fino. Non nego 
che lo studio di siffatte infermità morali sia riservato agli i educatori, 
e ehe sotto simili aspetti molte opere che abbiamo non possano riu- 
scire di somma utilità ; ma devo confessare allresk che tutti questi ro- 
manzi , novelle, racconti , composti per l'infanzia, possono anco giun- 
gere a destare sentimenti falsi e finte virti!i. Della stessa Scuola delle 
fanchUle, di cui in Lombardia abbiamo avuto teste due edizioni ■ con- 
temporftnee,.che è forse il primo e il meno imperfetto fra i libri di 
educazione, male fino ad ora si è conosciuta l'uso, stante che i dia- 
loghi sono scritti per le governanti o maestre; e le sole* novelle per 
i fanciulli. Una parente dell'autore (madama le Prince di Beaumont) 
assicurò madama Campan che tale fu l'intenzione di colei che la 
compose. Infatti non si deve svelar^ alla fanciulla l' arte che si pone 
in opera per dirigerla^ né darle a leggere con lo stesso tuono di 
voce la colpa e la correzione. La maestra potrà imparare in questo 
libro il miglior metodo di correggere l'allieva, e il modello si può 
dire per piii ragioni perfetto. La madre e la maestra possono vivere 
tranquille su ciò; le colpe della fanciulla nell'opera indicata inter- 
yerranno indubitatamente, e la maestra sarà sempre apparecchiata 
^ riprendere e a correggere , sia che consulti quell' opera pregevo- 
lissima, sia che applichi i suggerimenti opportuni all'indole del- 
l' allieva. La sola verità abbellita da solida istruzione contribuisce a 
svolgere le qualità piik nobili e più gentili che meglio si possano 
desiderare nei figliuoli , la cui felicità tutta dipende dalla nostra te- 
nerezza ben diretta^ Se dobbiamo arguire dalia bontà della morale , 
dalla sana filosofia che traspirano da tutti i racconti contenuti nella 
parte prima di questo prezioso volumetto che il valente professore 
Clemente Baroni mandò al bravo tipografo Sonzogno, n' è forza confes* 
sare che la illustre dama che lo mise al mondo unicamente pe' suoi Ji^ 
gliuolettif senxa ne meno pensare che si fosse inventata la stampa^ 
ha raggiunto il vero concetto, la vera natura del linguaggio che si ha 
da tenere all' infanzia per. avviarla al bene. Sono racconti sempli- 
cissimi atti ad istillare la verità, la compassione, la bontà del cuore, 
l'amore alla fatica, l'abborrimento all'ozio, la beneficenza, l'amore 
dell'umanità ben più efficace di quello della patria, la gratitudine, 
il rispetto verso tutte le classi della società; inscmima lezioni cor- 
rispondenti A vero fine che ci propone a seguire la più vera, la 
più santa e la men ardua a seguire di tutte le religioni. I racconti 
della seconda parte appartengono a scrittori stranieri e vennero ve- 
stiti all'italiana dal bravo professore Baroni secondo V indole no* 

I l^ival'tfpfft, tradoCU dal profeMore Ctleatino M—9ucùo, rwint eoa opportOM modi ficuiooi 
«d i»|giiiBto ijprpdollft dai tipografi SUTo«tfà e Souogoo. 
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xònude e fws* anche, sent^ wuedersi, seifondo U sentire delVoIga- 
lizzatoxe. La lingua è colta e per lo fìk propria , e sarebbe ancor 
più propria ove qua e là si fosse lasciata correre la penna con più 
spedite:: u; le cose che io potrei appuntare le sono minuzie cbe spa- 
riranno 1 una seconda edizione, in cui giova credere che una sì 
brava madre , sempre più zelante del bene dei proprii pargoletti , 
Tonrà accrescere le istruzioni , testimone dell' efficacia delle buone 
impressioni che ha saputo così saviameote istillare^ con un caro 
libriccino a cui bisogna proprio far il buon viso. E questo pro- 
prio il caso di consigliare anche i nostri letterati a voler fare al- 
trettanto per un' età che è la più favorevole ad essere iniziata al 
bene. Il giorno che spunta, la primavera che sorride , la notte che 
stende il suo velo, gli astri che scintillano in mezzo alle tenebre^ 
tutto è per essa incanto e stupore : che ogni impressione diventa in 
quei primi ^nni un piacere, e ogni piacere un beneficio. II fiore che si 
odora , il frutto che si gusta sono doni dei quali si cerca con fervorosa 
istanza l'autore. Il cuore pieno di dolce commozione, di riconoscenza, 
sente la necessità di effondersi con la preghiera , che esso già fin dai 
primi palpiti può dirsi istrutto a tributare grazie a quel Dio di 
cui ammira estatico le opere prodigiose, non tardando l'idea di 
una potenza infinita che vede , che giudica e perdona, a legarsi nella 
nostra mente con quella d' un Ente benefico e protettore. Cresciuti 
cogli aàni, conosceremo i misteri profondi del culto; ma per allora 
ne basta ammirarne la bontà, ne più chiediamo, dacché quando si 
ama si crede già. -Felice la nazione, l'età in cui l'istruzione scen- 
derà in un cuore ammaestrato precedentemente da libri che sap- 
piano disporre il cuore a tali alFctti; essa vi scolpirà delle verità 
che non si cancelleranno mai più 1 Per ora dove sono i libri destinati 
a raggiungere un fine cosi sublime e in pari tempo così facile e 
naturale?... M. S. 



Poisn BampoRAmt di Amarilli Etnisca ». -« Locca , per Francesco 
Bertini, iS35. — Voi. I e II. In-8, ogni voi. di pag. 3ao. 

Son poesie queste precedute da una prefazione del marchese Antonio 
Hazzarosa, direttore dell' istruzione pubblica in Lucca, coltissimo 
fra gl'ingegni italiani e rinomato per chiare opere date alla luce, 
e in singolare modo per la storia della sua patria, scritta con 
tal venustà e buon criterio, che invoglia a leggerla e meditarla an- 
che gli abitanti dell'altre parti d'Italia. Ottimamente egli osserva 

• Poebi non Mnno che sqUo questo nome «rcsflico t eoBMemU per «(ni yarl« deU'luUa i* 
■tior Tivealc illustre doDM TcrcM B«iid«tliiii Landucc». 
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nella citata prefazione die» se non bastassero a collocare Teresa 
Bandettini fra i più chiari genii poetici, di coi si vantò il fine dello 
scorso secolo e l'attuale si vanta , gli onori a dei tributati da Ippo- 
lito Pindemonte, dal Cesarotti, dal Panni, da Angelo Mazza, e so- 
prattutto da Vincenzo Monti che le addirizzò nel 1794 noa di-quelle 
odi quali il Monti le sapea creare > porrebbe il suggello all'aiiten- 
ticità della fama della medesima il giudizio portatone da quell'anima 
sdegnosa, schifiltosa di Vittorio Alfieri, il quale non ebbe difficoltà 
di affermare in un sonetto composto per essa: 

Donna, il cui carme gli animi soggioga. 
Rimar mi fa, benché tal rime io danni. 

Ma immaginoso poetar robusto. 
Pregno di affetti tanti odo da lei 
Scaturirne improvviso e iu un venusto. 

Che or di splendida palma i' mi terrei 
Pe'suoi versi impensati andarne onusto. 
Più che mai speri da' pensati miei. 

Questo ònmagùioso poetar robusto - Pregno df affetti con tanta 
proprietà notato dall'Astigiano, si rinviene a dovizia ne' due volami 
di cui si fa qui parola, due volumi divenuti ornai l'unica raccolta 
che si possa facilmente avere de' versi di questa celebre donna. 

Qual non ne è la fona d'immaginazione nel dipingere la Maga 
d^Endor^ femmina bugiarda, pur predestinata a far conoscere la più 
fatale delle verità allo sciagurato re di Giuda. 

Entro i recessi tenebrosi e bui 
Ove l'orror s'aggira e taee il sole, 
'Saul discende; è scorta a' passi sui 
L'infame donna dell'inganno prole. 
Pallida eli' è, qual chi atterrisce altrui. 
Ed ha ululati in vece di parole. 
Ne' torvi sguardi, e sopra il labbro atroce 
Cozzano i fati a domandar la voce. 

Chi mai prima della Bandettini nel suo Aìfieri aWEliso ha con 
pensier più felice e maggior dignità fatto scendere questo grande fra 
l'ombre? Tutte l'anime de' poeti trapassati s'a&bltavano a compli- 
mentarlo '. 



■ Pensiere ehe poi è italo, noa %o te dica copiato o •▼iwilo in una commed» di nn atto, 
OTr Metaatasio, GoMoai «d Alfieri convengono negli Elìsi. 
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Ma Vittorio austero serba , 

Oltre norie ^ sua fiereiza; 

Le accogliense oneste sprezza 

Tatto inteso al suo cammin. 
Pur tra l'ombre ivi afibltate 

Riconosce a sé clinante 

II SI amato in vita Dante 

Che il gran plettro a lui tempro. 
Non si padre al figlio corre. 

Che improvviso a kii s' affaccia ^ 

Come il suo Vittorio abbraccia 

n dottissimo Alighier. 
£ Vittorio a lui: Maestro, 

Lo mio prego a te si volge. 

Vittorio desidera vedere, come è ben naturale, quegli eroi che 
trasse a vita ," Stretto il tragico coturno \ e Dante, usandogli un 
buon nficio simile a quello cbe Virgilio ayeva osato a lui , gli mostra 
tutti nelle loro vesti, neMoro caratteri e Filippo e i due Bruti ed 
Ottavia e Gania e Maria Stuarda e Roamunda e Agamennone e 
Antigone e Merope e Saul 

Volge gli occhi impaziente 
D*Asti il grande e Mirra chiede; 
Cerca a Dante ov* abbia sede 
La compianta alma gentil. 

Come candida colomba, 

Dal desfo d'amor portata 

.• ••••.^.« 

Mirra al vate si mostrò. 
Era 11 crìu d'oro ravvolto 

In modesto sottil velo. 

Luce debile di cielo 

Mettea il guardo nel dolor. 
Pallidetta era , ma bella , 

Come suol crescente luna 

S3it alla selva folta e bruna 

Fa le fronde biancheggiar. 
Di parlare in vece, cadde 

Tra i soapir, col pianto agli occhi, 

«He ginocchia del suo poeta abbracciandole fra i singulti. 

Egli allor sorrìse e disse : 
Calma il dnol: tuo impuro amore 
' Più che sdegno, più che orrore. 

Mercé mia, destò pietà. 
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Qaanta dottrina non ispira la Fiswa delle piante! quanta poetia 
degna 4eUe cetre de' profeti non le infonde la granatiglia che rac- 
coglie in sé gli emblemi della morte del Redentore I e nn' ugnale 
soavità di poesia si scorge nelle successive ottave , sn Gesù crocia 
fisso^ ottave cni farebbe plauso il cantore della Pentecoste, 

Ma quando Amarilli si prostra alla tomba di Dante^ non è pia 
la Bandettini, ma è Dante stesso cbe parla, tanto sa ella a mente 
tutto il suo linguaggio, tanto acconciamente lo adop.era nel corteg- 
giarlo. Ma se più tardi le accade di descrivere la morte di Ugolino, 
ha una prudenza cbe altri non ebbero ne prima né dopo di lei, 
e dice allo stesso Dante 

Piego le Vele 
E nella strocza affogo le querele 
Per non cantare ad altri il tuo latino. 

E nel Lamento di CU^ia e nAV Inno di Saffo a Venere ^ qnal 
nemico della mitologia non si commove, e quasi quasi non piange 
il filosofico esilio che Tha proscritta a' di nostri? 

Cosa rarissima negl' improvvisatori , ella è profonda nella storia 
come nella filosofia; il suo gusto sempre sicuro apparisce se assa* 
mendo lo stile didascalico ne detta i precetti, come quando nel- 
V Ombra di Lodovico Ariosto fa che il poeta si scagli contra il 
gregge degl' imitatori servili 

Lieva cosa é imitar gli altrui difetti ; 
E Dante stesso che pur tanto seppe. 
Or non dina tra' spirti maledetti: 
Pape satan, pape satan aleppe. 

Ma non basterebbe un articolo anche lungo k presentare tutte le 
gemme di vario genere che sì possono raccorre dai due volumi or 
presi ad esame ; e qui terminerei il mio dire, se, come cittadino della 
patria che Teresa Bandettini predilesse dopo la propria, non mi 
credessi' in obbligo di schiarire un articolo della prefazione del si* 
gnor marchese Mauarosa, che potrebbe apparire o un'ingiustizia al 
paese dalla stessa Bandettini preferito, o nn' onta alla fama di que* 
sta egregia; e dopo il. mio schiarimento tornerà, io spero, a gloria 
dell'uno e dell'altra. 

Il signor marchese Mazzarosa così si esprime : •* Piacque poi ad 
Amarilli di scegliersi sua stanza Modena, città che aveamo/h'uo- 
mùn di conto ». Come ? U chiaro autore di questa prefazione , che 
nominando quanti uomini illustri onorarono la poetessa nelle sue varie 
peregrinazioni , è persino stato indulgente , per crescerne il numero , 
alle mediocrità di tutti i paesi, non ha trovato in Modena un solo dei 
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moia uùmini dì conio da esso affermati , degno della soa mensioDe? 
in Modena che vantaya una delle più famose università dell'Italia? 
in Modena che diede i primi uomini all'Istituto italiano e alla So- 
cietà delle scienze italiane? in Modena, patria di Spallanzani, dei due 
Paradisi, di Gassiani poeta e di Cassiani scienziato, di Gerretti, di Aral- 
di, di Rnffini, di Luosi , di Bonaweotura Gorti, di Gio. Battista Ven- 
turi, de' due Valdrighi, di Gherardo, ed or di Luigi Rangone? in 
Modena che avea sin d'allora un collegio non men rinomato di 
quello che or le cure del signor marchese Mazzarosa fanno splendere 
lominosamente nella sua Lucca ? Niuno farà certo il torto al signor 
marchese di credere eh' egli ignori ciò. Dunque o fu ingiusto, qual- 
cuno potrebbe dire, nel non additarne alcuno di tali uomini, o fra 
i Tcri uomini preclari di Modena non Te ne fu un solo che ren- 
desse onore alla Bandettini, ed ella nondimeno prescelse Modena per 
sua stanza. 

Ecco lo schiarimento. Un solo fra i celebri da me citati ( né mi 
giova il tornarlo a citare più che col dire che morì professore di 
àoqnenza a Pavia ) tenea la dittatura del buon gusto in Modena, e 
la tenea, direi quasi, come tiranno, quando Amarilli Etnisca pass& 
la prima volta da questa città. Avverso ai poeti estemporanei, non 
men di quanto il siano stati Alfieri e Monti prima di conoscere 
questa donna, inferiore ne' pregi, benché molti ne possedesse, a que'due 
soomii, lo fu anche nel non avere la virtù di ricredersi, o di cercar <fi 
ricredersi, che lo poteva, anche su le poesie non estemporan.ee di 
Teresa Bandettini. Ninno fra chi avea diritto di profferire un voto osò, 
e forse fu debolezza , opporsi in troppo solenne guisa ad un dittatore 
che impunemente trattava la sferza di Giovenale e di Persio ; ma il 
più solenne degli onori riportati da Amarilli fu quello che non può 
mai mancare al vero merito. Non si parlava molto su gli estempo- 
ranei della Bandettini; pur tutti, tutti, meno l'implacabile suo av- 
versario, voleano udiria improvvisare ; in tutte le case ove s'univa 
il fiore degli uomini di lettere, Teresa Bandettini non solo si vedeva 
ammessa , ma ardentemente desiderata. Piaceano i suoi versi come i 
cari modi del suo conversare. Splendea come un astro, senza che le si 
desse il nome di astro, e benché ora accarezzata in riva al suo Serchio, 
non credo possa esserlo maggiormente di quanto il fu nel suo lungo 
soggiorno su le sponde del Panaro. Quivi ella compose que' suoi 
apologhi degni del cedro , intitolati alla nobil donzella Adelaide dei 
marchesi Tacoli , or contessa Bagnesi , figlia d' una colta amabile 
donna ' , di cui non si potrebbero meglio ritrarre i pregi al signor 
marchese Mazzarosa , quanto col ricordargli una sua Lucchese , la 
signora marchesa Bernardini. Gaetano Bauikii. 

• La lif oor« ai«x«h««a Carlotta Taooli , atU eooUMft Blmurini. 
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Ahmio, tA'atmo di Pado^aj dramma di Vittore Hugo. Prima per* 
siòne italiana di Gaetano Barbieri. • Milano, presso la ditta Ad- 
gelo Bonfanti, i836. — > In- 18, di pag. i56. Gol ritratto dell'Hugo. 

Di questo dramma già noi abbiamo fatto parole nel i?ico^ft'A>re *^ 
forse severe, certo sentite. AI traduttore egualmente abbiamo atoto 
occasione altra volta di dar lode'. Non resta più dunque se non 
che raccomandiamo il libro al pubblico italiano, che mostrò ag- 
gradir tanto e il Bug largai^ e YHan d'Islanda^ e le Ore estreme 
et un sentenziato a morte j tradotti, da poco in qua, e stampati in 
Milano. 

Al fine del dramma ritrovammo una nota del traduttore, nella 
quale dà brevemente conto del suo sistema di volgarizzare. Il profes- 
sore Barbieri ha cambiato molto di metodo nel suo tradurre, prima 
sbrigliato y poi accurato fino allo stento, infine d'una disinvolu 
franchezza, alla quale non vien meno talora, se non per la fretta 
e furia ond' è costretto a volgarizzare. Nessuno quindi meglio di 
lui potrebbe far noto ai principianti quel che giovi seguire ed eri- 
tare nelle versioni. Perocché a me ha sempre fatto meraviglia che, 
mentre d'ogni cosa si dettano regole e precetti^ solo del tradarre 
dalle lingue vive, e massime da questa universale francese non sia 
venuto in mente ad alcuno, non dico di dettar regole, ma di suggerire 
queg^Ii scal^imenti, che chiunque ci ha un po' di pratica, ha pò- 
tuto imparare, e che, se non altro, come frutto deUa sperienza di 
molti ^ gioverebbero a far le traduzioni meno sciagurate, che non 
siano i nove decimi di quelle che tuttodì si stampano. 

Forse ciò nasce dal credere che facilissima cosa sia il tradarre? 

Facilissima il trador male; ma se il tradurre come si deve sia 
poi cosi agevole cosa, «nessun può dirlo meglio del signor profes- 
sore Barbieri. C. C 



I N»l hteicolo di ollolbc» lASa. 
• \'. Inibeaton, ijtuiuio iS3S. 
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BU UUÌ 91 DlCmUl I83SB «imUlO 1836. 



L^aBBo 18511 kicMiìaeìò p«r la letteratani franceAe eoa wm 
privata e Hai eoa ano teiagvta pubblica. Rai prian^ giorai Ml'aaaa aio- 
riva a Parigi ana delle più belle speraaae della fpOTÌae letterataray Eliaa 
Hereaear; e, ciò cbe è angooeioto a peneare ^ laoma di Ikaie* Qaeota hm^ 
dalla, veaata da Ifaates mao a Parigi per godervi i Irioaft dei saa graodo 
iagegao paetica, erottata perdae aaai raggetto del pabbllea 
e pai eaaie accade ia tatto le graadi capitali dd moada^ vcaae 
adi* ascaritil , t, ciò cbe pia daole. Bella aioeria. 6i diede olla a ooriTore por 
accattare aa paae iteatata , andò aatriro la veccbU oaa madre , e aoa pia por 
ti «tessa cbe già si seativa morire : aaa leata coasaasioac doveva trada al se- 
pelerà. La morte di foeota gioviae, ia aa letta di.ÌBdìgeaaa , dcatb per aa 
ittiate il rimpiaata della capitale cbe aocarreva ad applaadiro ia teaira il 
C&allcrfaB di Alfredo de Yigoy, ove era dìpiala, ia aa diamoMi , ^adl'ia. 
gleie paeta cbe preferiva morire anai cbe laagairo aella sdoerìa* Sala d- 
Jota s^acearsoy ma troppa tardi^ la copitale della Fraada cbe la desoa 
sveatara d naaavava satla i snoi oocba : versò aaa Isgrima alla aaa Elisa 
e scgailò ad applaadiro U oao CUfferlea, Sepolta presto adl'obAa qaesla 
privata odagara, la letteralara fraaoese spiegò^ daraale raaaa Ì83tf aaava 
vita per la straordiaaria iocreauata cbe il commerda librario diFroada att o rni o 
ad earoo doir aaaa: «puad^ ecco a' iacoadia aa qaartlevo di Parigi ave d tiava- 
▼aaa i piò cooplcd depositi dei Hbri aaovi asdti alla lacCj acbostavaaapor 
asdre, eiapaobo are u coasaamroaa tra nùlioai di fraacbi ia taato opera 
letterarie. Pareccbi librd d trovaroaa priri do^ laro capitali , e molti illa- 
dri scrittori videro distrutte le lotiche di taati aBai. La pabblica carità d 
dcdò ad alleviare qaesto grave iafertaala , ma sotla il saa peso la lettera- 
tara del gioraa d trovò per aa momeala iacagllata* Fa ia qaesta crilias 
fese éke d cbiaso V aaaa e eoaiiaciò il aaava. Di pocbe apere avrem qdadi 
a parlare per qaeda priam vdta» giaocbè aaa d predo si riempiaaa k la* 
da aaa grave sveatara* 



PAiTTBtOB^ LirritAiMB , OC - PastcaB letteraria , assia Racealta aaiver* 
•ale dd capa-lavari della spirita aamaa, pabblicota sotto la diredoae di 
Cork Baeboa. P^gi, ia3tf-96, prcno A. Iktrcs. EdidoBo in-S 
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in cofowM. — QaetU anova ooUcsiooe deve conprendere i e«p««hrorì dello 
•pirito mnano, e quindi racchiudere il fiore della letteratura nniTersafc*. 
LMntrapresa è bella e degoa del nostro secolo. Essa non passerà i cento 
Tolnmi aB-8, i quali per la mole e per la stampa conterranno la materia 
di mSle Tokimi. Il presso di questa raccolta sarà di mille franchi^ ed eqni- 
▼alerà ad ana biblioteca del valore di diecimila. Dal lato economico non 
TVè dunque da ridice : Tediamo , se dal lato letterario si possa tributare lo 
flesso encomio. Questo Panteon deve racchiudere^ come dicemmo, i capo-larori 
dello spirito umano, e il direttore della raccolta ci dà intanto Telenco dei primi 
dodici volumi , di cui I primi quattro sono già pubblicati. Essi contengono 
Lo Granache di Giovanni Froissard , in tre volumi ; le Gonfessioni di 
84 Agostino; le Opere di Boesio ; V Imitazione di Gresil Cristo, di Geraen } 
alcuni Scritti di 8. Bernardo ; la Via al cielo, del cardinal Bona ; ed altre 
•perette aseeticbe , ta un vohme; le Opera sloriche di Gibboa, in doe 
volumi; le Opera ilosofiche di Bacoae, in un voluaie; le Opere filosofiche 
di Meaoa , di Zoroastro , di Gonfncio , di Meag-Tsins , ed II Goraao , in 
aa voiame ; le Opere di Beccaria , di Filangeri e di Vico , aa an volame ; 
le Opere di Maccbiavello , ia aa volume; e la Baccolla degli oratori polì- 
tici inglesi fram^i , in dne volami. Verameate aoa ci para che le Gr»- 
aacbc di Fraissard, che occapaao esse sole Ira Tolami della raccolta, stano 
«a capo-lavora dello spirito aasano , e se vanno poste in questo noterò, Il 
Poateoa del sigaor Badioa si convertirà la aa emporio da Bmganiaiere* 

CoLLECTioK I ec. - Baccolta di storie complete di tatti gli slati d^ Europa 
pabblicata per cara di Paqnis. Parigi , 1836. Edisioae ìb4I graade ia co- 
•loaaa. — Aache qaesta raccolta potrabbe iatitolani il Paateoa della ato- 
tia : essa coaterrà le storie eompiate di tatti gli slati d^Eurapa, e prasoalerà 
la pia preaiosa galleria storica che si coaosca. Asabtoao qaesta iospresa^ 
Baraate, Tillemaia, FaarìeI, Satvaady, Thierry, Ifigaet, 8aiat-Hare 
Oirardia, Liagard e Botta. Lapriaui storia che si pabblica è qaella della 
Spagna «crilta da Romey. Noi ne scorremmo i priaii frscicoli e la Iravamm» 
eoscieaiiosameate peasata e stesa: solo avreanso braauito che ISssse alata 
trattata eoa vedale pia larfj^c e si fessera tagrificate alcaae partic^arilk 
poco importaali , menlra soao già passale le priaie daeeentociaqaanta pa- 
gine del primo volume e siamo ancora alla-Spagaa ronuma* La storia 4^1- 
lalia sarà quella di Botta aaovamcale riordieata. 

Galcrie , ec. Galleria slorica degli aomial celebri d^Italla. Parigi 1838» 
Edisioae ia-4 con ritratti. 

L^ editore delPffalie /viCloref^Me, dopo avera ridotta quasi a leraune qaeala 
pabblicasione, si diede a pobblicara la Gmìierim tforiea degli aomòu cele-» 
bri deWttalùt, Il mani resto con cui fece noto tele suo divisamealo non 
poteva essera né meglio ragionato, ne per consegnensa più vera, perchè as- 
solatameate ia ana terra ricca di doni della natura quanto lo è di monu- 
menti sublimi d'ogni maniera di genio, non polca darsi, che, eonw dice lo 
stesso osteasora del maaifissUb jnelleadosi ia certo modo a Uv^o con la graa- 
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éfixa delle promesse, non si spieghino m vieendm Mommt e eon. Ha per qlunfto 
««■• inspirati dalla Terità e dalla giallista qoesti onori ditegli tribnta' 
alla nostra patria^ non dobbiamo meno mostrareene a Ini grati; perebè 
se non altro sublima sempre più T anima di noi Italiani moderni col roT- 
Tifare sì laminosamente nei nostri onori la rieordanaa di quegli immortali cbo 
la proTTidensa alla nostra terra promessa ha eoncednti, Petrarca, Dante , 
Micbelangiolo, Rafaello, Boccaccio , Ariosto , Galileo, HaccbiaTolli , Yieo, 
Napoleone... Perebè mai ricordandosi che napoleone era italiano, non gli 
soccorse alla mente die fb italiano ancbe Lagrange?— Di qnest^opem Ten- 
nero pubblicati i primi fiisdcoli y dei quali noi abbiamo letto i primi dne 
die contengono la TÌla di Tittorio Alfieri e qnella di Salfator Rosa. 81 
r una cbe V altra sono scritte con moltimimo calore e con un varo onta- 
siasmo per queste due nostre grandi celebrità. Cbe nn Franoose aToaso ad 
esaltare SaWalor Rosa^ non era a meraTigliarsene : è il loro artista di prò» 
dileaione; ma cbe un Francese riuscisse ad esaltare T Alfieri, bisognava 
di^ d prima d gfrmteeitute ; ed inatti il biografo deir Astigiano d confessa 
candidamente di a?er fiitlo in questa sua impresa un Tcro alto di lirvoneMieal. 
nd gli siamo dtrettanto pia grati. In quanto che te ano lodi, per poter co* 
aere impartite con con?insione, hanno dovuto rompere contro tatto lo an- 
tipatie nazionali ; e in fatto di antipatie tutti sanno che gli senttori frnnc aai 
non furono mai al disotto di Vittorio Alfieri , che n qneato mondo non ebbe 
che nn odio solo e lo sfogò in tutto e con tutti. 

I ritratti di questa galleria storica sono disegnati a figura intiera da quel 
brioso pìttor francete di Antonio Daveria, e fiinno nn 'bollissimo effetto. 

Ahkuaibe, ce. - Annuario storico universale per Tanno 1854, rodalto 
da Ulisse Teneé. Parigi , I83tt, presso Tboisnier-Desplaeea* Un volume in-8 
di 984 pagine. ^ Quest* annuario è, come ni solito, Il pie rieeo od il 
più completo repertorio storico degli owenimenti d'Europa e delle altre 
aadooì del mondo , delf anno a cui d riferiscono. È nu^ opero da biblio- 
teca che sarà sempre consultata con un imasenso profitto. L' imparddità o 
la moderazione nd gindicare gli nomini e i loro fatti , tono caratlerìstid 
in questo annuario. 

HiSTOiHB DE8 F1UNCS , OC. - 8Ìoria dei Franchi , scritta da G. Moke* Pa- 
rigi, 1858. Quattro volumi in-8, presso Paulin. — Non oonofdamo 
siaora di quesl^ opera che i due primi volumi : è scritta con molta fadlità 
e chiarezza di dizione. Troviamo però prefieribile ad essa la Storta d€Ì Frum^ 
du, pubblicata dalP ex-ministro Peyronnet: vi è più calore e più sapere 
nella sua opera. 

Nevf anhìes, ce. - IVove anni a Costantinopoli, di Rrayer. Parigi, 1856. 
Rao volumi in-8, presso Rellisard.—Hichand e Lamartlne hanno reoen- ' 
temente descrìtto Costantinopoli ed 1 suoi costami, ma non si fermaipno ab- 
beslauza in quella gran capitale per renderne una descriziono opprofoodtta. 
Il ugnor Brayer vi è rinscito, avendo dimorato in Coelantinopoli nove anni* 
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Noi troviamo nd rao libro qaelte mille porli«obritt die tono tta^giHit a 
Lamorline tè m Micbood. U lao libro paò dirti il ritratto pie fiedele e pia 
perfetto cbc ai congtca della città di Coataatiao. . 

Dm hk ciTaiBATioir 9 ec« - Delia civiltà, cecia Teaesia e Ea|roH, di 
J^aiebio Salvcrte. iParigi, 1835. Un volomc ia.8 , presM Bmìct. -^ 
Salvorte, oratore politico e acrittore emdito^ ba volato stadiare alcaae fiut 
caratleristicbc della civiltà» e ac prodoate aa faggio ia qaeato mo libro 
M Veaeaia e Bagoli* Le aae vedate perà saaao troppo di metafisica, e 
di aMtafiaica càe aud ai adatta a readere le latcatt leggi di progrciio della 
dvillà 



Pabu bt iMB PABisiBHB « cc* • Parigi ed i Parigiai aet 1858 , di aii- 
Trollop% Parigi , 1838. Uà voIaaM ìb-8 , pretto Faarier* — 
Trollope è coaotciata dal moodo letterario per aa tao Viaggio aegli 
Stoti-Uaiti d'America e per oa altro ael Belgio e aelb Genaaaia. Qoe- 
ala viaggiatriat ti vaata di attere tpiritota, e per BMMtrare tpirito, fii qaaai 
aempve da apiritata. Ette pertaato detcritte Parigi e i Parigiai da vera 
laarufc , o coBM diciamo aoi Italiaai, da vera Bmrioola. Ci volle dipiagere 
ì cottami di qaeila aioderaa Babele, e ce li mottrò io caricatami volle et- 
ter vera, e fa triviale j volle amttrarti argata, e fa meleata. Ha teatato ia« 
aomam di adoperare ao peaaello per cai ci vorrebbe la BMCttria di Hicbel* 
aagiolo a aoa là bisaarria del Callotta. I Parigiai ti lagaaao molto di 
Btitt TffoUope e aoi abadigliamaio geaerotaaMata ad leggere il di lei libro. 



Fbabcb, ec • La Froacia itarica • aioaaateatale dai -tempi pia remoti aiaa 
ai aotim tmapi, Ulattrala da A. Hago. Parigi, 1888, la^ piccolo^ com 
tavole, pretto Delloje. — A. Hago è fratello del celebre Tittor Hogoj 
egli è Taatore di aaa Storia popolare di Napoleoae e di aa libro iatito- 
lato Lm Frmmeim piUaresem. Ora egli ti è acdato ad Ulottrare il tao pactc 
coi laau della aloria e dei awaameati: riotrapreta è gigaatetca, e aoa co* 
aotciamo aiaora come vi aia riatcito : ci limitiamo pertaato ad aaaaasiarla* 

Pbtrabqve, ec. - Petrarca, di Alfanao Ralibal. Parigi, 1838. Doe vo- 
loaù ia*8, pretto Belliiard.— Il tigaor Baffoni ba volato porgerci alcaae 
aweatmre della vita del Petrarca, ia oa modo più roaiaoBetco càe vero. 
Il tao libto è perà tcritto eoa moll^ ettro , e ti fii leggere eoa qaell^ aa* 
aiata cbe ba fitta dire ai F ra a c e a i cbe i lettCri ia abàracMOd. 

nillOIBBS IDB LA BKSTÀUBATION, CM SoMVCNtrt àlffOnfaet MT CCffo é/fOfae, 

«or la revolafiaa deJuiXUt ti ì^ preouèrei ooo^ da rè^oe de Loms PkUippe f . 
— Di qaeste aaove memorie della dacbetta d' Abraatèt, ti toao pabb{icati 
aiaora doe volami > di coi verrà parlato a tao tempo* 

Yekina^ 9u Lei Scèaef ei Vetyrii dei tolaat, del aigaor Arbaoère, aa- 
lace dcU'ABaliti della storia aaialìca é dcUa aloria greca. 2 voU — la qac» 
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sta ■■«?« «pcM il «igBor AMÌmoèrt lui volalo dipingevo aleimi tèkiiaii dei 
iBodeni coetavi; ma non ti auistrò pittore abbaiUasa vero e proCoado. 



Au MOI8 DE MAI , di Alberta di Olriflioat. « Qqetto bel mete non inspira 
per eolilo se noa amore e giocondità « lorride a tatti, e^eello pcrò^ a guanto 
lembra , al «gnor di Galvimoat che lo ba seelto per epoca a acene aieato 
aambili, aienle gioconde. Uà mal iotlile obe trae a morte un gic^viae ar» 
lieta 9 r ingeatitndinc a V abbandono , riacostansae Tiafedeltà con cni eoa- 
traceamUa naa gioTinetfa cbe ba tagriicato tntto per ealfargli la Tita, la 
morte miierabile delF eroe, la toMmorali indiffercaaa delP eroiaa , V egoitaM 
calcolatore di nn amico , ecco V ineieme d' an dipinto atto come ognan vede 
a ricordare ben pia II decembw cbe il meggioM. Dal BnUeUim Uitérmrt ti 



Ronnn u MAeinriQns» atoria della Ifondandia del tecolo XI, di Lotlìa 
de Lavai. 2 voi — • IiO elcMO crìtico cbe ba gnidicato il romaaio del signor 
Galvimant, priacipia dair iadicar questo col predicalo di composisibae islih' 
rif et»of ygrfiea ù^parolii JUk qtusim mania del medie evo c^ rejfiio oggi* 
^mrao. Ciò dà troppo a vedere spirito di parte nel glndice, onde aspcltc- 
d^ avere nditi altri voti prima di profferire qoalcbe opinione. 



Lbs cbit, ec« - I cento ed ano della ptonada. Tolone, 1850. Edi- 
lione m-8. Tomo I, frae. I. — Gli eorittori provinciali firanoesi benna 
veinto cmnlare gli scrittori parigini, che composero, non ba gaa^i, per 
Ladvocat qne^ sedici volami del iLAre dei eenfe ed ano cantori. Essi vel- 
iero dipingere la provincia, come i Farigini dipinsero In capitale* Il pen- 
siero è bello, ma 1* eseeoaione stoora el parve poco Idioe. 



I4B TEHTATEUB, cc. • Il tentatore, romaano di GinKo Lneraiz. Parìgi« 
185», S voi in-a. 

Come on gate sa vie, ee. - Come si gnasto la vita, romanao di Angn- 
sto aicard e Maria Ayaard. Parigi, I8W, S vofamu in.i9. 

Le8 nvsvBG^s, ec. - I Sollevati, storia normanna di Angusto Gnibnelb. 
Parigi, 1835, nn Tot ln-8, pveaao (Sowerala. 

EsFAOHE ET FBAWCE, ec. - Spagon e Francia, o L'csisteBaa di dae donne, 
delfai dacbessa d'Abrantès. Parigi, 18^5, nn voi. in-S. 

Les ETVDIAK8, cc - Gli Slodeati a Parigi, sceac oontemporaaee di Eau 
E. Parigi, 1855, nn voi. in- 8, presso Svarti. 

ABCERTmeEs, ec. - Amarezze e consolazioai di Leger noél. Parigi, 1858, 
presso Amedeo Saiatain. 

Le casdidat, ec. - Il Candidato, romanzo di Banim, tradotto in firan- 
ecse dalla Baroacsita di Lcs Yatles. Parigi^ 1856, S voi. in-8, presso 
Dopont. 

Socs LES vEBAODS , CC. - Sotlo i caoccUi , romanao di Ippolito Raynal. 
Parigi, 1856, 9 voi. to-8. 
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8ciRis« ee. - Seene Mia vite iaUtce, • Pkrigi tiDe ik 
Paccard. Parigi, 1886, on vai. ia-d. 

Une FiLLBy ec. - Una povera tOM ed aaa faacialla liewuit% teeae della 
Tlta private, di Gaerin. Parigi, 1836, % vai. nì-8. 

liA CONFBS8I0V, ec. - La caafeniaae di «■ figlia del aecala, raaaaio ik 
Alfredo di HoMet. Par^, 1886, % vai. In.8» prctio Bobmùk. 

Eceo i romansi ehe liaaBo pia voga a Parigi io qaeeti dae meiS; leae 
qnasi tatti del genere eail detto pmipiUmit» Oli eerittari eoatiMnBO a pia- 
gare in fbeeo la loeietè, ^pari cbe la toeiclà fliMC «a nido d^ avvoltai; ■• 
poco iaiporta. fi find tkereker dm NOHVfan; ti n'y en fiU pUu mm wimdt, 
Qnetta maaia di fiir del nuovo collo stiano, va pere Mano nano ceteda 
•otto r impero de^nigliori acritlori die ei pa t era a ealtivare «n geaere pik 
aedo e pia proficno. Titlore Hogo , Alessandro Daaias e Alfrala de Tt- 
gny, ^e^tre capi scaola del dramma e del romaaso^ si piegaroao ad aas 
maaiera più elevata, e noa fimno soltaato fremere e gemere, bm sollevaM 
gli animi ad nn'* aara piik para. Emi compresero meglio la loro letteraria 
Tocaaioae , e si posero a battere tatt* altra strada : lo stesso Baliae li è 
messo a fiir romansi noa immorali. L^ esempio de^ grandi ingegni a qaetts 
modo frattiilca. Sino a cbe |ierò la letteratnra de^romanni non anè •«• 
Bito più fortemente questa nnova rifomm coatinneremo a Tederà aaeota per 
qaaldke tempo de^ romansi eoa qae^ straai argomenti che lappaioao dai ti- 
toli che qni rìprodacenuno. Ilessano di ossi potrebbe glof are come modells 
alla nostra letteratnra, e noi gli annansiammo soltanto oome cariosiU iet* 



Mbs becapitvlatiovs, ec - Le mie ricapitolaaioni , di Bonillj. Parigi f 
1836, voi I, in-8, con novo ritratti. — Di qnest^nltima opera di Booìlly, 
da taato tesapo annnnsiata, è fiaalmente uscito alla lace il primo voluae. 
Esso contiene alcaae memorie storiche e biograidM dal 1770 al 1790. 
Sebbene verrino sopra avveaimeati e sopra nomini della Francia, pars 
•aaa scritte ia bmnIo da iateramare tatti i lattari d' Earopa. Qaeste storie 
o storielle soao T epilogo della viU del bnon Booilljs vita che venne sesi- 
pre spesa a vantaggia della popolare istrosioae. Noi iavitiamo i assiri 
edocatorì e le nostre madri di fiuniglia a prendere qnest^ opera: è l' allùsa 
addio di nn nooM che ha fatta per redacas^oac eie che nan passano firn 
le istitnsimii: le ha dato de^bnoai pracetti eoa booni esempiL 

Giuum Sacou. 
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DELLA FILOSOFU CHINESE 



DEL BUDDISMO 



j. L Dt^ stadìi cliioefli. 

Figurandoci che non dovesse riasdre discaro ai lettori di 
questo foglio il conoscere le dottrine filosofiche e religiose di 
un popolo sì vasto e curioso quanto è il chinese, verremo 
compendiando il risultamento de' lavori fatti in proposito dal 
celebre Abele Remusat, troppo presto rapito all' erudizione o- 
rientale. 

Non v' è forse tra i sistemi di filosofia alcuno che non ab-* 
bia ottenuto voga nella China. La biblioteca del re a Parigi 
possiede la collezione di quaranta tseu o filosofi , i più non 
ancora interpretati. I gesuiti, che pur tanto fecei;o a prò 
della scienza, non le resero molti servigi in questa parte, co- 
me quelli che congiungevanó pregiudizii di classe e pregiu- 
dizi! di letterati. La dottrina del dottore Koung^ ossia Kounr 
FourTseUj che noi con nome latino, e molto strano per nn 
personaggio chinese, sogliam chiamare Confucio, contiene la 
RicoGL. iTij.. B m. Aimo UJ , parte L li 
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morale canonici e politica, che spiana la strada agi' impieghi : 
perciò i letterati chinesi studiano in quella e dispregiano i dis- 
sidenti. I gesuiti erano quindi naturalmente tirati verso le dot- 
trine dominanti ; e per quanto ritrovassero ne' letterati i loro 
più (ieri nemici, dovettero guardar con ammirazione una teorica 
sì feconda di effetti, da aver dato e conservato a' suoi cultori 
tutto il politico potere. In altrettanto spregio presero i quaranta 
cinquanta altri sistemi, non buoni, secondo loro, ad altro 
che a turbare V obbedienza e la sommessione degli spiriti ; 
onde trascurarono questa filosofia eterodossa, anzi diedero ascolto 
alle calunnie dell'opinione prevalente 

Il signor Rémusat all' incontro , quasi appena toccò della 
scuola di Confucio, non prendendo parte all' entusiasmo onde 
* era questi riguardato da alcuni gesuiti. Noi però vorremo fer- 
marci un tratto anche sopra di esso , senza di che sarebbe 
troppo incompiuta questa notizia sulla filosofia chinese. 

§. n. Dottrine di Confucio. 

Molte analogie furoifo avvertite fra Socrate e Confucio. 
Nati circa il tempo stesso, giacché il primo venne al mondo 
470 anni avanti Cristo , e l'altro 55 1, egualmente attesero alla 
pratica , egualmente schivarono la speculazione. Cicerone lodò 
Socrate d' aver richiamato la filosofia dal ciclo ; e la tradizione 
riferisce che Confucio non amava ragionar del cielo ne della 
natura. La morale socratica prese le mosse dalla celebre iscri- 
zione del tempio di Delfo, Conosci te stesso: il perfeziona- 
mento dell' Io è base a tutta la dottrina di Confucio. Con- 
fucio stabili in termini molto precisi la necessità assoluta della 
morale, indipendentemente da qualvogliasi interesse personale. 
«* La legge, diceva egli, se variasse della grossezza d'un capello, 
non sarebbe più la logge «, «A che parlar d'iutercsse? aggiun- 
geva un suo discepolo : v' è la giustizia, v'è l'umanità, e nulla 
più ^9. Qui trovale beli' e intero lo stoicismo. 
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I libri di Confucio ora sono indeterminati elogi delta virtù, 
ora precetti freddamente compassati; ed il carattere itstratto 
della lingua, e le forme qqasi matematiche dello stile antico 
aiatano singolarmente, presso Confucio ed i suoi, l'espressione 
nuda e risoluta dell'obbligazione morale, proclamata nel suo 
rigore imperativo, o, come direbbero i kantisti, apodittico. 
Brevi e nude sentenze prescrivono una virtù inflessibile, per 
via d' alcuni segni pure inflessibili, ch« dipingono allo spirito 
idee generali del dovere senza legame gramaticale, a guisa di cifre. 

Questa morale è , e non può dirsi altrimenti che ferma e 
pura ; ma manca affatto d' entusiasfuo e d' unzione, talché riesce 
inferiore della nano alla morale antica, e vieppiù alla cri- 
stiana. Nudamente ingiunge i doveri delb famiglia e della città, 
come si trattasse di assestare delle pietre, noh di accordare 
■degli uomini; subordina il giovane al vecchio, il figliuolo 
al padre, il cadetto al primogenito, il privato al magistrato, 
il magistrato al principe; e posata bene la base di sua pi- 
ràmide sociale, ben misurati gli angoli e le inclinazioni, è 
soddisfatta, né si cura che questa piramide sia composta di 
esseri viventi o di aride ossa, se abbia per centro un tempio, 
o, come le piramidi d'Egitto, un sepolcro ed una mummia. 

A capo di tutte le virtù colloca la giustìzia e Y umanità; ma 
una giustizia tutta negativa, un'umanità senza viscere. Am- 
mirabile è il nome di questa, che si scrive unendo al segno 
che vuol dire uoniOy quello che vuol dire due ; e il legame 
dell'uomo coli' uomo, la carità; e vi si trova il divino pre- 
cetto: Non far altnd qiiel che non sfiioi fatto a te. Ma deh 
quanto è sterile la lettera ove difetti lo spirito! L'idea della 
carità è un accidente nel sistema, e non si fa sentire che qua 
e là come per caso : mentre nel cristianesimo la carità, lungi 
dall' esser un'idea morta, enunciata di transenna, un dovere 
freddamente prescritto dal legislatore, una convenienza sociale, 
è r anima,' è la vita, è un sentimento immenso e penetrante, 
che riempie tutto il cuor dell'uomo, ed è la pienezza di tutta 
la legge di Dio. 
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Né r aridità della morale dì Confucio mancò di fruttar il 
male. Non può certamente negarsi eh* essa oflRra un beli' ac- 
cordo di eccellenti precetti, connessi fra loro con un nodo di 
tal rigore, che non fu mai da altre soprawanzato, e disposti 
colle regole della più perfetta simmetrìa. Da molti secoli il 
principale studio de' letterati fu di vieppiù sempre approfon- 
dirli e rivolgerli in tutti i sensi ; ciascun d' essi ne dee dal- 
l' infanzia essere imbevuto; né avvi, cVjo sappia, altro esempio 
al mondo d'una morale che sia al tempo stesso costante og- 
getto della scienza e base officiale della politica. Con tutto ciò 
non vediamo che molto profitto di bontà n'abbia tratto la classe 
dei letterati; i romanzi che conosciamo ci mostrano al con- 
trario in essi un' immoralità affatto ingenua e nuda ; né 
molto ci possono edificare sul loro conto le relazioni più re- 
centi. II comandante del vascello Amherst^ che, non e guari, 
scorse le coste chinesi, approdando e sbarcando, per malgrado 
che i natii ne avessero, ove meglio gli pareva, ce li dipinge 
pusillanimi , bugiardi , spregevoli quanto esser si possa. Quei 
mandarini che affettavano il più stupido disprezzo pei ftor- 
bari fin al momento che cominciavano a temerli, che dopo 
essersi con ignobili artifizii ingegnati di far discostare d'amor 
e d' accordo il vascello inglese, da lungi lo perseguitavano a 
cannonate; e millantavano ch'era fuggito diùanzi alla flotta 
imperiale, nel mentre che il giorno innanzi quattro marinari , 
andando a tagliare una gomona, si erano, senza volerlo, tro- 
vati padroni della nave ammiraglia; questi mandarini che 
senza pudore cassavano la loro decisione non appena uno fa- 
cesse viso di volervisi opporre ; che in una città di quattro- 
centomila anime, per paura d' un equipaggio mfTcantile, pre- 
siedevano al traffico di questi co'natìi dopo averlo solennemente 
interdetto; questi mandarini aveano tutti acquistato la carica 
loro col sillogizzar sopra la morale di Confucio. Non intendo 
far dì ciò carico a quel filosofo: egli fu un sapiente; se gli 
mancò uno slancio ed una fiamma, strania forse alla sua razza. 
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f levato però fu il suo tentativo, onorevole Io scopo. Avve- 
Dulosi in tempi d'anarchia e di sfascello, quando T unità del- 
l' impero s'era scomposta in una folla di piccoli stati in re*- 
cipròca guerra, Confucio concepì il doppio pensiero di rin- 
vigorire l'energia personale e di ricomporre l'unità dell'ima 
pero. Al qual fine immaginò, o dirò meglio, rinnovò Tedi- 
fizio morale e politico, al quale impose il suo nome, e che 
impianta, per dir così, la famiglia sull' individuo, e lo stato 
sulla £aimiglia* Con tanta maestria equilibrò tutte le parti del 
suo edifizio, e con vecchi materiali sì bene Io costruì secondo 
il gusto del paese, che durò solido e in piedi fino ai giorni 
nostri, per quanto vuoto, e malgrado due invasioni. Il suo 
pensiero dell' unità della monarchia chinese s effettuò : se Te- 
sito di sua morale non eguagliò il trionfo di sua polìtica, ciò 
nasce dall' esser questo tanto più difficile, quanto è più bello 
il migliorar gli uomini che il governarli. Ma anche qui non 
siamo ingiusti, e riconosciamo che chi pose la pace al posto 
della guerra, e l'uso dell'intelligenza, sotto qualunque forma, 
a capo della società , meritò assai dell' incivilimento. Se il suo 
sistema degenerò' in mero formalismo, l'appome colpa ad esso 
sarebbe non meno irragionevole, che l'imputar aUe categorie 
d'Aristotele tutti i vizii della scolastica* 

Come accennai testé, Confucio fu piuttosto ordinatore che 
inventore; non cominciò, sibbene continnò e ristabilì. Il che 
pone nna differenza capitale fra Socrate e lui , avvegnaché So- 
crate è nuovo come la Grecia, inventa, dà un impulso sco- 
nosciuto ; Confucio è come l'Oriente, connesso ed appoggiato 
al passato. Natio della China, paese tutto di tradizioni e di 
abitudini, come divenire novatore? Ne egli vi pensa, ed in ogni 
cosa professando di ristorare 1' ordine antico, invoca di con* 
tinuo le prische usanze , i prischi costumi, la prisca sapienza, 
alla cui ombra produce, dissimulandola, la sua. Questa è co- 
stantemente la via di Confucio. La scuola sua adopra cou 
esso com' egli avea preleso operare coi vecchi sapienti, lo ri- 
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pele, trasmette la tradizione ricevuta ; e quegli stessi che ne 
alterarono maggiormente lo spirito, ne conservano fedelmente 
la lettera. Ivi tutto si genera senza interruzione: è nno svi- 
luppo continuo, ove Confucio figura al suo punto fra ciò che 
lo precede e ciò che lo segue, attenendosi ad entrambi. Così 
dei cinque Kings o libri classici di primo ordine, uno solo 
è composto, gli altri son compilati o commentati da lui ; ed 
i quattro Chou o libri morali di secoudo ordine, non sono 
opera sua, ma ne serbano la dottrina raccolta da' suoi di- 
scepoli. 

Diremo una parola sopra questi libri, i quali contengono, 
ad un bel circa, tutte le idee, e direi quasi tutte le espres- 
sioni che possono incontrarsi negli scrittori' ortodossi della 
China. 

Sovrattutti per antichità ed oscurità venerato è lo JT-Kingy 
libro che ha per base due segni simbolici affatto semplici, 
una linea continua ed una spezzata, che combinate fra loro 
tre in diverse maniere, formano sessantaquattro figure. Questi 
trigramma è tradizione siano stati inventati dal primo legisla- 
tore Fo-Hij trenta secoli innanzi Cristo; e non è facile il 
penetrarne il senso primitivo, né breve l'enumerar tutte le si- 
gnificazioni che furon date a loro. Ma è splendido eseippio 
della disposizione dei Chinesi ad associare tutte le loro idee a 
qualche dato tradizionale, il vedere come venti sistemi diversi 
e sovente opposti si presentarono in quattromila anni, preten- 
dendo offrire la verace interpretazione de' misteriosi emblemi 
di Fo-Ui. Sembra che venuti sulle prime alla mano del volgo, 
siano stati scambiati per figure cabalistiche, e servissero a ti- 
rare le sorti, fin quando, nel XII secolo avanti Tera volgare, 
i principi che fondarono la terza dinastia sulle rovine della 
seconda, immaginarono di cavarne partito per mascherare la 
loro usurpazione. Ouen-Oiuzng nuovo imperatore, e il fi- 
gliuolo suo TcheoU'Kingy aggiunsero a ciascuno di questi 
sessantaquattro segni alcuni caratteri) che formano un senso 
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Tago e poco meDO che enigmatico de' segni stessi , ma che sem- 
brano aTer contenuto allusioni alla politica loro, facendo in 
tal gnisa parlare a lor favore questi simboli, che il popolo 
era avvezzato a venerare. L' oscurila del commento, lungi dal 
nuocervi , lo rese riverito al par delle figure che l' accompa- 
gnavano. Secent'anni dopo, Confucio, che avea pur esso le 
sue mire politiche, trovò opportunissimo, invece di produrle 
qual fruito di* sue riflessioni, il che scnz' altro le avrebbe 
screditate, il darle come una spiegazione delle figure di Fo-Hiy 
e delle brevi frasi di OuerirOuang o di Tsscheou^King ^ 
coDe quali probabilmente ben poco aveano a che fare. Le 
parole sconnesse di queste frasi, bizzarramente intarsiate ne- 
gli assiomi della morale e della polilica sua, prestarono ad 
essi un' autorità che non avriano potnto avere da sé stesse. 
Così fu formato lo Y-King. 

E riuscì simile ad un albero, sul quale successivamente 
s' innestassero diverse specie di firutti, o ad un vecchio abito 
dì famiglia che passasse di generazione in generazione, adat- 
tato e tagliato alla foggia corrente. Qui però non si rimase; 
poiché alcuni eretici della setta ^\ Lao-Tseu trovarono la 
dottrina loro scritta nelle frasi, ove Confucio avea riscontrato 
la sua: il popolo continuò a cercarvi oroscopi; ed un cele- 
bre materialista del X ÌT T secolo mostrò ad evidenza che la 
linea continua è il principio attivo della natura, la spezzata 
il principio passivo; e senza alcun riguardo a Confucio, do- 
vunque avea questi avvisate morale e politica, egli avvisò fi- 
sica e fisiologia. 

Così diversi sistemi s aggroppano intomo all'antico enigma 
che ciascun d'essi pretende spiegare: così s'avviluppano, co- ^ 
me il filo al naspo, tutti questi ingegnosi commenti d'un te- 
sto inintelligibile. 

Non così curiosa, ma non senza avventure fu la sorte del 
secondo fra i libri classici, detto ChourKing, storia della 
China ne' primi secoli. Arso iaHoang-Ti con somma curo, 
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perchè conteneva molto sviluppate le dottrine mbrali e polw 
ticlie, che il tiranno volea distrutte, solo una parte ne soprav- 
vanzò: cioè quel tanto solo che un vecchio avea serbato in 
mente; a cui s' aggiunsero poi venticinque capitoli coli' aiuto 
d' un esemplare, che, guasto dall'umido e dal tempo, fu tro- 
vato in una parete della casa di Confucio. 

Confucio non era già autore. del ChourKbigim^ compilò in 
queDo la sostanza dei più antichi libri, non tanto cercando 
documenti per la storia, quanto insegnamenti per la morale ed 
esempi per la politica. Perciò v'hanno un posto primario le 
aringhe de' principi, le rimostranze de' ministri: vorresti tro- 
varvi talora alcuni fatti di più, alcune sentenze di meno, 
principalmente se pensi quello esser il monumento storico più 
antico che forse esbta. Il padre Regis, nelle sue Lettere a 
Frérety non senza ragione metteva in canzone coloro che ne- 
gli antichi sovrani chinest vedeano i patriarchi , e nel re 
OuenrOuang una figura del Messia; e nel Chou^King ri- 
conosce alcune parti molto più antiche che non le opere 
di Mosè , come puoi vedere neDa dissertazione latina eh' egli 
pose in fronte della traduzione deD' l^-££>i^ data dal signor 
Mohl (pag. ia5). Re'musat pensava che il primo capìtolo di 
quel libro -fosse quasi contemporaneo ai fatti che vi sono discorsi, 
il che verrebbe a dire di duemilalrecento anni circa anteriore a 
Cristo. Jn esso capitolo alcune stelle sono indicale in una pò* 
sizione che, attesa la precessione degli equinozi, non poterono 
occupare in tempi a noi più vicini. Tutto poi sente una civiltà 
primitiva, e nulla è fuor di .verisimiglianza : non incidenti o 
personaggi meravigliosi; bensì persone intese ad asciugare e 
sanar le. terre sommerse dalle alluvioni: come in fatto si do- 
vette cominciare dopo i diluvii locali, di cui è traccia in ogni 
dove. Somma semplicità spira lo stile, e vi sono caratteri non 
più usati nei monumenti meno antichi. Nulla dunque s'op- 
pone al credere che alcuni passi abbiano V antichità che loro 
b' attribuisce. U che se è vero, vedendo i luoghi comuni della 
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nunrale chinese già propalati dal re Vao e dal re Chum^ 
più antichi che Mosè, non si potrà lasciar d'ammirare quanto 
la pedanteria svOappossi precoce nel regno centrale. Né sa- 
rebbe a maravigliarsene fra nn popolo che conobbe la scrii- 
tara e la storia in tempo che gli altri erano ancora alla poe- 
sia ed ai canti ; ma forse è dovuta a Confucio una gran parte 
della morale del Chou-King; forse egli pose le massime sue 
proprie in bocca di YaOy come le opinioni sue nei trigram- 
mi di Fo-HL 

Gompibto da Confucio è pure il Chj'-King o libro di 
versi. Cercando per ogni dove nel passato appoggi a' suoi prin- 
dpii, fece una scelta fra le antiche canzoni, che gran tempo 
prima di lui solevansi raccogliere; e quantunque n(m tutte 
sieno edificanti, Confucio non esitò a trovarvi le sue massi- 
me di morale e di governo; e sulla parola del maestro, tutta 
b scuola commentò in questo senso, in mille maniere, i tre- 
centoundici brevi componimenti lirici di questo libro. 

E davvero egli è curioso, contenendo una poesia popolare, 
una poesia del cuore e della circostanza, del secolo XU avanti 
Cristo, cioè terzo p^rima d' Omero. 

u Chiede alcuno (dice un Chinese) come si formasse il 
Ckjr'Kingt io rispondo: L'uomo nascendo ricevette la calma 
del cuore; mosse dagli oggetti, le sue affezioni si cangiano in 
desiderii; il desiderio produce il pensiero; il pensiero move 
la parola; la parola non bastando scoppia in vivi sospiri, in 
lamentevoli omei , che naturalmente formano dei suoni in ca- 
denza, dei canti pieni d'armonia; ecco siccome fu composto 
il Chjr-Kingn. 

Alcuni brani erano già fin d'allora antichi, e nulla può 
trovarsi, che più fedelmente ritragga lo stato de' costumi pri- 
mitivi e degli spiriti ancor nuovi e pure già inciviliti. Lodi 
d'un principe, epigrammi contro un ministro, lamenti sulle 
sciagure dell'impero, consìgli per alleviarle, sono i soggetti 
ordìnarìi di queste canzoni ispirate^ or fa tremila anni, dalle 
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avventure del giorno. Qualche volta ancora vi trovi una com« 
movente espressione de' sentimenti domestici nella primitiva loro 
semplicità, frammezzo a tratti di strana delicatezza e di grazia 
bizzarra : yi sono le emozioni che uom prova contemplando 
la natura , oppure nelle sociali e domestiche relazioni ; ciò 
che dee amar ed odiare, come condursi, e tutto ritratto coi 
colori del paese. Son odi di gloria, sono satire contro i cat- 
tivi principi e i cattivi ministri ; sono treni sul decadimento 
d' una città reale o sulle miserie d' un popolo mal governato; 
son rimbrotti alla gente annighittlta o ai principi effeminati. 
Piik spesso odi i flebili gemiti dell'elegìa; or d'una sposa no- 
vella che rimpiange il tetto paterno; or d'una fanciulla che 
sospira le negate nozze ; or d' una moglie tradita o bistrat- 
tata ; chi geme le antiche usanze perdute; chi deplora la de- 
crepitezza dell'albero, alla cui ombra sedette un prìncipe po- 
polare a render giustizia ; un esule , arrampicandosi sur una 
vetta da cui possa discernere il luogo natio, sospira. Se non 
vi dispiaccia, distinguerò l' aridità del racconto con alcune 
di quelle poesie ' : 

LA RONDINE. 

Il citiso coi dorati rami attende il nido che deve accogliere 
la coppia fortunata: un sentiero sparso di ciottoli vi guiderà a 
quello per tortuoso calle; il morbido fogliame aggiunge l'ombra 
sua al fitto cancello. Ma già il tepido zefiro seminò di fiori la 
terra: augello negro-vestito, nulla consola il tuo dolore. Ma dob 
non pianger tanto in pensando al tuo natio paese. Ti cingano 
pure di doppia muraglia : dall' alto della galleria profumata da 
questi arbusti, portato dal desio tu correresti nel misterioso rico^ 
vero, ove t'attende la tua compagna. 

• Alcuna di esse fu tradotta in versi dall' onorevole professore Samuele 
Biava 9 e riferita in questo Jiico§liu>re alcuni anni fa. 
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ImA vehozmb adulta. 

Primayera torna a giuncar le nostre vie di purpurei fiori, e 
donzellette in folla corrono a vagheggiarli. Ogn' anno vede i fiori 
sbucciare ed appassirsi. Ma una fanciulla in rimirarli tace: ahi 
tace per un pensiero in lei destato dai fiori , un pensiero che, 
ascoso a tutti, le turba il cuore. Ella rammenta che la capinera 
sospira la nuova luna. Già i capelli di sue tempia gareggiano collo 
splendor dei fiorì: si lamentava un tempo del precoce rigore del 
vento d'autunno; ora il suo corpo non è più così sensitivo. Que- 
sto gonnellino d'un incarnato vivo come il melagrano, più non 
uguaglia la frescheua del fior di pesco. Passa i mesi e passa gli 
anni a gemer solin^a. Quante volte riede allo specchio per cer- 
carvi r imagine di prima ! Le giovinette vicine schivano Is^ sua 
compagnia: ond(; sola, abbandonata a se, più non desta che com- 
passione. 

JmA FEUCZTA'. 

Felice il saggio, che nella valle ove solingo vive, gode al toc- 
car de'cimbalil Solo nel letto suo, svegliandosi esclama: Giammai, 
lo giuro, io scorderò la felicità che provo. 

Felice il saggio, che sul pendio della montagna gode al toccar 
de'cimbalil Solo nel letto suo svegliandosi ei cauta: Giammai, lo 
giuro, co' desir miei trapasserò quel che possiedo. 

Felice il saggio, che sulla collina dove abita gode al toccar dei 
cimbalil Solo nel suo letto svegliandosi nposa, e giura che giammai 
al volgo non rivelerà la cagione della sua gioia. 

I due ultimi King non furono tradotti ; e ¥ uno è il li- 
bro detriti {^lÀ'Ki)y l'altro un opera storica, il solo fra i 
Kings di cui Confucio sia autore. Son questi gli annali d'uno 
fra i reg;ni indipendenti, le cui guerre straziavano l'impero; 
non iscritti nell'intento di narrar il passato come un fatto, 
ma di presentarlo come una lezione; eppure, cosa notabile, il 
racconto sembra arido molto e spoglio di riflessioni generali. 
Rémnsat confessava di non sapervi afferrare l' intenzione pra- 
tica di Confucio, e sospettava che le allusioni morali e pra- 
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fiche ivi rinchiuse si legassero iinicaRieiite al valore ,coDTen<- 
ziouale ed alla scelta significante delle espressioni. Gli artifizi! 
ed i mislerii dello stile chinese sono innumerabili; e il titolo 
stesso^ Prìma^^era ed j4utunno, non è probabilmente senza 
qualche recondita intenzione. Lascio pensare a voi se vi tro- 
varono a che fare i commentatori. 

Ai cinque King tengono appresso i quattro libri morali, 
uno chiamato il Grande Studiò (e' fu tradotto da Pauthier) 
contiene un capitolo attribuito a Confucio, e dieci altri in 
commento a quello, stesi da un discepolo chiamato Tliseng- 
Tseu; il secondo, più importante esso solo che tutti gli altri 
libri morali, prende nome da un altro discepcdo detto Meng- 
TseUy e convertito in Mencius neUa traduzione latina e nel 
commento datone dal JuUien; il terzo consta di discorsi ed 
apoftegmi raccolti dalla bocca di Confucio stesso; infine il 
quarto, compilato da suo nipote, fu pubblicato da Remusat, 
che tradusse Invariabile Mezzo i due caratteri del titolo, ma 
che, secondo le regole della sua grammatica ed il commen- 
tatore chinese Tching-Tseu^ pare dovrebbe piuttosto signi- 
ficare la Fermezza nel mezzo. Il mezzo ideale, cui tende 
la filosofia di Confucio, è un di quei termini astratti e va- 
ghi nel fondo, che essa determina con una precisione e com*' 
bina con un rigore solo apparenti. 

§. ni. Gombiiusionl muneriche* 

Ben vorrei io ingegnarmi di indicare le singolari correla- 
zioni delle idee e dei segni, che tanta e sì curiosa parte hanno 
nel modo di ragionare, di narrare, di scrivere adottato dai 
Chinese; ma non saprò forse trovar parole che rendano chiaro 
il mio pensiero, o dirò più giusto, che traducano quello che 
cape nello strano cervello de* Chinesi. Pure tenterò quest'im- 
presa, sebbene vegga sia un provar l' impossibile, stante che 
per raggiungere una cosa tanto chinese bisognerebbe farsi chi-* 
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■ese, pensare e scrÌTere in chinese, il che né io né il lettor 
mio non d sentiamo disposti a fare. 

Fonna capital parte delle combinazioni del pensiero chinese 
il ginoco de' numeri, de' quali tutto contarono, elementi, virtù, 
mi, qualità fisiche e morali. Ciascuna di queste classi di 
cose ha la sua cifra, per dir cosi, il suo numero. Tutte le 
qualità, a cagion d' esempio, formano una categorìa, come sa- 
rebbero ì due princìpii della natura, il cielo e la terra, il 
Tuoto e il pieno, e così via. Dite lo stesso del numero tre; 
Vha triadi di generi diversi, una é formata delle tre prin- 
cipali virtù ' ; un'altra dai tre vizi loro corrispondenti; un'al- 
tra dai tre più antichi re; un'altra dal cielo, la terra e l'uo- 
mo, ec AI quattro appartengono i quattro mari, le quattro 
montagne, le quattro stagioni, i quattro popoli barbari. Al 
cinque si riferiscono le cinque relazioni sociali % i cinque ele- 
menti, i cinque colori, i cinque pianeti, le cinque classi, le 
cinque spezie di grani, i cinque visceri. Sotto il sei collocano 
i sei ministeri o consigli , le sei sorta di calamità ; sotto il 
nove le qualità del savio ^; e cosi seguitate via sino al cento, 
che é il numero delle famiglie chinesi, ed al diecimila che de- 
signa r universalità delle cose. 

Qui sul bel principio tu avvisi una immobile stabilità, pro- 
pria del carattere di quel popolo, che per cosa del mondo 
non cangerebbe il numero attribuito una volta ad una classe.' 
Presentagli un terzo principio, non ti crederà; una quarta 
virtù, non l'ammetterà; il conto non tornerebbe. Scopri un 



< Le tre virtù cardinali sono: la prudenza che discerné^ l'amor uni- 
Tersale che abbraccia, il coraggio che »oslirne. 

' Le cinque regole dell'universo, secondo Confucio 3 sono: Giustizia 
fra il principe e i sudditi ; tenerezza fra padre e figlio ; fedeltà tra donna 
e il marito; subordinazione tra i fratelli; concordia fra gli amici. 

3 L'uomo desideroso deUa saggezza mira a nove qualità: perspicacia 
d'occhio^ finezza d'orecchio, severità di fronte, gravita di corpo, ve- 
racità di parole, esattezza d*azione, consiglio ne' dubbii^ esame deUc con- 
segaenze nella coUera e neUa vendetta. 
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sesto demento, un viscere, un colore, un pianeta di più; non 
gli entra; ei dirà sempre i cinque visceri, i cinque colorì, 
i cinque pianeti; si asterrà dal cambiare la sua gerarchia 
d' introdurvi un grado di più, perchè devono essere cinque; 
se il tempo ed il volger delle cose lo costrìngono a can- 
giare, questa mutazione operata nel fatto non verrà confes- 
sata dal linguaggio. Sanno benissimo i Chinesi che son più 
di quattro i popoli barbari, e la storia di loro sventure ne 
fa testimonio in voci di sangue; ma non pertanto seguitano 
ad usare tal' espressione, e dinotano i tre o quattrocento mi- 
lioni, che abitano la China oggidì, colla primitiva formola 
di cento famiglie^ che potè convenirvi quattromila anni fa. 
Esempio singolare della tenacità chinesel Ma tale classifica- 
zione arbitraria ed ostinata produce nella loro letteratura ef<^ 
fetti, a cui nulla altrove rassomiglia. 

Per ispeciale disposizione degli spiriti, si stabilisce una cor-* 
rispondenza e quasi un' equazione fra gli oggetti, le nozioni, 
gli esserì e gli attributi compresi sotto la stessa categorìa nu- 
merica. Onde, perchè v'ha due princlpii, uno maschio, l'al- 
tro femmina, uno attivo, l'altro passivo, perciò in 'ogni dua- 
lità, qualunque essa sia, un dei termini sarà maschio ed at- 
tivo, l'altro femmina e passivo; ciascuno dei tre re antichi 
rappresenterà la pratica d' una delle tre virtù e la repressione 
d' uno dei tre vizìi, il che ridurrà la storia più antica ad 
esser piuttosto un simbolismo morale che un quadro della 
realtà. Già indovinate che si stabilirà un'armonìa, la quale 
potrà volgersi in confusione, fra i cinque elementi, i cinque 
colori, i cinque pianeti, le cinque relazioni sociali ; ogni ele- 
mento avrà il suo colore, ed eccovi una fisica a prìorìi ogni 
relazione sociale dipenderà dal suo pianeta, formando cosi un 
sistema d' astrologia, astrologia e fisica che si daranno la mano: 
tutto si compcnctrerà, si confonderà. A ciascuna idea mo- 
rale molle altre idee corrisponderanno dell' ordine politico , 
astronomico , fisico , fisiologico; tutta queste idee saranno dis- 
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poste in bizzarri e regolari compartimenti. Potrebbesì quasi 
delinear come nna figura geometrica un pensiero cosi slan- 
ciato » e lo stile che resprimerà sarà anch'esso simmetrico, 
geometrico; ogni periodo potrà misurarsi come una linea, cal- 
colarsi come un angolo. 

Al tempo stesso il valore di tali nozioni astratte sì curio- 
samente ordinato, bilanciato, equilibrato, è assai poco preciso; 
è una simmetria nell' indeterminato a tal punto, che le opi- 
nioni più disparate le adottano, col proposito di usar diver- 
samente le formole stesse. In grazia dell'orrore alla novità, 
una scuola od una setta novella si astiene dall' adoprar un 
linguaggio proprio, e prende il fondo d'espressioni comune a 
tutte le categorie in circolazione, paga di stravolgerle ad un 
altro senso. Spiritualisti, materialisti, panteisti, settatori di 
Budda^ di LachTseu o di Confucio, servono delle stesse 
denominazioni per indicar le idee più disparate, e ciascuno 
adopera queste denominazioni e queste idee secondo le loro 
analogie ricevute , dietro il suo punto di vista particolare. Di 
là al primo aspetto alcun che d' uniforme e vago; onde una 
delle maggiori difficoltà a comprendere ben addentro i libri 
chinesi, è il districare il movimento dal pensiero di sotto questo 
impalpabile traforo che lo fascia, raggiunger la realtà e la vita 
attraverso il laborioso aurtifizio di puerili ravvicinamenti, d'enu- 
merazioni incomplete e di bugiarde identità. 

Lavoro difficile si, ma di grande utilità sarebbe il conge- 
gnar uno specchietto di tutte queste categorie, stabilire la cor- 
rispondenza de' diversi oggetti e delle diverse nozioni ch'esse 
abbracciano; prendendole prima nel senso ortodosso di Con- 
fucio, poi passando ad altre dottrine che si servono dei ter- 
mini stessi, classificati alla slessa maniera^ e che si limitano 
ad interpretarli diversamente. Si avrebbe cosi la base di tutto 
il sistema intellettuale de Chinesi, la chiave della logica e 
dello stile loro. 

Sebbene il signor Remusat approvasse quest' idea , nulla 
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fece per ridurla ad atto ; e più cnrìofto dei ponti più igno- 
rati, dopo aver dato uno de' quattro libri morali, meno per 
aiutare ad approfondir la filosofia di Confucio, che per agevolare 
k) studio della sua lingua, si tenne sdebitato verso una scuola 
che, secondo lui, aveva esclusivamente usurpato l' attrizione 
de' missionari!, e si occupò sovratutto delle opinioni indipen- 
denti trascurate affatto da loro. 

|. lY. I IKnìdenti. 

Egli primo fece conoscere alcuna cosa della vita e delle 
opinioni del filosofo LachTseu , emulo principale di Con- 
fucio , capo della setta dei Tao^Tse , tanto numerosa , che 
fu chiamata una delle tre religioni dell'impero. Quanto Ré- 
musat tradusse dal libro di questo filosofo non basta a dame 
a conoscere a fondo il sistema : ma ne trapela una grande 
sottigliezza , e possiamo conchiudeme che ha rapporti assai coOe 
idee platoniche e pitagoriche, principalmente al modo ond'erano 
intese dalla scuola d'Alessandria. Egli parla del Verbo {Tao) 
che produsse tutto per via de' numeri; uno produsse due, due 
produsse tre, e tre produsse tutto il resto. Insieme per alcuni 
lati sembra accostarsi alle dottrine indiane, le quali collocano 
il principio dell' essere nella negazione d' ogni sostanza, e la 
fine dell'uomo nell'annientamento d'ogni azione; dottrine su 
cui fra breve ci rifaremo parlando del buddismo. Rémusat non 
prese in considerazione tali ravvicinamenti; sibbene spiegò la 
relazione delle opinioni di Lao-Tseu colle neoplatooiche; e 
dietro una tradizione, che vuole abbia questi viaggiato verso 
occidente, suppone sia venuto a cercar la sua filosofia in Gre- 
cia. Nulla però dà fondamento a questo supposto incontro 
d'un Chinese in Atene, ed al contrario il movimento filoso- 
fico ci si mostra sempre da levante in occidente, e le opinioni 
neoplatoniche sentono affatto l'influenza orientale; e la mistura 
delle idee greche colle religioni d' oriente è appunto il carat- 
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fere loro proprio. Nulla dunque più facile a spiegare che la 
somiglianza fra le dottrine che troTansi in oriente e quelle 
che ne uscirono. 

Fm qoà nessun lavoro notevole citai del Rémusat rispetto 
alb storia filosofica e poetica della China, eppure è il punto 
cui si riferiscono i suoi stndii più cari e le più importanti 
fatiche. In fatto le ricerche sul buddismo sono il punto cul- 
minante della carriera scientifica di Rémusat, sebbòie invero 
non abbia raggiunta la meta riguardo a questo episodio, uno 
de' più importanti e più ignorati della storia dell' incivilimento. 
Simile ad un generoso capitano, egli cadde a' pie della brec- 
cia aperta, ma segnando col dito U punto per cui conveniva 
salire. 

Alcun tempo fa Giandomenico Romagnosi espose s akune 
soe vedute, profonde come soleva sempre, intomo alle dot- 
trine spiegate da Rémusat in una- Memoria letta , V ottobre 
i83o, all'Accademia d'iscrizioni e belle lettere, riguardo prin« 
cipalmenle all' Qng£ne ikl Lamismo. U lettore curioso delle 
severe indagini voglia vederle nel volume XXX del reputato 
^ornale milanese Annali Universali di Statistica. Noi at- 
tenendoci al nostro proposito di esporre quel che fece il si- 
gnw Rémusat, verremo cercando, il più che potremo chiaro 
e brevemente: i^ Quale sia questa religione di Bndda; 2"*, Qual 
parte abbia avuto nella storia del mondo; traendo le risposte 
alla prima ricerca dalle Memorie del signor Hogdson, e dalle 
tre del signor Rémusat pubblicate nel Journal des Sas^ans 
del 1 83 1 ; ed alla seconda dalle indicazioni sparse fra le opere 
varie di Rémusat, che possono fornire le vicende del buddi- 
smo da tremila anni in qua; seguitando poi sempre il dotto 
e vivace Giangiacomo Ampère, che spesso compendiamo, spesso 
non fatiamo che tradurre. 



BiòoGii. iTAii* B snu Anao III, parte I. 
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Cotae Ogni altra religione, il buddismo ha la nidàfiaica e 
la mitologia sua, del pari che una morale ed un' organizza'* 
zione propria. Cominciamo dalla metafisica della dottrina. 

Idea fondamentale ne è il panteismo, ma rafSnato. Or raf- 
finando il panteismo, non ammettendo che una sostanlsa as- 
soluta di cui tu4te le. esistenze particolari sieno aempiici ma* 
nifeslazioni , si riesce agevolmente ad asserire che queste esi- 
stenze altro non /sono che puri fenomeni, cioè apparenze; il 
che. forma la teorica idVilìusiones conosciuta nelle Indie sotto 
il nome di Maja. Così osservato, Tuniverso visibile nm ha 
alcuna realtà; pare che sia, ma non è; uè Y essenza assoluta, 
che produce le apparenze, manifestandosi per loro mezzo, 
non pud dirsi che esista, giacche presa in sé stessa non ha 
né ibrma, ne attributo, né noUa di quanto caratterizza un 
essere in particolare, e lo fa essere qnesto piuttosto che qudlo; 
talché sotto una tale analisi sottile l'ente sfugge e si discio- 
glie. Anzi sfugge persino la fcmte dell' essere, e ciò che ri- 
mane, se non è il puro niente, è qualche cosa die il pensiero 
oon può raggiungere, né la lingua esprìmere; qualche cosa di 
negativo, di vuoto, di cui può dirsi che è e non è; opint*» 
tosto non si può dire né l'uno né l'altro. Chiunque parte 
dal panteismo, se ragiona ordinato, dee finire a questo abisso, 
ove già precipitarono Alessandria e la Germania, né il bud*- 
dismo lo evitò. 

Sovra quest' abisso scavatosi da sé, il pensiero onestale 
fabbricò tutto un sistema di mondo. Partendo dall' idea d'e* 
manazione , secondo la quale la sostanza assoluta , spanden* 
dosi fuor di sé, produce questa grande illosione che è l'uni- 
verso, il buddismo stabili un'infinità di gradi nella scala del* 
r esistenza , dall' essere puro senza forma, né qualità, né no- 
me, sino alle ultime sue gradazioni. L'essere puroèBuddai 
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iiìtelligenza suprema ed ineomprensibile, cbe produce tutti i 
mondi per un' irradiazione etema. Questa luce che emana da 
lui, e da cui tutto proviene, va sempre più affievolendosi, a 
misura che s'aDontana dalla sua sorgente e si disperde nello 
spazio e nella durata. Quinci l' edilizio cosmogonico più gi- 
gantesco che abbia sollevato Y umana imaginazione, la quale 
sembra spiegare maggior energia in un sistema, ove il nulla 
d'ogni parte l'incalza. 

n nostro mondo è diviso in un certo numero d'isole o 
montagne ; al centro è il monte Meru, intomo al quale cir* 
colano gli astri ; ha i fianchi di cristallo, salirò, oro ed ar- 
gento ; è circondato di sette montagne d'oro e di sette mari, 
le cui acque sono olezzanti. A mezzo della sua altezza stanno 
i sette cieli dei desiderii, i cui abitanti, superiori all'uomo, 
sono però tuttavia sottomessi a moltiplicarsi per mezzo della 
voluttà, ma voluttà di un' occhiata, d'un sorriso. Mano mano 
che si sale, tutto si purifica. Al quarto cielo dei desiderii, i 
sensi più non esercitano influenza; al quinto, i piaceri sensibili 
sono convertiti in gioia intellettuale, sebbene sussista ancora 
l'amor del piacere, per quanto purificato. 

Al mondo dei desiderii sovrasta quello delle forme, i cui 
abitatori sono elevati al disopra di qualunque piacere, ma som- 
messi alle condizioni d'esistenza e di materia, la forma ed 
il colore. Nel mondo delle forme si distinguono diciotto piani 
sovrapposti, i cui abitanti si distinguono pei corrispondenti 
gradi di perfezione morale ed intellettuale, a cui si perviene 
per mezzo dei quattro gradi della contemplazione. 

Tutte queste regioni, accessibili all'uomo nelle varie esi- 
stenze, formano il mondo dell'uomo, detto anche il mondo 
dèlia pazienza; che però non e più che un punto nell' infi- 
nità di mondi ammucchiati dalla stravagante imaginazione dei 
buddisti. Per avere un'idea di questa mostruosa aritmetica, 
sentiamo da Re'musat qualcuno dei molti sistemi di numerare, 
che adoprano secondo il bisogno. Nel sistema superiore i nu- 
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meri si moltiplicano per sé stessi, il qoal metodo chiamasi 
Dei dieci grandi numeri; metodo che Budda solo avea potuto 
intendere, e che esso spiegò nell'intento di dar un'idea della 
sua natura inesauribile e sterminats^, de' meriti purissimi dei 
Buddi , dei periodi d' esistenza che compongono la sorte dei 
Buddhisatna o intelligenze modificate; dell'oceano dei voti che 
essi fanno per la felicità de' mortali, e della concatenazione 
delle leggi che costituiscono l' infinito sviluppo dei mondi. U 
primo di questi dieci grandi numeri è Yassankya (cioè l'in- 
numerabile, cento quadrilioni) moltiplicato per sé stesso. Qn&« 
sto numero produce un asankjra elevato alia seconda potenza, 
che mohipricato per sé stesso, produce il secondo dei dieci 
numeri)^ che è looooooooooooooooooooooooooooooooo-* 
ooooooooooooooooooooooooooooooooooo, Si ripete que- 
sta doppia operazione sopra ciascuno de'seguenli fino al decimo, 
chiamato indicibilmente indicibile; e che dovrebbe esprimersi 
coir unità seguita da quattro milioni, quattrocentocinquantasei 
mila e qnattrocentoquarantotto zeri; il che, adoperando un car> 
ratiere, come quello in cui noi stampiamo questo articolo j 
formerebbe una linea lunga quarantaquattromila piedi. 

Era necessaria questa nozione de' computi per compren-* 
dere come i buddisti operano supputazioni de' cieli e de'moudi, 
da sgomentare. Vedemmo quanti piani, tutti abitati da esseri 
ìunumrrabili, costituiscano il mondo dell' uomo, Or bene; v'ha, 
secondo i buddisti , degli universi che contengono ognuno mille 
milioni di questi mondi; altri pigliano cento quintilioni di tali 
universi, ne formano un piano, e venti di questi piani costi- 
tuiscono un gruppo di mondi, il cui piano inferiore posa sopra 
un fiore di loto. Ma questo fiore non- è unico; anzi il nu- 
mero di questi, ognuno de' quali caricato d'un tal sistema d'u^ 
nivcrsi, è espresso da miriadi di miriadi. Gli autori di queste 
fole, dice Rémusat, pare non sappiano stancarsi d'ammucchiare 
le più pazze esagerazioni, facendo a vicenda riposar questi 
gruppi di mondi sopra un. mar profumato, e questo sopra 
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troa terra, formante parte d'un sistema ancor più sterminato^ 
La determioasioDe. di questi numeri è un assordo in sé , ma 
serre a far concepire a spìriti grossolani l' idea deD' immensità. 

Succede del tempo quel che dicemmo deDo spazio. II tempo 
è diviso in periodi che si seguono, come lo spazio in mondi 
che si toccano. Questi periodi o kalpa son composti di mól-^ 
fìssimi anni, de' quafi sanno dirvi l'appunto. Ogni kalpa, o 
vita d'un mondo, contiene quattro epoche; nella prima il mondo 
si forma e stabilisce; allora gli esseri sono nella regirae éells 
forme; ma a misura che il tempo scorre, la virtù di Budda 
sminuisce ndle sue manifestazioni, tuttii^va in dechino, e gli 
esseri discendono dal mondo delle forme nel mondo dei de« 
siderii. Dapprima affitto puri, la sensualità svegliasi^ in loro 
tosto che guatano un' acqua che pullula dolce come miele e 
latte ; e sebbene tale sensualità sia ancora dllicata, il bro splen** 
dorè comincia impallidire; poi mangiano un cibo più gros- 
solano, e cm sessi svikippansi in loro tutte le disposizioni 
violente e passionate, onde precipitano nella servitù de' sensi. 

Poi la rovina è sospesa, e stazionario T universo per un cerio 
tempo, dopo il quale ricomincia ^ decadere. La sua distriH 
zione s* avvicina annunziata da uragani, ìncendiì, catadismi, 
che alzandosi raggiungono un piano del mondo, poi l'altro; 
indi scemando più sempre il bene e crescendo il male, arriva 
il grande incendio, e in sette giorni sono consunte tutte le 
cattive condizioni, cioè i bruti, gli uombi ed i geniì perversi; 
il posto del mondo è occupato dal vuoto; non più giorno > 
né notte, né sole, ma tenebre soltanto. 

Ciò forma un kalpa. Gli abitanti dei piani celesti sve^^ 
riori, ove non arrivano tali catastrofi, hanno mi' esistenza, la 
cui dorata avanza d' assai una di tali rivoluzioni, e ve n'ha 
alcuno la cui vita eguaglia ottantamila kalpa. 

A diversi punti di questa serie di secoli, a diversi gradi 
di questa scala di mondi appaiono qua e là manifestazioni 
speciali della sostanza assoluta, onde ogni cosa emana; e quc« 



f 

Digitized by VjOOQ IC 



l86 BELLA FILOSOFIà CHINESE 

'ste ìncaroazioni del Budda supremo si chiamano cone lui. 
I Buddì vengono, quand'è compita un' eia, a presiedere a quella 
che comincia, per raddrizzare la strada e rbtaurar la dottrina. 
L' ultimo comparso è Sakjra-Mouniy il fondatore del buddi- 
smo, nato da una vergine. Budda avea due corpi : uno sog- 
getto alla nascita, alla morte, alle trasformazioni; l'altro era 
la iegge stessa, etema ed immutabile. La vita di questo dio 
umanato forni inesauribile tema alle favole ed alle leggende, 
tanto più che alla storia di sua esistenza tei^estre s'aggiunge 
il racconto delle incarnazioni anteriori per tutta rcstensione 
de' secoli. Altrettanto adoperano cogli altri santi personaggi 
che sono anch' essi Buddi, de' quali raccontano le trasforma- 
zioni, i rinascimenti, i prodigi di penitenza, di carità o di 
oontemplazione. Queste leggende formano b parte popolale 
del buddismo. 

S* YI, M«nde dd ImddUmo. 

Ma il suo Iato piùliello è il inorale. Questa religione acclamo, 
per la prima tra le false, l'eguaglianza degli uomini innanzi a 
Dio; e sebbene nata nelle Indie, paese di caste e d'esdusioney 
calpestò qualunque distinzione di classi; perseguilatfi dai bra« 
mini, ebbe la palma del martirio. Alcune virtù non dissimili 
dalle cristiane furono dal buddismo predicate: il distacco dai 
sensi, l'umiltà, la mortificazione, la. carità, e a certi teneri e 
penetranti suoi accenti crederesti ravvisar la dolcezza dell'evan^ 
gelica parola. Questa amorevolezza slendesi anche oltre l'u* 
inanità e sovra i bruti e persino sulle piante. Nell'opera 
Delle Ricompense e delle Pene tradotta dal Bemu^t, li- 
bricciuolo di morale popolare, scritto da un foa-^éf e accom- 
pagnato da un commento ove è citato spesso Fa o Buddoy 
la pietà verso le bestie è spinta sino alla puerilità : «< Lasciate 
(vi leggiamo), lasciate qualche rimasuglio d'alimento per my- 
tricare i sorci; non accendete la lucerna per riguardo alle 



Digitized by VjOOQIC 



X Dn BimmsMO* 187 

iàr&llf 99. Vero è che ta IdUo il libro non è parlato né una toIu 
di limosina a favor dell' nomo: colpa del panteismo, che non 
dìaceroendo l'uomo dalla natura, non lo colloca di sopra di 
essa. Seguendo quello , si arrita anzi a porre 1' uomo più 
basso delle bestie, ed erigere, come nell'India, ospedali pe'bniti, 
o^e ana creatora umana è fornita in pastura alle pulci; estre- 
mità, il cui ooQtrs^posto è lo spiritualista Malebranche, tanto 
convinto non essere gli animali se non macchine, che, non 
badando ai pietosi guaiti, schiacciava una sua diletta caglinola. 

E dafwero il panteismo ha deposto un germe mortale al 
foodo di questa morale, conducendo, come fa sempre, all' in- 
diffierensa. Se il panteismo è grossolano, l'uomo, non avvi- 
sando nel mondo altra maniera d' esistenza che la vita tna- 
teriale, vi s'abbandona ed addormenta: se più sottile, solkv 
yasi, come fra i buddisti, alfidea della sostanza assoluta, 
senza attributo, senza forme, di cui V universo è la manife- 
stazione apparente: l'uomo non trovando al mondo alcuna 
Teahi xui appigliarsi, non vi si fermerà, tenderà anzi a discio* 
gliersene , e quinci un possente sviluppo di morale ener- 
gia. Ma traversata quest'illusione, non troverà che un'unità 
cosi alta ed inaccessibile, da non arrivarvi la distinzione 
del bene e del male, la quale solo pud trovarsi^ nel mondo 
delle forme , secondo che si partecipa più o meno all' essenza 
delle cose. 

Quinci r opinione che il grado più alto di perfezione mo^ 
rale sia l' annientamento di tutte le facoltà, assorte nella con* 
tcmplazione di Badda. Ed è questa la santità più elevatai, 
il nùvriti opposto al scmsara^ stato in cui si partecipa 
alla vita del mondo. 

E poiché la suprema perfezione consiste nella suprema 
unità, tutto quanto se ne dilunga, quanto tende alla mol- 
tiplicità ed alla pluralità, è una caduta, un'immondezza. Ora 
la moltiplicità , la plnr^dità é la vita: la vita dunque e vi- 
ziata nel fondo suo: il pensiero, l'azione sono sorgenti del 
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male, e questo male è la causa immediata de^i esseri. Tale 
opinione inerente al buddismo, operò bizzarramente anche 
sulla cosmogonia, dote l'ignoranza {avjdidj^ cogli errori e 
le passioni a lei seguaci, è quella che dà al mondo sensi- 
bile l'apparenza, ed alle, intelligenze l'individualità. 

Nessuna morale , dal teismo in fuori , concepisce Dio non 
come essenza, ma come causa del mondo; non come nega- 
zione indeterminata, od astrazione di cui non può dirsi se 
sia buona o cattiva, se sia o non sìa, ma come una volontà 
viva ed amorevole, un' inteUigenza libera ed infinita» che è 
identica al bene ed essenzialmente contraria al male. L'uomo 
non s'unisce ad un tale Iddio per via dell' annientamento di 
sue facoltà, ma per l'armonia di quel che hanno comune, 
cioè deUa volontà, dell' intelligenza, ddTanìore deH' uomo, 
colla volontà, l'intelligenza, l'amor di. Dia la questo Di# 
il bene morale ha la sua sanzione, perchè vi ha it siK0;prin- 
cipio: innanzi ad esso il pensiero, l' azione > la vite son# 
santi o possono esser santificati: esso non estingue l'uomo 
ma lo sviluppa, non l'esprìme ma lo s<^va; 

Un, tal Dio, qual è quello di Platcme e il nostro, non 
fu conosciuto dal buddismo, e quindi s'aprì T abisso onde 
venne inghiottito a malgrado di si lieti cominciamenti. Però 
prima di accostarsi a questo termine funesto, percorre una 
lunga via; lunga e bella, e tanto difficile, che solo a pochi 
è dato giungere a quella perfezione che è TannichilaBiento. Il 
che è gran fortuna: poiché a questo solamente pochi santi 
possono arrivare, mentre a tutti è dato adempiere i doveri che 
il buddismo chiama inferiori, ma che sono sublimi in realtà: 
e per arrivare al rdrvrìti, bisogna cominciare dall' esser be- 
nefico, caritatevole^ umile, casto, paziente. > Inoltre, predicato 
il buddismo a razze violente e zotiche come i Tartari, re^ 
stava senza perìcolo l'eccesso di sua esaltazione contemplar 
tiva, mentre contribuiva a raddolcirli. Fra popolazioni domi- 
nate da interessi materiali come i Chinesi, per ribattere que^ 
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Sfa tefiden^ troppo positiva, tomaya bene una tendenza esa- 
gerata all'astrazione, all'alienazione dai sensi. Certo è che 
dovunque si potè osservarne V effetto, fu trovato assai salu- 
tare; sicché può considerarsi come un cristianesimo cbe, quan- 
tunque imperfetto ed informe, al vero prepara e feconda il 
terreno, mentre gliek isterilisomo le dottrine di Brama e di 
Maometto. 



S* ino. IMiiMaaifo dd 

Appunto percbè rigettava le caste, doveva il buddismo ten- 
dere ad aver un capo ed una gerarcbià. Perdo sin dall'ori- 
gine troviamo a suo capo un patriarca, che è il rappresen- 
tante di Budda, ami più, avvegnaché, in una dottrina che 
ammette le esistenze successive, era facile il condursi a sup- 
porre die ciascmi capo della religione fosse un' incamazioné 
di Bodda stesso. Non dunque sola la dottrina si trasmette, 
ma la divinità; dal che facile è vedere quanta autorità derivi 
al sacerdote supremo. Ciò rete possibile il disciplinar rego* 
larmenle il dero buddista, disciplina che contryi>ui il buon suc- 
cesso della dottrina. I gradi del dero poi sono aperti a chie- 
cfaessia: afla mòrte d'ogni titolare rimane vacsmte il posto 
supremo, e chiunque pud aspirare ad esser nominato Iddio. 
È questo un principio di vitalità ignoto all'organizzazione 
immobile e chiusa delle caste. 

Non si taccia però come enome sia nel fatto la differenza 
dai bramini o semanei e dai buddisti, ai primitivi eremiti 
cristiani della Tebaide. In questi era un rìtirai^i dalle tem- 
peste del mondo per vivere contemplando; il qual modo, se 
toglie r individuo dalla vita attiva e sociale, gli offre opp(»r-' 
tunitàr di compiere la propria coltura intellettuale; né il cri- 
stianesimo separa 1* allontanamento d' ogni civile occupazione 
dalla massima attività intema , sia dell' intelletto elevandosi 
alla contemplazione, sia del cuore amando Dio e gK uomini, 
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sia col mettere a prò della comunione de' fedeli il tesoro delle 
preghiere. Ma fra grindiaiii e i Chinesi trattasi di annichi- 
lar sé stessi con patimenti che spengono V ingegno, condu- 
cono sino ai confini della stravaganza , e speséo n<m senrono 
che a fomentare l'orgoglio e la vanità. 

Del reato tutti i missionarii ebbero a riOettere con somma 
meraviglia alle molte somiglianze fra il buddismo ed il cri- 
stianesimo : in quello pure il culto delle immagini» V invocar i 
santi, confessar i peccati, segnarsi, recitar il rosario', asper- 
gersi d'acqua benedetta, e assoluzioni, e indulgenze: si ùl 
Xaea nato da vergine di stirpe reale, mentr' era pace in 
tutto il mondo, ai %S del mese Gin-tong, adorato da' re, 
presentato nel tempio ad un vecchio, che piangendo ne pre- 
disse le glorie future; nel deserto è tentato da Satana; ed 
altri raffironti , ne' quali essi missionarii videro un' arte del 
demonio per render poi infruttuosa la lor pcedìcazione de] 
vero Dio e del vero culto. hSX Alphabetum Thibetanum^ pub- 
blicato nel 1761 in Roma dalla congregazione di Propa- 
ganda , ha premessa una dissertazione il dottissimo agosti- 
niano Antobio de' Giorgi, ove è narrala a disteso la storia 
di Budda , e b somiglianza di sue dottrine colle cristiane ; 
ed il lettore, senza aver ricorso a quel libro rarissimo, ne 
può leggere quel che più interessa ne' pregevolissimi Annali 
Mussulmani del Rampoldi \ 

%. yjSL Stala ad batfkM. 

Rémusat, Ampère e tutti que'che ne parlarono sono d'ac- 
cordo nel credere b religione di Budda nata nel centro del- 
l' India, nella provincia chiamata una volta Magadah, ed 
oggi Béhar; ed Ampère si ride di quell'ipotesi che pretese 

> Il loro rosario è di 108 coccoli, secondo il numero de' volumi clie 
costituiscono il Gandjour^ o sarebbe a dire là loro Bibbia. 
» Voi. IX » nota it. 
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Biidda fosse vii Negro, arguendob da una di^osÌKÌone bizzarra 
della capellatura presentata dalle statue di esso, come se, sog* 
giunge, la razza negra avesse mai somministrato qualche cosa 
ad nna razza superiore* ^ 

U testo chinese e mongolo enumera trentadue qualità visi* 
bili ed ottanta sorta di bellezze nel dio legislatore Budda. 
U epoca in cui nacque una tale religione è più difficile ad 
assegnarsi; Pallas esita fra due date distanti una dall' altra 
mille anni: Langlès, per una inesplicabile dbtrazione, fa na- 
scere quel dio quattrocento anni circa avanti Cristo, e mo- 
rire nel 5ia, cioè pia d'un secolo innanzi il tempo asse- 
gnato alla nascita* Rémusat scoperse nella Enciclopedia gia- 
ponese una lista de' primi trentatre patriarchi buddisti, col- 
r epoca della nascita e della morte dei più, rapportata alla 
aonologia cbinesew Secondo questi documenti^ la n^orle diSakya- 
Mnni, nome terrestre di Budda, sarebbe accaduta gSo ann) 
avanti Cristo; il primo patriarca che ne ricevette immedìaf* 
tamente la di^rìna, fu un bramino; al quale succedono tre 
altri presi da ciascuna casta, un Kehatrya, un Vaysia, un 
Sudra, segno evidente, fin dall'orione, della comunanza dei 
privilegi religiosi stabilita fra tutti gli uomini. 

II documento citato poco riferisce ^vra ciascuno de' palriar-» 
chi: li dipinge di vita austera e mortificata, che general- 
mente finiscono precipitandosi da sé nelle fiamme, come gli 
antichi narrano si usasse da quelli eh' essi denominavano Sa- 
manei o Gimnosofisti. . 

Rémnsat fidavast pienamente a questo catalogo; e le princi- 
pali epoche ivi assegnate allo svilpppo del buddismo s'accor- 
dano col poco che sappiamo d' nna tale religione , e colle 
tradizioni degli altri popoli d' Oriente che 1' abbracciarono; 
Però è bene strano che la vita media di tutti questi patriarchi 
si probuigasse a 79 anni: di due non è indicata l'epoca, e 
di otto è solo accennata per un ravvicinamento vago coi regni 
degli imperatori chinesi, il che ci farebbe temere non vi sia 
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slata qualche lacuna, riempita poi a capriccio. Ciò per akro 
non diminuirebbe punto l'importanza d'nn tale documento. 

Quanto a noi però ne sentiamo varii dubbi! pia rilevanti. 
E primieramente, nella mitologìa del Messico il fondatore della 
religione e della civiltà umana è designato e con nome e con 
attributi identici a quelli di Budda : la quale identità fra due 
paesi che non poterono aver relazione, a quanto si sa, se non 
da una fonte, comune anteriore al gran catadismo, farebbe 
indunre remotissima ¥ antichità del buddismo. Inoltre a chi 
ben considera, questi nomi di Budda, di Xaca, di Fo, pa^ 
iono non già nomi d'individui, ma di una setta nata nel- 
l'oscurità, e che, per genio di proselitismo a lei naturale, 
propagò la dottrina, a significar la quale aveva adottato un tal 
nome. Se ciò fosse, verrebbe inutile il cercare la culla e il 
tempo di una tale predicazione; e questo Budda, nato nel- 
r urabilico del mondo, in tempo d'una pace universale, da 
nna vergine di regia stirpe, sarebbe a tenere nel conto delle 
tant' altre leggende alchimistiche o cabalistiche. Però il Roma- 
gnosi ndle note alle Bieerche storiche sulf ìndia antica di 
Robertson ',* dimostrò con buone prove che l'epoca deUa predica- 
zione nota del buddismo nell'India è di cinque secoli e mezzo 
anteriore all'era cristiana. 

Essendo il buddismo per essenza cosmopolitico, ben tosto 
sorsero nel suo grembo missionarii che ne eslesero le con- 
quiste. Cenlosette anni avanti Cristo, il ventiduesimo pa« 
triarca viaggiò sino a Fergana nella piccola Bulgaria, a quat« 
trocenlo leghe dall'India, dal paese inaffiato dai fiumi sacri, 
e fuor del quale, secondo i bramini, non v' è salute. 

I bramini sulle prime tollerarono la setta novella stacca- 
tasi dalla loro religione, e per molti secoli non fecero altro 
che condannarla come eretica: ma appena cominciarono a 
temerla, la perseguitarono. Allora il buddismo cercò im rifi>- 



» Pag. 5tf6 e seguentù 
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gìo al mezzodì nell'isola di Ceylan,, isola già celebre ^elle 
tradizioni braminiche, donde Rama (l'eroe favorito degli 
Indiani, cantato nel più antico decloro poemi) rapì la sua 
donna Sita , e che così divenne il santuario dell' emula reli- 
gione. Pare certo che tale migraziode accadesse nel sesto se- 
colo avanti Cristo, e che nel 543 prima dell'era volgare 
tragittasse nell'India ulteriore, fra i Birmani, nelPegii,a 
Siam ed a Giava; e ben presto divenne la fede del maggior 
numero , e si stabilì nella China '. Già nel 390 innanzi 
Cristo nato, alcuni libri buddistici v'erano penetrati, ed erano 
stati tradotti in chinese; ma solo novecento anni dopo, al 
fine del quinto secolo deU'era nostra, il ventottesimo patriarca 
buddista, detto Bodhi-Dhorma , trasportò con sé dall'India 
peli' impero di mezzo la religione ond' era capo. 

I Chinesi lo chiamano Ta-^Mos in grazia del qual nome 
alcuni lo confondono con san Tommaso, altri con un Tom- 
maso discepolo di Manete : ma poiché siamo certi che morì 
491 anni dopo Cristo, tutte queste supposizioni non reggono. 
Una tale epoca coincide in modo singolare colla grande per- 
secuzione àA buddismo nell'India, quando cioè l'ira dei 
bramini, gran tempo covata, scoppiò con un orribile ecci- 
dio. Un filosofo della setta più teologica chiamata Mimansa, 
il cui nome era Khourila-^BcMa^ sollevò contro i buddisti 
le popolazioni dell'India, bandendo che «dal mare di mez- 
zodì fino ai pie del nevoso Imalaia, chiunque risparmiasse 
le donne o i fanciulli de' buddisti, fosse messo a morte ^% 

Questa persecuzione che credeasi dover annientare il bud- 
dismo, fece il solito effetto, e lo rese signore di tutta l'alia 

« Dalie memorie del Tibet indigene, prodotte in Italia sino dal 1761 
neU'opera accennata jilphaòeUun Thibeianutn, appare che la religione bud- 
distica fosse introdotta neUe parti della China dopo la metà del primo se- 
colo dril'era volgare , il che concorda colle tavole cronologiche del De 
Gbignes nel lib. I, pag. 3o dcUa Storia degli Unni^ ove accenna che la 
religione di Fo^ identica con quella di Budda, vi fu introdotta V anno 65 
di Cristo. 
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Asia: poiché respinto dall'India, si sparse sol paesi circo- 
stanti, all'oriente sulla China, al settentrione sul Tiì)et, 
air occidente soUa Persia , infine sopra le diverse naEioni 
tartare *. 

Neppur nell'India il ferro e il fuoco aveano potuto ster- 
minarlo, giacche nelF undedmo secolo, anzi fin nel decimosesto 
se ne trovano ancora vestigia. Ora il nome suo vi è dimen- 
ticato, ma è coltivato ancora fra qualche setta, principal- 
mente da quella dei Djainas. 

La causa stessa che avea fatto migrar nella China il capo 
della religione buddista, porlo nel settimo secolo quelle dot- 
trine ne' paesi montani del Tibet, che in questo tempo rice- 
vettero k loro scrittura dall'India, contrada a cui devono 
ogni loro civiltà, invece d' avervi, come alcuno pretese, portata 
la propria. Non credasi che questa introduzione del buddismo 
indiano vi abbia tosto prodotto il lamismo, costituitosi molto più 
tardi, e che si congiunge col buddismo chinese, che aveva a 
capo il successore dei patriarchi emigrati dall' India. Ben tro- 
viamo all'undecimo secolo un monaco chinese, che va a ten- 
tar una riforma del buddismo più grossolano dei Tibetani: 
ma in solenne disputa rimane vinto da un Indiauo, difensore 
dell'ortodossia tibetana, e ritoma nella China, lasciando uno 
de' suoi stivali per unico ricordo a' suoi partigiani, che do* 
vcano essere scarsi di numero. Al Tibet continuarono a far 



> Fa proposto di dire Tatari invece di Tartmti: e sebbene qualche 
giornalista abbia voluto spacciare quetia come una novità di lecca^ era 
già addottala ne' libri di testo di geografia per le scuole nostre. In fatto, per 
quanto Keiuusat e KJaproth siansi adoperati di decomporre quel mobUe 
caos di popoli dispersi in regione immensa, non si potè determinare 
qtrali sieno quelli da indicare col nome di Tanarif nome che probabil- 
mente prese corso nel medio evo per 1* amfibologia che formava col ter*- 
tatVy o inferno: Tartan _, gens tartarea. Pareva però a Réikiusat una pe- 
danteria malavvisata l'estendere il nome di Tatari, proprio d'una pic- 
cola popolazione, alle tante tribù distinte che sogliamo indicare col nome 
di Tartari, Il quale comprende quattro famiglie di popoli i Toogù, i 
Mongoli, i Mantsciù o Turchi^ e i Tibetani. 
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senza la dottrina più raffinata, che il rìformatore cfainese era 
tenuto a portare sotto il nóme di 'gran dottrina; né anda- 
vano a Gejhn a studiare le tradizioni buddìstiche dell* India, che 
eraoTÌ state trasportate nella loro integrità prima di modifi^- 
earsi aUa China. 

Pia si estesero le predicazioni chinesi in altre contrade, ove 
non erano state pretenote dai missionarii indiani, e stabili"^ 
reno il buddismo nel Giappone e nella Corea, probabilmente 
Terso il sesto secolo dopo Gesù Cristo : nel tempo stesso che 
dall' India stendevasi al nord e all' occidente fra le nazioni 
tartare e gotiche, che erano i barbari del mondo chinese, 
come i loro frat^li erano i barbari del mondo romano. Al 
sesto secolo dell'era nostra, pellegrini chinesi trovarono verso il 
nord-est della Persia popolazioni gotiche, le quali scese dagli alti 
piani dell'Asia centrale, aveano, sotto l'influenza del buddismo, 
fondato uno stato civile. Ivi stesso, tra le lande della piccola 
Baccaria, propagandosi il buddismo, moltiplicava monasteri, e 
stabiliva relazioni di commercio fra l' India e le città tartare* 
Uno de' focolari principali del buddismo, e insieme del com<^ 
mercio e della civiltà, era la città di Kotban, di cui Ré- 
mnsat tradusse la storia, e che era, secondo lui, la metro- 
poli del buddismo in Tartaria. Appare da quella, frammezzo 
stravaganze ed errori senza numero, che non v' era tal reli- 
gione stabilita alla fine del primo secolo. U re di Kothan, 
che nel 7 3 dopo Cristo fa guerra ai (^hinesi, non conosce 
tale dottrina, è circondato d'indovini, e adora Dio sotto il 
nome di Spirito- secondo il teismo vago di incantazioni, é 
vìgente fra i Tartari, come appare dalla storia di Gcngìs- 
cano , e che fu impropriamente chiamato samanismo '. Alla 

> Qua! religione «resM Jenglnz, o come dìciam noi Gengiscano, e& 
suoi Mogolltjlo 8Ì conobbe aUorch'e' prese Khandair nel i333* Dai sa- 
pienti di quella città egli volle apprendere qual fo»e la dottrina musul- 
mana; e sentito che n'erano principali articoli esserri un Dio 9gAo, e Mao- 
sao profeta^ doversi dar ai poveri il decimo dell'aver proprio, o« 
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fine del quarto secolo (397-4<^0 troviamo il baddismo ivi 
stabilito in numerosi monasteri; e la tradizione lo fa tra- 
piantato dal Cachemire. Per trenta secoli adtmque si vede 
il movimento religioso e dvilizEatore partire dal mezzodì per 
rifluire verso il nord^ e risalire dai piani dell' India verso le 
alture del Tibet: il cbe non toglie che il buddismo sia en- 
trato nell'India dal nord, sebbene i suoi cominciamenti per- 
dansi nel buio de' tempi , e si ravvolgano nel silenzio delle 
tradizioni. 

Quanto alla China, vedemmo i buddisti respinti dal Tibet, 
ove videano sostituire la grande alla piccola dottrina, cioè la 
teologia filosofica alla mitologia legendaria. A malgrado di 
ciò, il successore degli antichi patriarchi dell'India, stabilito 
nella corte degli imperatori cbinesi, continuò ad essere il 
primo personaggio del buddismo, profittò della vicinanza della 
maestà imperiale per farsi credere da tutti i convertiti capo 
naturale di loro religione, incamazicme legittima del loro Dio. 
Nessuno (dice Bémusat) gU contesta la trasmissione auten- 
tica della dottrina e delt anima di Buddcu 

Quest' orìgine ebbe la supremazia del patriarca chinese. Il 
Tibet fu dapprima il paese che più difficilmente la riconobbe, 
come quello che traeva d' altra sorgente la sua dottrina. Ma 
conquistata la China dai Mongoli, quando i nipoti di Gengis- 
cano minacciarono ad un tempo il Giappone e T Egitto , 
Giava e la Silcsia, il Budda che stava allora alla corte d'un 
imperatore di potenza cosi sterminata, avvolgendosi nella glo- 
ria di questo, venne assunto al grado di re. £ perchè a caso 
era tibetano, gli furono assegnati domimi nel Tibet, e prese 

rare cioque ^te al giorno , digiunare un mese ogni anno , e pellegrinar 
aUa Mecca , egU soggiunse che credeva ia prima parte del primo articolo, 
rifiutando la seconda; approTaya i tre seguenti, benché non cosi affatto 
necessarìi ; esser però falso il quinto, giacché Dio é dapertutto, e daper- 
tutto Mceye gli omaggi de' fedeli. Gengiscano pubblicò poi lo Yiassak^ o 
oome dicono gli Arabi Taourai alJenghizkhofUat^ in cui sono otto precetti 
generali, di cui un solo, Tesistensa di Dio, imp^aUfO| gli altri pcoibitivi* 
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il nome di Lama, che in tibetano vuol dire sacerdote, e di- 
venuto prìncipe temporale, costituì più salda che mai la ge- 
rarcbia. I successori di Gengiscano, indiìFerenti tra Maometto 
e Bodda , tra Nestorio e Cristo , piacevansi alle pompe di 
tuUi i culti, faceano discutere innanzi a sé tutte le dottrine, 
senza lasciarsi convincere da nessuna; e divenuti padroni della 
China, si tennero (edeli al loro sistema di tolleranza e d'indif- 
JErenza religiosa. I primi imperatori di questa dinastia, on- 
deggianti fra la religione straniera di Budda e la nazionale 
di Confucio, non mostraronsi persecutori se non verso i Tao 
sséy di cui fecero ardere i libri; ma sembra inclinassero' al 
buddismo, se pur sono fondati i rimproveri che per ciò ne 
fecero ad essi i letterati. Giunsero anche ad una specie d*ec- 
dettismo, e dichiararono i letterati superiori ndle scienze mo- 
rali e politiche, e i buddisti più profondi nelle cose della 
metafisica. Regnando i Mongoli, rapidi progressi fece il la« 
mismo, formatosi all'ombra della loro potenza: e fu allora 
compilata la gigantesca raccolta dei libri sacri tibetani, alla 
quale furono impiegate tremila oncie d'oro. 

Cacciati i Mongoli, i letterati che erano stati l'anima della 
reazion nazionale contro la dinastia tartara, non pare che ab- 
biano perseguitato il buddismo, sebbene ai loro occhi fosse reo 
e come dottrina emula, e come protettrice d'una dominazione 
straniera. Anzi la dinastia di Ming , succeduta a' Mongoli , 
vieppiir venerò e zelò il buddismo, già ben assodato nella 
China. L'invasiotfe dei Mantsciù, la quale rimise la China 
sotto il giogo tartaro che porta tuttavia, vi consolidò il bud- 
dismo, religione dei nuovi dominanti. Fu allora composto il 
dizionario poliglotto, che Remusat chiama la Sonuna del bud- 
dismo, e dove tutte le espressioni filosofiche o denominaùoni 
mitologiche riferibili a Budda trovansi in cinque lingue, sam- 
soita, chinese, mantsciù, mongola e tibetana. 

Noi abbiamo qui riferita l' istoria del buddismo e del la- 
mismo qual venne tracciata dal signor Rémusat. Però se egli 

RicocL. iTAL. E STR. knno III > parte I. 13 



Digitized by VjOOQ IC 



ig8 DELLA FILOSOFIA CHINESE 

siasi mal apposto nell' attribuire soverchia fede all'encidope- 
dia giapponese , tessuto sacerdotale ; nel non far conto del 
Canone cronologico tibetano, pubblicato in Italia qaando an- 
cora la Francia non pensava alle cose chinesi, cioè sino dal 
1761, per cura del Giorgi neWjilphabetum thibetanum; net 
lasserire che nessuno contesti al Lama la trasmissione 
autentica deW anima di Budda, nel mentre che molti grandi 
lama vivono contempoiianearaente, sicché sarebbe a supporre^ 
non pia una trasmigrazione, ma una diflusione del Dio in 
più corpi; nel credere recente \ istituzione dei lama, e cosi 
tardo lo stabilimento del buddismo nella China, potra chi 
voglia vederlo nell' articolo del Romagnosi che già citammo 
sull' Orìgine del lamismo e dd gran Uuna del Tibet Ivi 
il curioso lettore troverà la storia di questa credenza e della 
diffusione sua da secolo a secolo, tratta appunto dall'impor- 
tantissimo Canone accennato. 

Noi, rimettendoci suU' orme di Rémusat, osserveremo quale 
restasse il buddismo fra i Tartari e nel Tibet istcsso, dopo che 
prese piede il lamismo. I Mongoli della Tartaria, non trattenuti 
dai riguardi che aveano impedito que' della China, abbrac- 
ciarono il buddismo con sommo ardore; ai sanguinarii capi- 
tani di Gengiscano successero ben presto dei bma contem- 
plativi, e l'ambizione delle conquiste fu sondata da quella 
d'arrivar alla perfezione per via dell'annientamento estatico 
(nin^ana). A ciò dovettero i Mongoli l'addolcimento dei loro 
costumi, ed inoltre una letteratura, atteso che diversi libri re- 
ligiosi samscriti e tibetani furono serbati e tradotti ne' mona- 
steri mongoli. Dal Tibet, diventato centro delle dottrine di 
Budda, si diffusero queste fra i Mongoli nel 1 3479 ^ il ^^^ 
Sakjra-Pandita^ che ivi lo stabilì, insegnò ad essi contem- 
poraneamente r alfabeto sirìaco,- eh' egli aveva imparato dai 
Turchi Oiguri, e questi dai Nestoriani. Fra le turbolenze dei 
gengiscanidi restò il buddismo quasi soffocato; poi sullo scor- 
cio dd secolo XVI, un capo detto Altan, se ne giovò a' suoi 
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fini. Essendosi colle vittorie impadronito dei lamìsti, che gliene 
diedero la cognizione, risolse invitar il gran lama a rendersi 
ne*snoi stati. La persona divina consenti; gran miracoli ne 
accompagnarono il passaggio i e il prìncipe ed il lama (ef- 
fetto della metempsicosi) si riconobbero come due esseri in- 
contratisi gii in altre vite anteriori. Altan ricordavasi essere 
stato Khoubilai (detto dai Chinesi Chi'Tsou)y nepote di 
Gengiscano, che fu l'uomo al quale probabilmente abbia 
obbedito mai il maggior numero di sudditi; ed il lama sowe- 
niasi aver ricevuto da quello grandi onori, tre secoli prima, 
quand'esso era il lama Pegspa, nepote di quello che inse- 
gnò scrivere ai Mongoli 

Amici di sì vecchia data, facilmente s'accordarono per di- 
struggere certi avanzi di barbarie, e si divisero di buon ac- 
cordo, dopo essersi tra loro chiamati uno l'immenso e supre- 
mo scettrato, l'altro il sacerdote oceano {dalai4ama\ titolo 
serbato quindi da tutti i successori. 

La chiesa laraaica ebbe poi, come ogni diiesa, e turbo- 
lenze e scismi ; fra ì quali gli imperatori della China inter- 
vennero armati, occupando il Tibet a forza. Oggi il gran Dio 
Lama è autorizzato dal tribunale delle ceremonie chinese ad inti-* 
tolarsi, a chiamarsi supremo, purché aggiunga ** e suddito obbe-^ 
diente^. Se cade nelTa disgrazia dell'imperatore, lo invitano a 
venir a corte, ov' e ricevuto con grandi onori, ed il Figlio del cielo 
giunge sino alla cortesia di farlo curare da' medici suoi; poscia fra 
pochi giorni b Gazzetta officiale annunzia che Budda cam- 
biò dimora, ed è disposto a rinascere nel Tibet 

Non sarà mai pianta abbastanza l'immatura morte di Abele 
Rémusat che, estinto a soli quarantadue anni, lasciò tronche 
a mezzo ricerche di tanta importanza per ritessere la serie 
dell'incivilimento. Chi sa quando più rinasceri uno, si pa- 
ziente indagatore e al tempo stesso sì avveduto eslimatore 
delle antichità orientali I 

C. C. 
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. . • • . La mMU BMtra pell«grflM 
Pi& ialfai catte • omu dai peaaier pitta, 
AUe •«• viriioa ^uan è divina. 

DàMTM, Pwgmtoric, canto 9. 



L'antichità per quanto siasi mostrata amante della sapienza, e cu» 
rioJla 4eU' indagare e approfondire i seereti della natura, pure, nelle 
scienze fisiche, povera ella è rimasta e superstiziosa a segno,, che, 
a giudicarla da questo lato, direbbesi non potuta incivilire bastan* 
temente, per la poca sua attitudine al metodo, che i moderni non 
hanno solo il merito d'aver rinvenuto, ma quello ancora, eh' è più, 
d'aver saputo applicare; il che iorse costituisce ben più un finitto 
dell'esperienza, recato dalla legge dello svolgimento sociale, anzi* 
che un primato di pili profonda riflessione. Checche siane, il me- 
todo di non valutare una causa se non se dopo buon numero di 
effetti identici che la comprovino, di non dedurre una conseguenza 
se non quando la ragione più non ha diritto di rifiutarla , d' in- 
darre da un ^etto conosciuto, e in ogni suo elemento disaminato, 
ima probabile congettura di logica analogia, questo metodo non si 
può negare che non attesti nello spirito umano una superiorità che 
noi abbiamo sugli antichi^ un progresso insomma incontrastabile 
dell' intelligenza. Che poi una scienza invada il campo di un' altra 
a pregiudizio di certe massime, che sono guarentigia della vita mo- 
rale e mentale dell'uomo, questo, non della scienza, ma è difetto 
dell'uomo, il quale, scoprendo una verità, non si sta pago a tale 
conquisto, ma, inoltrandosi più e più, e sedotto da un'ingannevole 



Digitized by VjOOQ IC 



CONSIDERAZIONI 60FRA I SOGNI. aof 

facilità, TonreLbe che il suo orgoglio lo mettesse allo scoprimento 
dì altre idee eziandio non più possibili ad assoggettarsi a qnel sno 
modo di ricerca ; dacché la natara de* fatti investigabili viene di 
gran lunga a variare. Succede nella scienza lo stesso che nei pò* 
poli intomo alla questione della proprietà: alle prime, confusione 
ili confini ; poi, questi determinati, insurrezione di appetito deirai* 
trai, e con esso i cavilli che lo costituiscono in qualche apparenza 
di diritto ; e se vuoisi , per la poca . circospezione di que' primi 
assegnamenti, una lotta di dispareri, poiché la questione é posta 
nell' oscurità : allora il mio e il tuo s' imbrogliano siffattamente, e 
formano tal nodo, che la legge non può sciogliere che coll'espo» 
diente di Alessandro. 

Tra le scienze naturali, la più ardita nel portare le sue inve^ 
stigazioni oltre al dominio della propria giurisdizione, fu la fisio^ 
logia: tentando gli aditi della vita, trascorse e credette intenìarsa 
nelle facoltà dell' animo , revocando a naturai legge di organizza«- 
zione vivente i concetti, le idee, le immagini, le reminiscenze, tutto 
ciò che per essenza é opera, intendimento, criterio dello spirito. 
Indagando le cause di quest'aberrazione, si trova ch'oUeno sono tre: 

I**, L'aver confuso le cause cogli effetti e viceversa; 

a% L' aver preso ad esame i fatti isolatamente ; - 

5^, L'aver imposto perciò ad essi una formola ipotetica o pre* 
giudiziale, una regola discutibile, troppo particolare cioè se limi- 
tala ad uno o a pochi fatti, generica troppo, te estesa ai fatti noa 
verificati, e di una induzione perciò avventata. 

Gonfiisione, restrizione, ingrandimento, sono le tre cause che hanno 
fiitto declinare la fisiologia dalla buona strada, ogniqualvolta essa 
«i è posta allo stùdio delle vitali funzioni, passando da queste alla 
indagine dei principii e de' fatti regolatori dell'umano intendimento 
e delle umane passioni. £ ciò che più monta, si volle spiegare 
l'nomo sano dalie sperienze sugli ammalati, l' uomo vivo da quelle 
sui cadaveri. 

Passato il tempo delle ipotesi, nelle quali giacevansi pure de' 
bei presentimenti, quasi divinazioni delle opere sublimi dd creato, 
sembra eziandio trascorrere quello de' minuti raccozzatori de' fatti 
nudi della natura, di que' naturalisti che non veggono le cose che 
in divisione; e agli intelletti de' quali tutto pare offrirsi in minime 
parti: l'abuso dell'analisi più non è, com'era altre volte, tanto 
generale. I materiali esistono in buon dato: il genio filosofico che 
inspirò la riforma delle scienze naturali , revocandole a' principii 
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di ossenrazione e di esperienza, elementi neoessarii ad ogni buon 
metodo, si farà compagno allo spirito di una filosofia della natura, 
cbe disegnerà in grande ne' campi dei fatti, evi recherà un'armo- 
nia di unità e di sintesi. 

Hi propongo di trattare in breye de' sogni; e prenderò le mosse 
da un ideologo italiano, il quale, se alle Tariate e molte sue cogni- 
zioni avesse talvolta accoppiata F acutezza della mente; e se a qnd 
suo metodo di ridurre in tritume un'osservazione, il che svela un 
intelletto desto, congiunto avesse la profonda meditazione che da 
materiali moltiplici compone una serie di idee ben connesse , ben 
dimostrate, l'Italia gli audrebbe debitrice di singolari- yanuggi. 

Melchiorre Gioja comincia con definire il sonno « V inazione 
degli <^ani de' sensi , ddle facoltà intellettuali e de' moti volon- 
tarii*». Poi scende da questa nozione a ragionare de' sogni, nelk 
parte IX, capo II, § i® della smsL Idtohgia^ i quali così spiega: 
M Per sogni si intendono le nmoni confuse, le combioazioni acci- 
dentali e involontarie de' sentimenti e delle idee durante il sonno». 
Addurrò alcune altre opinioni di ^est" autore per potere sa di esse 
discorrere più fondatamente. 

M I sogni, devono essere riguardati come alterazioni accidentati 
del sonno... visibilmente associate in più casi alle variazioni della 
salute #». 

M L'uomo sano nim sogna, o sogna di rado, se una sensazione 
estrìnseca non rende più superficiale il suo modo di dormire». 

u L' uomo che sogna soventi , senza l' intervento d' impressioni 
esteme, prova un'indisposizione momentanea, ed anche i primi 
•intomi d'una malattia ohe non è ancora sensibile ed osservabile 
dorante la veglia; ovvero e^ fu agitato sia moralmente, sia fisi* 
eamente pria d'addormentarsi». 

M I sogni rìchi^gono un concorso di circostanze e di cmabinar 
zioni che rendono il sonno più leggiero, più agitato e differente 
da ciò che suole essere nell' uomo che gode perfetta salute ». 

Ordine e chiarezza di esposizione accompagnano qui, come al- 
trove, l'illustre osservatore; ma siam» in difetto di profondità, 
conciossiachè, pervenuti a fine di questo, e de' susseguenti para- 
grafi, la nostrn mente non abbia concepito un tutto sui sogni, una 
idea ben formata de li comprenda e li spieghi; e troviamo ad 
ogni passo un sistema di parzialità e di esclusione, che limita le 
cause e gli effetti, e porta a considerar l' uomo in troppo angusti 
confini. 



Digitized by VjOOQ IC 



SO^ 1 SOGNI. do3 

E dapprima, mi pare sconTeniente il giadicar 1' uomo dalle os- 
serraKÌoni fatte sa di luì, allorquando la salute ne viene a soffrire, 
e ad alterarne per conseguenza lo stato normale. Gi& non altro pro- 
▼erebbe, se non che V nomo incomodato o aflitto Ta soggetto a una 
natura particolare di sogni*, che pigliano circostanza e Yarietà dai 
moibi speciali ; e non spiega punto perchè V uomo sogni , e che 
cosa siano i sogni considerati come fenomeni umani nell'atto che 
r uomo , cedendo all' inrito di natura , subisce lo stato del sogno. 
Gli è questo un errore pari a quello di chi imprendesse a dimo- 
strare che cosa sia mente sana, tessendo il catalogo degli sragio- 
namenti in cui incappiamo tutti più o meno, e deducesse da ciò 
essere natura dell'intelletto l'errare, e perfezione sua il non pen* 
sare. D caso è identico: perchè s<moci sogni confusi e mostruosi, 
s' induce che il sogno sia yeramente regolare sol quando l' anima 
è in perfetta tranquillità, ossia, nel senso fisiologico, non pensante. 
n filosofo deve giudicare il meno col pia, l'imperfetto col per- 
fetto, il positivo coir ideale, l'errore ccdla ragione; e gli errori 
egli reputa deviazioni dal retto, come i sogni considerare si devo- 
no^ quando malaticci e disordinati, quali alterazioni dello stato 
naturale del sonno. Nella logica si cingono le cause degli errori 
eoUe norme stabilite pel sano ragionamento, e perciò con queste 
si giudicano quelle. I sogni parimenti richiedono di essere apprez- 
zati quali sona in loro natura per poterli giudicare ne' loro devia- 
menti. U giudizio chiamasi per l'appunto comprensivo, essendoché 
^[li comprenda la ragione prima de'fiitti. Ma l'errore capitale della 
'filosofia del preallegato scrittore sta nascosto in germe nelle par#Ie 
della prefazione che si leggono nell'opera suddetta, ove è scritto: 
«Lasciando a scienza più sublime le quistioni sulla natura del- 
l'anima, e partendo dalla filosofica idea dell'autore del Poema 
sacro^ cioè 

che noi nam vermi 
Nati a formar l'angelica ùaùHlà, 

mi ristringo a sviluppare l'influsso del fisico sul morale e dd mo- 
rale sul fisico, giusta i principii della Scrittura santa; 

Corpus enùn quod corrumpitury aggravai ammam, et terrena 
inhabùatio deprùmt sensum multa cogitantem (Sap. IX, i5). 

Animus gaudens a^tatem Jloridani foca , spvitus trùtù exsic" 
cat ossa (Prov. XVII, aa)». 

Ma Dante e la Scrittura ben lungi dal convalidare l'argomento 
di Melchiorre Gioja^ io dissolvono anzi con azione di potentissimi 
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acidi. Il Gioja interpreta qui molto male il povero Dante, al qnale 
impresta non V idea filosofica y ma bensì la veste, il simboio cioè 
privato del suo pensiero. Dante, sotto l'immagine delh trasforma- 
zione dell'uomo da vorme in farfalla, non intendeva già di spac- 
ciare una semplice notizia di storia naturale,' il che avrebbe stra- 
namente contraddetto all'indole del suo poema, che parla dei de- 
stini delle anime; egli ha velato sotto questa figura la sublime idea 
dell'espiazione purificatrice della colpa, e il merito consegnento; 
ovvero l'uomo colpevole, il verme, il quale purificato nella sua 
trasformazione, mette le ali e diviene farfalla; perciocché noi ve- 
diamo rinnovati dalla morte, e quasi provveduti di ali onde eri- 
.gerci al nostro gaudio, come la £u>falla si drizza al fiore. E Dante 
è ben d'accordo colla Scrittura, che dipinge l'uomo divenuto qual 
venne per la colpa, ma tale da convertirsi in angelo mercè l' espia- 
zione del' proprio fallo, e il divino aiuto. Gioja però non conviene 
con loro che nella superficie, abbandonandone l' intimo senso pro- 
fondamente morale e istruttivo. Col lasciare, oHn'egli dice, le quir 
stioni più sublimi, egli recide dall'umanità le più necessarie rela- 
zioni, e ci dà per filosofia uno spettacolo di immagini riunite solo 
da superficiali e apparenti analogie. Cosi un' idea sublimemente 
filosofica è^ venata, per amor di filosofia, ad esprimere un meschina 
rapporto materiale , e l' inspirazione poetica fa al gergo livellata 
delle scienze che diconsi positive. Ma sia pace ali' anima .del no- 
stro illustre e dotto Italiano, ch'io non ho messo in discoi-so per 
ahro se non per indicarne alcune opinioni repugnanti al vero sa- 
pere: e valga questa digressione a mostrare a qual sorta d'intera 
ptetazipni siano condannati i grandi poeti *. 

1 Ni sol* filotofi» ma poeti par «iM{be di fiolto (ri4« Iiaiiao tinto alla peggio i gravi «on»- 
«elli MPaUÌMimo vate: lo «Letao Moati ■rii& VtmgtU^a farfaUa in quelle |^role di UlUno 
nel Emré» dtUa telva neru^ che ceti aaopano 

.... sentii che d' an «ol fiora 

Ir eoataola bmi pui qaeala éutiiia 

Nostra farfalla 

BaiTv Q Moto danlaMO h t«tt» alraDanente capoTolto. Monti gran eolorisla, ma eba tpaaio 
aaorifica il peaaiero ali* alterna belleaaa della poeaia, non e9ntraddica aolo al tao modello, ma «i 
miti ancora di quegli ccriltori, ne' quali egli era TerMtÌMtmo« Qui cade in acconcio il mito 
per eoi è «igniScala l' ìmttortaliCà dell'anima in I^ticbe ^ penaoia anii' alato insetto - Che il 
▼ol delle immortali alme t'addita - ( Piodemonte, tonatlo sulla Psiche di Canova ). Moirti 
corrompe questo simbolo, attribuendolo all'anima nello stalo presente di pò rìficasione. Non è 
ijoestione di parole qoesta; è tutta d* iptimo signifieato se mai fuTrene nna. E ci5 che ree» 
stupore, sj è che T imitatore di Dartte, il Dante ingentilito, per rintaisare la oritica di an Fkua» 
cese cui non garba ra punto /« jBa^U/on«dalui chiamato con accademico disccroimenlo ama 6ra« 
mar^rie totU-à-'fait ettndamnablé , cercò di farai forte della llngaa e delT indole della poesia 
italiaiia, a addossa ad esempi» e ginatificaiMoa U pillnra i la aoDllura a i noti versi di Dantv: 
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Secondarìameole, perchè si dà al sónno an attribalo il quale, 
se fosse vero, stabilirebbe eccezione i sogni, e regob principale il 
non sognare^ 

In terzo luogo, perchè si toglie ogni yolontà ai sogni; 

E da ultimo, perchè si giudicano inoperose le facoltà intellettnali 
nel sonno profondo. 

La fisiologia e F osservazione medica producono de' fatti acci* 
dentali , da cui si formano serie analoghe di altri fatti avvicinati 
dalla legge di somiglianza: bisogna però concedere che anterior- 
mente a cotesti fatti ewene uno, ed è quello die l'uomo sogna 
indipendentemente da malattie e da disordini , ma sibbene perchè 
l'attività del suo pensiero è tale da non potersi mai rimanere so- 
spesa, anche se l'uomo non ricordi di aver pensate^; poiché la rar 
gione non può concepire il oeseamento del pensiero. Ba vita del* 
Fuomo addormentato seguita le stesse leggi che governano lo stalo 
di veglia, eccetto che i sensi, organi dell'osservazione e strumenti 
della percezione, sono inoperosi , perchè abbandonati daUa volontà^ 
e non resi, se non accidentalmente, operativi dalle esterne impres- 
sioni. Ora, in questa condizione di cose, abbiamo la quiete dei 
sensi, le funzioni vitali, e l'animo colla sua attività di pensare; 
giacché nessuno terrà il .pensiero all' animo nel sogno senza con- 
traddirsi, se ammette l'esistenza di esso animo; essendo irrepugna- 
bile assioma che - ciò che esiste in forza di un principio neces- 
sario, non può cambiar natura, ed essere altrimenti. - Ora l' atti- 
cità è una necessità inerente allo spirito. Almeno si dubitasse che 
nel riposo corporale sia pur l'animo sonnacchioso; no, si asserì* 
sce ch'egli è impotente a pensare, ad immaginare, e a fare altre 
tante cose, per negare le quali fa d'uopo un coraggio pio che sor- 
prendente. Stewart in questo proposito parla cosi: «Il sentimento 
del nostro intemo sentire è continuo, e si può fin dubitare se valga 
a sospenderlo il sonno profondo; giacché se una causa qualunque 
viene a improvvisamente destarci, noi sentiamo assai volte che 
quella scossa interrompe in noi una serie di pensieri. E quando 
si osserva che l' uomo spessissimo sogna, senza poi rammentare di 



IM tkh Dani», né U mltoni, nh la pUtnn, uh U Irogna, né 1' Jiidol« d«lk poeaM iUliaiM p*> 
lavano aciMarlo da una storteaca , «he raali»a in qoeaU tìU , eie «h' i Sgara dfalt' altra, e flh« 
fiir* uno da' piò bei «imboli dell'antichità del Ter» senao di aua rapprecentaxione ; per eoi tm 
dogma TentTa coti lra«aiolaLo io un giochetto di parole. Poreio Dante i «et alcnne Tolte H noi 
eaptUto; e ti Tonno ritoacilare ben diveno da quello eh' eri! Eppore Monti fa chiamato il^ 
Dante redÌTiroI ae cosi foue «tato, non ai sarebbe dimentico étìV amgetì^ farfmlU, Mi il per- 
doni queala noia digr ea a i ra. 
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che, .si conosce la possibilitJi di pensare, di sentire, di volere di 
ayeme la coscienza nell'atto, senza però che ne rimanga nella m^ 
moria vestigio «n Dello scozzese filosofo è più deciso nella propria 
opinione l'alemanno Engel, nelle cui Lettere intorno la mimica 
trovo questo pensieso: «vMi giova credere, eh' eUa creda sentir io 
nella psicologia tanto avanti da sapere almeno che T anima non ù 
queta, non posa nella oziosità mai, nemmeno allora quando si trova 
nel più perfetto equilibrio di forze e di tendenze nel profondis- 
simo sonno »». Versione di G. Rasori, pag. 73 \ Ora dalla possibi- 
lità pensata dallo Stewart non mi pare incongruo passare iJla rea- 
Ktà, conciossiachè , riflettuta la natura dello spirito, non si possa 
impugnarne la costante attività, sebbene nel sonno profondo non 
verificabile che per induzione. Noi nomini crediamo a cose non 
meglio dimostrabili; un sentimento forte ci obbliga a quelle cre- 
denze: il non poter verificare appuntino una cosa colla guida del 
ragionamento, non è bastante motivo per non assentirla; le analo* 
gie parlano, e le supposizioni sono talvolta un supplemento neces- 
sario alla nostra debolezza. L' antichità ha professato ne' sogni un 
mistero di ricompensa e di punizione: (avori singolarissimi furono 
creduti compartiti all'uomo in benemerenza di una vita virtuosa *: 
s'è creduto persino nelle divinità tutelari dei sonno; e noi moderni 
che invochiamo l'angelo dei buoni consigli datoci, dalla superna 
pietà 3; noi che tanto vantiamo i progressi della ragione, priveremo 
lo spirito umano delle proprie facoltà nelle ore che tra lui e il 
corpo non esiste, o solo acddentalmeote^ il vincolo inioedialo delb 



I Ifl'aTTeatM pift wlte, « pacato aecaérA «erto a MolLi, ti «^irHanÉi conpiafcrad^ilaa A 
«ari Mg ni avati, Moaa potere raaiaMnUraieU per quale «reno fa«a*« : il grate aeuo che aat 
proTara, acniVa Ulmenle la mia carioMlà, che mi mrei rrpatato conlenlo darrero, ae mi Tosev 
TenuLo di tornarmeli alla mente ; ma altre non mf poiS rimanere cbe la dolce rìeordensa iodi» 
•tinta e vagUM§ma. Tn la Teglia e il lonoe m'accadde etinodio di aanlirmi t6Uo n idee «e- 
vitevoli della pi& ferma attenaionp; ma per lo più il fogno ai confate, e svanì allo cTeglìarmi, 
rimanendomi pare la eooMperolezsa di aaa soddtafaoente ocouparione. E, per prova delle ta- 
riaa pdeologicfae ao'aogat, m'i altieal inoonCrabi, aebbenr aa^i di rUa, dr rieordanneli aac«fr 
«ao «rorao prolongalo di attenaiene, e UlrolU eoa agevoleasai e tempre li fio troTatt qnnli mi 
aono perai sognando. I sogni dolorosi tono in generale, e in qualunque caso, di ptd facile ricofw 
émsa. Ir'inaialenaa del rammentare an aagao h fatto mmlogo a qnello di fender* la memoria 
ad vna oogniitone acqnisUta, e che, Inngo tempo negletta, o rinvienn a stenle , o ai picaeaU 
da sé qoati inaspeltaU, e pura non riuTÌene talora. L'arte degl'interpreti de'sognf, di «ri 
abbiamo documenti aforiei, forse procedova dell'attendervi per modo, che l'nomo svegliaodoei 
ricordasse distinUmeato i propri sogni. Da qui la sapiesaa e rabilìU loro , veaendoei deacrilti 
«emini di molta vìrtA , e neUa acieoaa deBe cosa oeeaJta versalisstmt. BieonliM che i Gentili 
avevano la divinatione de' sogni. 

» ,,, Si qmis fueril imter uo» pnpketa IHmim , in «iaiene mppanko ti, »ei pei» •omn 
toqmar ad ititun, Nnm. Cap* XII, v. 6. 

» Jngelù HtU Detu mmnda^U de U, ut nutodiaht U in omnibma uii* guin 
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sensaùooc 1 1 So che le supposizioni coodocono facilmente agli 
'abusi, alle superstizioni; ma per ciò doyrcmo noi rinunziare ai 
titoli gloriosi di nostra natura, e supporre in iscambio ciò che ne 
degrada? Lo stato intermedio di perplessità o di dubitazione non 
è quello che ci convenga: nel riflettere sopra simili cose, bisogna 
che la bilancia del nostro giudizio propenda da alcuna delle due 
parti; e quando eUa stesse in bilico, il cuore vi porrebbe subito 
il proprio voto per £irla traboccare; dico il cuore di quegli uo- 
mini cui non tiranneggia una logica inflessibile e parziale », 

Dai che sono condotto a porre in fatto primordiale de' sogni il 
pensiero sempre attivo e vigilante, centro permanente della coscienza 
e personalità umana: e segnare, nel comune significato dei pensa* 
lori non preoccupati, e degl'indotti non superstiziosi, altro non vuol 
esprimere che la foggia del nostro pensare, allorquando, non assi- 
stiti dalla volontà a far uso de* nostri sensi, pensiamo, immagi-» 
niamo a grado dell' anima nostra, che le preoccupazioni, gli sti- 
moli intemi, e le accidentali impressioni estrinseche possono bea 
anche volgere a tali sentimenti, quanta è la varietà e l'intensità 
delle dette cose, e delle attitudini speciali a ciascun individuo. Non 
so neppure come si neghi Tefiicacia della volontà nei sogni; p»* 
roechf mi pare naturale e provato che l'uomo, imprimendosi bea 
bene nella mente una tal cosa, egli può subire de' sogni corrispon- 
denti a quella impressione : per il che si conosce , che se' l' uomo 
non è afiatto libero nell' atto del sognare, è però tanto padrone di 
se da svegliare nel sonno un ordine di sentimenti voluti e medi' 
tati prima d' addormentarsi, e tali che cedere non potrebbero che 
ad un impellente indiretto, ma della stessa volontà pia forte: op- 
però la libertà dell' nomo s' estende pure sopra i sogni, non però 
immediatamente; tantoché un grand' uomo, un potentissimo ragio* 

t 8* il jp»iiM«ro Mtnsltrà iwir «nimo daHa aeiMuraBÌone dal cerpo lino «1 ncongivagimenfo 
lì ^a erta dme parti dell' noma, coaM na iuMgoaao la riralaaioBa, la ooaciaaaa, le cradeote latta 
daU'MMmti dalW aalvaisie «rìbè ai pepali pi A inciviliti, dal felicieBO al BMmeUienia, dal po- 
hVùwmn aUa critiiana nnilA, dai miti ai «imboli piò pari e pia vniTerMli, ben pnA egli ▼■«era 
di aè veli' inatioM da' aaui. BMeado il panaiero aSelto eom^aao di un aaisM che aBacapiaoe, 
e di affasi che «ano rtniaunti della coneetlone, i «agni ponno aaiert pnri e «iati : aeeadofM i 
priaù nel aonno pmfoodo, e mm» aoniapianae delle meatorìa, dei deiiderii e delle «ansapevo- 
lena dalla cpirito; i aeaondi arrengona nel aanao pi A o oMna leggiere, e dnirano a Ttecnda 
dagl'ialMtt riapetlÌTÌ dell' aaiaia e del aorpo. Qai aii tornano a oanlo la parole di on maderiio 
Fkaaaaea: a Lee xHm at la* prafaadae aiMitaliaae peoTent donner «ne idèe iniparfaite de Télat 
de Vkmm apafta la aunt. Ila p to n rant qoa FAine pent agir dana l'abeanae dea «bieU , et «e laa 
w p pa l w d'antani pina TÌveaent qn'eile eat maina diatraiU. Maia aprka la morty l'Ama aet bi^a 
pina libre enrcora de tonte impreaaioo cxtériearo et inlArionre ii* BàaAAD, Dttnm* dba rmpporU 
éB pkyùqme a# 4m mtor^ Paria, iflbS, pag. SSS. 

a u t«a Gflenr a t» raiaoaa qoa la raiaon oa aonnolt poìnt ». PatcAK, cbap. aS. 
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ijiatoi'e, una mente delle più YMte e laminose, TAgninatc, asserisce 
col consenso di altri rispettabilissimi filosofi, avervi colpa e merito 
eziandio nei sogei ■. Se V umana libertà non propagasse, i suoi co* 
mandi ancbe nei sogni, cbe sarebbe la preghiera dell'infelice o del 
debole che confidano? e tale fiducia non è un efietto della libertà, 
cbe domanda soccorso a chi può darlo nelle ore della quiete e del 
silenzio, quando gli strumenti dell'intelletto trovansi disadatti e 
come avvinti a un istinto cbe piii distintamente sfrega in due 
l'uomo? E il costume antichissimo dì augurarsi a vicenda la buona 
notte, e i sogni riposati e sereni; quest'addio cbe si danno le 
anime più unite nell'affetto, quasi muovessero ad un viaggio^ non 
dà a divedere l'influenza de' miti pensieri, dei cari ricordi? quel^ 
l'errare degli spiriti non più in balia all'azione de' corpi j quello 
scorrere della mente sopra il passato, quell' inpiaginare cento cose^ 
talora di un'efficacia fortissima sull'uomo, e tale da fargli speri- 
mentare un ideale più puVo, più intimo, e molto simile a quei mo* 
menti di tranquilla contemplazione, allorché il pensiero intensissimo 
nella^veglia , ci toglie ai mille oggetti circostanti onde immergerci 
in un' idea raggiante di felicità e di bellezza ? L' esperienza mia 
propria mi ha spesso insegnato che l'animo è nei sogni capace di 
tale vivezza di sentire da non ne potere paragonare i piaceri e i 
dolori con quelli della veglia, e tanto immaginoso da (arci conce- 
pire un bello così etereo e allettativo, così immediatamente consono 
alle più elette nostre tendenze, così scevro d' ogni estraneo inter- 
vento , che non posso rinunciare di credere , avervi ne' sogni tal- 
volta una vita speciale, un giudizio di noi medesimi, una cosa 
insomma che depura dall'animale F angelico dell'umana natura; 
allora la legge di gravità pare sospesa, il tempo non esiste, Io 
spazio scompare, e l'animo sentesi tuifato in una soavità inoom- 
parabilmente maggiore d' ogni diletto gustato vegliando ». Se gli 

■ E aant'AgoitìiM scritr» ; Ptvpttr honm animm affttUomm , qumdmm «/«» «rnf* tiiam im 
«omnia danni. Saper Gen. lib. la, e. i5, ad fin., tom. 5. 

s Byron, ■niina tamultuiat» e per lo pia ragionatore rafiite, treTedeva eion nondimeno grandi 
eoM allorolifc abbandoDarati all' iaspirazìotte del proprio aenttre, talTolta attblimef ingeniiOi pìen» 
dà qaella pamioae cbe dìtrela la natura nelle profondità di lei : come avrebbe potuta qaaal« 
aoaio non parlare de' «ogni? Eccone alcuni penaieri inloroo a tale soggetto, u II eonno lìa pare 
il proprio monda, « un Taalo dominio di atraae italità; ■ «ogni ne* «Tolgi menti loro palesa»» 
apeciale Tìta, lagrime, dolori, e godimenti proprii : grarilano aopra i noatri penùeri qaando 
aiamo «Teglt, ci toUeTano da certe oppressioni della regUa : aegregano 1' esser nostro, som» pro- 
pria nostra «Catania , eome elementi del tempo ohe et i dato ; sono quasi gli araldi deli' etar-* 
■ita : t sogna sTaniseoao come gli apirìti del passato ; parlano dell' aTrentra coma le aibilta. 
Hanno il potere.... la tirannia dal piacere e del dolore, e ci sparentano con faggiiiTo Ttsiooi..» 
Che sono essi i «ogni? creasioni dell'animo.^ l' animo può trarre dft a* delle aoat^nie, a popò- 
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vominì non fottero autori, a sé stessi de' proprìi mali , se sempre 
alimentar sapessero in loro l' intelligenza con idee gravi e digni- 
tose, se non trascurassero insomma l'edacazione del cuore , egli è 
certo che i sogni loro, meno soggetti alle accidentali impressioni 
del corpo, sarebbero ordinati per lo più, consegaenze delle quoti- 
4^ane buone abitudini, anelli tra la vita della Teglia e quest'altra, 
nella quale la colpevole o retta coscienza ha una ben maggiore 
influenza di quello comunemente si pensi. Ma la fisiologia fa vio- 
lenza agi' istinti superiori dell'uomo, costringendoli nella legge della 
materialità: e perchè un uomo non si ricorda d'aver sognato, s'in- 
duce tosto rimanerne sospese nel sonno le intellettuali facoltà, e 
il non sognare essere perfezione del sonno. Non può dubitarsi avervi 
sogni bizzarri, incoerenti, determinati da affezioni morbose, ma più 
speciafanente però da quel complesso di idee e di sentimenti aibi- 
tuali onde risulla la vita morale e costante degl' individua Non 
tolgo il merito alle ripetute osservazioni di tanti uomini dotti; so- 
stengo che la natura de' sogni non può con soli questi elementi di- 
diiararsi; che la scienza reclamarmi diverso ordinamento rispetto 
ad essi; che sonosi dimenticati importantissimi fatti, ed esigenti al- 
tre spicgazieni; che i sogni sono conseguenze pia immediate di 
certi prindpii regolatori dell'uomo; che le cause più rilevanti non 
fiurono, in una parola, poste a partita. 

Ho per principio di critica il togliere gli esempii ed i confronti 
sempre dagli uomini più distinti, dai caratteri più significativi, per 
dare all' idea un' impronta più rilevata ; e perchè giudico perfetti- 
bili gl'infimi ancora: ciò sneghittisce il cuore accidioso, e in tutti 
conferma la nobiltà di loro natura. Nello speciale argomento dei 
sogni perciò, né decoroso uè utile panni l'accozzare i moltissimi 
fatti, che, in luogo di spiegarceli, ce li mostrano in una serie di 
mostruosità, di accidenti, di moti automatici, e che so io? Ne sem- 
bra essere spettatori di una scena di pazzi e d' infermi. Che le ano- 
malie e tutti quanti i fenomeni siano studiati dai benemeriti che 
hanno in cura la sofTereate umanità, sta bene; merita questo non 

Itr* U alftn eh' egli imoiigina eoo —mi fin apUmàenÙ di qoaliraqoe abbiasi «■i«t«iM eoM- 
wivto «N'nOBBo: paò ceaiaaieere la vita a forma la cai dorata aorpaNÌ quella dall' aomo... Un 
paMiett» noi aanno ba facoltà di riqsirtt degK aaai, • eoocenirara in aa'ora la Tiia più pcoloo- 
gaUn. tln togtiù, - Questo paaao, otal iradoUo, nanda alenili bei lampi di reriti di netto a. aa 
paateisaio Telato , tpeeie di rapentiiione drgl' iagegai ealdi e rigoroei. I« poesia nella meato 
ciagStaU dì Bjrroo era pamione, temerariea e dubbio; essa descrìreTa tatto qnal era T animo 
di Ini : Bjrmi aon era iaaomma eome il nostro olaasico Alamaani, il quale dicoTa a Carlo V, 
afte atpoetm i ^nprio , mn dke Igeato, il fmPoUggi^rm ed iifingwm * Mirmndm emtatnà , «ri 
■ poàm^ Baoo per atri cba limila datlrÌM m^/idi ora gran odora di i 
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dico solo la lode, ma insieme la nostra sincera riconoscenza. Ha 
in ciò non è posta la vera^ la profonda filosofia : sotto la scorza 
degli accidenti è dessa obbligata di scoprire quelle norioni, per le 
quali' procacciasi la mente T adequato concetto delle cose, o per lo 
meno se gli avvicina. Il rappresentarci V nomo sognante o come 
nullo, o come affascinato dai fantasmi, che sbacano dagli orgaiU 
a sgomentare l'animo intorpidito; il figurarsi lo spirito cod biso- 
gnoso del suo corpo, di modo che sopiti i sensi, egli rimangasi 
quasi cbinso in tetra prigione, e barcollante per troyame le pa- 
reti, le finestre, la porta, siccome descrivono certi fisiologi, mi fa 
pensare al Maya degli Indiani, a quel loro mondo d'illusioni, alla 
vita divenuta un continuo sogno fino alla liberazione della morte. 
Sarebbe a scriversi un'opera interessantissima sopra i sogni: il 
tema è vasto, i materiali non difettano. I moderni cbc kaono toc- 
cato a tante quistioni , non se ne sono occupati a dovere " : se io 
mi trovassi assistito da un ingegno migliore e da una competente 
erudizione, mi ci porrei di gran voglia, e se ne avessi il tempo. 
Ma r argomento è complicato assai, e non ardirei asserire eh' egli 
sia suscettivo di un ordine tale che appaghi gl'intelletti più ra- 
gionatori. Sonovi soggetti, che forse è pia conveniente di trattare 
con sobrietà, affidandosi a quel sentimento * ohe, meglio della ra- 
gione, indovina tante cose. Contentarsi di osservare, osservare 



« Cliieggo MUM ila qnait' Maeraiooe, « m'aflUlo alla Vaou ha» Ael ìmil^n, il quale ▼«rrà 
iotrodere quegli anteri che a me fon noti. Però nell* andamento generale delle idee, argnaU— 
mente in lulia , ei teorge o traacantetca, o tilnbaH«, o timore a •▼oliere •mkwuwltmmaUm 
cerlvni argomenti. Fon' altri ri «appafrà prudeaM, ed io ool oonlraddirà^ pnctohè mi ai moatn 
il vero pericolo nel trattare dì ciò, «a cui molto imporla T avere ana fondala opinione. 11 booa 
Muratori , measosi atti aogi^lto della fona della bnlaaia umana , e conaacvand» ai aogni oua 
parte dell'opera ana ohe abbiafio alla atampe , apooa aleuna idee oIm palaaano l'indule di aua 
mente, e quella non meno de' letterati anoi contemporanei. £ Tecebia naanaa in Italia lo scìto» 
lare au certe materie; ed io sto per dira, che in foado alle parole di Muratori, che aono per 
traaeriTere, ▼! giace un po' di timove o di ritegno par non urtare di froule lo idae allora cor- 
renti, di modo ohe egli contenlaai di aole dire : a I noatri aogni noi li cooaideriamo, e con ra- 
gione, acherii e dieertimenti reni della noatra fantasia, ebe nulla o' iatroiteono del preiente, • 
■ulla ei predicono dall'avvenire: tnltavia aa l'ocabio SleaoSco ai appliobarà alla caatawplu» 
■ione ancora di queate commedie, che nel noatro capo, allorché dormiamo, ai raano rappreeeu- 
taodo, trorerà molivi ancor qui di ammirara la aomnu maealria di Dio in foraur gli ordini del 
■ostro aognare n. Capo V. - Io sono d'accordo ooU'egragio Muratori auUa oonclneioa ana, noi 
■ano in alcun modo anlle preauaao; pcreìoceliò non mi ò daU» di ammiralo la aomma maeatiia 
idi chi ha eoneeduto all'uomo una facoltà atta aolo a produr oommcdia, a eoaunedio di ycaaiaM 
guato 4 quali aarebbero appunto i aogui a deUa di lui j e parmi invera doveiai ammiraaiooo « 
Uio , perebò gli piacque rendere l' nomo aognante non diaaimila tanto dall' nomo che veglia ; o 
«;oattioire in qneal» varietà tante ragiuni cbo piovano 1' noaao in ambo le condiaioni intelli- 
gente e morale, qnaad' ancbo 1' uomo non riceva dai aogni Mlnasione dal preaanle, a prtduitim 
dell'avvenire nel aigniSoato e com' andava pai oapo all' otlimo Muratori. 

a u il fant répandra partout dea aentimena pour touebo^ pou inléniaor, poi» aaiaik W 
cmar n. JUMtor» Uitéoin A U W« d* FinéUn, peg. if^. ^ 
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insistenza; ma non scnipoleggiare col ragionamento, essendo noto 
che col ragionare senza il soccorso di principii saldissimi, si può 
pervenire a delle solennissìme stravaganze, per non dir peggio, 
sino a quella di negar Dio autore della ragione; il ragionamento in 
somma lotto solo può spingere l'uomo, troppo schiavo della logica, 
a delle risultanze tntt' altro che ragionevoli. Anche il sentimento, 
egli è vero, va soggetto a pigliar per vere le illusioni, a formarsi 
degl'idoli, a fare sragionare l'affetto; consento: perciò stiamo a 
tatti due, il meglio die ci si concede: non isforziamo i responsi 
della natura; interroghiamola invece con semplicità, con discerni- 
mento, con assiduità* Tra le note che un mio caro e stimato amico 
appose alla versione dei Principii ài fUosofia morale dello Stewart, 
le^o questa: «« Il modo mirabile con cui ne' sogni le idee e i sen- 
timenti da lungo tempo passati si legano alle memorie recentissime, 
e queste alle impressioni presenti, che fanno gli oggetti estemi sul 
senso, senza che l'anima vi rifletta, e il passato e il presente alle 
speranze, ai timori, ai presentimenti dell' avvenire, è soggetto d'os- 
servazioni nuove e feconde. L' autore di queste note avendo per 
propria istruzione affidate allo scritto parecchie di tali osservazio- 
ni, crede di poter conchiudere, che ne' sogni stessi lo spirito umano 
segue alcune leggi costanti, difficili a verificarsi in tutti i casi, ma 
visibili però; e che una raccolta grande di fatti analoghi a questo 
importante argomento , spargerebbe gran luce sulle facoltà dell' u- 
mano intelletto». 

Ma perchè le surriferite idee tali non sono da sostenere prove 
rigorosamente logiche, come le intendono certuni, non debbono ve- 
nire ammesse nell'augusto codice della filosofia! Quale filosofia al- 
lora quella che sprovvede l'uomo di un suo attributo essenziale, 
quale è quello della spiritualità attiva pure indipendentemente in 
certa guisa dal corpo? «Je n'ai jamais compris ceux (dice il si- 
gnor Jouffit>7 trattando del sogno, a pag. 5i8 delle sue Miscella- 
Dee) qui admettent que dans le sommeil notre esprit dort Quand 
Dous révops assurément noos dormons, et assurément aussi notre 
esprit ne dort pas, puisqu'il pense: il est dono prouvé que sou- 
vent l'esprit veille qaand les sens sont endormis; mais il ne l'est 
pas de tout que jamais il dorme avec eni; dormir pour l'esprit 
ce serait ne pas rdver; et il est impossible d'établir qu'il y a dans 
le sommeil des momens où l'esprit ne réve pas. N'avoir aucun sou- 
venir de ses réves ne prouve pas qu'on n'a pas rèvé. U est sou- 
veot démontré que nous avons rèvé, sans qu'il en reste la moindre 
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trace dans notre mémoire. Le fait qoe l'esprit velile qntìqattoié 
pendant que les sens dormente est done étabii; le fait qu'il dorme 
quelqo^fois ayec eux ne Test pas: les analogies sont dono poor 
qu'il veille tbujoùrs. Il faodrait de» fiiits contradictoires pour de- 
truire la force de cette indnction: tous les fails semblent, au con- 
traire» la confirmer». £ daremo coi ub taglio alle più splendide 
analogie, rigettandole quali sozaure, per dar ricetto a una vana 
larva, al dubbio? Eppure è interessante il sapere» che il pensiero 
non rista mai; clie, libero di sua natura, sempre svolge nuove re- 
lazioni , nuove idee , nuove analogie. E chi può attestare che un 
sonno, sebbene non avvertito, per quanto almeno ce ne possiam 
ricordare, non possa influire sui benevoli sentimeati, o atterrire il 
colpevole come un presentimento? Non avviene talora all'uomo 
svegliato di attendere volontariamente ad una cosa, e di pensarne 
irresistibilmente un'altra? di essere suo malgrado trasportato ad 
una serie di pensieri e di affetti, che proponévasi di schivare? di 
seibare come un'ombra di reminiscenza intorno ad alcuni accidenti 
die lo colpirono, sebbene inteso a tutt' altro? Gli effetti stessi del 
sonnambulismo e del sonniloquismo non rivelano cause inosservate 
da tanti ragionatori, ma complicate per tal modo in fenomeni mi- 
sti, die il superficiale le abbandona, e il fisiologo spiega colle 
leggi dell'organismo? Il sonnambulo opera talvolta con piena in- 
telligenza, e non conserva la memoria del suo operato: l'udito, la 
vista, il tatto di lui non sono aperti ohe per le operazioni eh' egli 
si prefigge; il resto per lui è come sepolto nelle tenebre. Avviene 
al sonniloquo di prorompere in discarsi ^'uditore affatto disa^ 
datti, ma tali però da ammettere un dialogo di un tal quale or- 
dine. In questi e consimili fatti, non è evidente la prevalenza del- 
l'intendimento sugli organi anche nel caso di non ricordanza, e 
di sonno profimdissimo, com' è spesso quello de' sonnambuli e dei 
sonniloqui ? Prego il lettore a considerare, con qualche attenzione 
questi fatti, dai quali provengono ragioni solide, onde presumere 
nel riposo corporale dèi sonno, sia pure intensissimo, la continua- 
zione del pensiero. I sonni variano dall'uno all'altro individuo, 
da una ad un' altra età; ma conservano però un qualche cosa di 
intimo che sfugge, e sfuggirà sempre alle nude^ nomenclature fisio- 
logiche: opperò penso, se mi si concede l'esporre un mio parere» 
che- siffatto ai|[omento sia miglior consiglio trattare a tocchi riso- 
luti, e che colpiscano alcune di quelle grandi leggi intellettuali e 
morali, su cui poggia principalmente l'umana esistenza. La vita è 
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alteniaiU da piaceri e da dolori, da speranze e da limori; i sonni 
pare snbisconq tale vicenda , e con tanto vigore, da farci parere 
fiacche e smante le emozioni della veglia. 

Che piò? L'attività del sentimento nella maggiore saa energia^ 
eccede talmente lo stato abituale dell'uomo» che, sveglio, ei crede 
sognare; sognante, estimasi vegliare: e questa fede nella realta di 
un gran momento, pareggia due opposte condizioni in un punto, 
nel gaudio della felicità. Onde avviene che I* umano spirito dif- 
fidi a primo tratto d'una gioia che gli si appresenta repentina, 
inaspettata? Onde avviene che nel sogno si scuota, come il ge- 
neroso incatenato, a cercare la libertà del proprio pensiero nelle 
consuetudini della vita? Non par egli che nella prima situazione 
gli scarsi contenti delia terra e i firequenti inganni insegnino al- 
l' animo nostro di riparare ad asila più fermo, e di non abban- 
donarsi di troppo .a quelle gioie ch'ei presente, ma che esser non 
debbono la ricompensa nella mondial vita? Qualunque ne sia la 
ragione, questo riscontro è maraviglioso, e impone silenzio alle mal 
pensate opinioni che corrono pe' libri e per la società intomo ai 
sogni. Noi ci volgiamo a chiunque non abbia inceppate le sue fa- 
eoltà alle durezze sistematiche, e lo invitiamo a considerare la na- 
tura umana negl'istanti supremi di sua possanza: concentri ^li la 
propria mente in essi, e ne dica, se àà loro non esce una voce 
imponente a comandare fiducia e rispetto di ciò che cosi palese- 
mente rivela l'istinto della felicità^ e quello della verità in ogni 
uomo o lasciato al sonno, o desto alle opere del giorno. QuoiI ce 
n'est pas un reUe/ Fraùnent^ tu es là^ ioU cosi parla Caterina 
nell'^n^db di Vittore Ugo; e se uli parole suonano una forte 
poesia, non inchiudono meno un senso di profonda filosofia; poi- 
ché parlano esse il vero, significano 1' uomo di tutti i tempi e 
luoghi. Del resto noi non accenniamo i bei sogni onde guadagnare 
loro intera fede: qualunque sia quella forza che li compone, o im- 
maginativa memoria o checche altro, una cosa in essi è però salda 
e vera, il presentimento del meglio, la moralità del cuore umano « 
e ripetiamo pure' fidatamente coll'Adello di Pellico: 

Oh! doloroso 
Sovvenir d' un bel sogno ! ( inutil culto ! ) 
Inutil no> giacché sublima il core. 

Platone, che se non ha il merito di minuto analizzatore, ha però 
quello di gran lunga maggiore di vedere nobilmente nella natura 
RicoGL. iTAu E STA. ÀnDO 111^ parte I. 14 
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deiruomO) esprime i seguenti pensieri, trattando per incidenza del 
sonno nel nono libro della Repubblica : è Socrate che parla nel 
dialogo , e valgomi della lodata versione del signor Cousin. t* Je 
parie de ces désirs qui se réveillent darant le sommeil, lorsqne la 
partie de Fame qui est raisonnable, pacifique et faite poar coni* 
mander, est comme endormie; et que la partie animale et feroce 
•xcitée par le vin et la bonne cbère, se sonlève, et repoussant le 
sommeil cherdie h s'échapper et à satisfaire ses propres penchans. 
Elle ose tout alors, comme si die arait secoué et rejeté tonte honte, 
et tonte retenne; l'inceste aree une mère ne l'arrète pas; elle ne 
distingue ni dien, ni homme, ni bète; ancun menrtre, aaoun aflreox 
àliment ne lui fait horreur: en un mot, il n'est point d'infamie, 
point d*extrayagance dont elle ne soit oapable. Mais lorsqu'un homme 
méne une vie sobre et réglée; lorsqu'il se liyre au sommeil, j^rès 
aTotr ereillé en lui la raison, Tayoir nonrrie de nobles pensées, de 
spéculations élevées, et s'étre entretenu ayec lui méme; lorsqu'il a 
iyìté d'affamer ausii bien que de rassasier le désir, afin que ce- 
hri-ci se repose et ne Vienne point troubler, de ses joies ou ses tri* 
stesses^ le principe meillenr, mais qu'il le laisse seul et degagé, 
eiaminer et poursuivre d'une ardeur curieuse ce qu'il Toudrait sa- 
Toir dn passe, du présent et méme de TaYenir: lorsque cet homme 
a eu soitt aussi de maintenir en répos la colere, et qu'il se conche, 
le cerar tranquille et enempt de ressentiment contre qnoique ce soit; 
enfio, lorsque ses yeux se ferment , le principe de la sayesse seni 
en mouvement dans le silence des deux autres, en cet étaty tu le 
sais , Vanie entre daris un rappcrt plus intime wec la perite, et 
les Tisions des songes n'ont rien de criminel. Ce que nous youlons 
constater, c'est qu'il y a en chacun de nous, méme dans cenx qui 
paraissent les plus modérés, une espèce de désirs crucis, intraita- 
bles, sans loi; et c'est ce que les songes attestent». 

Piatone in questo bellissimo passo, onorato da Cicerone che io 
trasfuse nel suo trattato de Ditfinatione ^ non ricorre alle malattie 
per ispiegare la natura de' sogni , e coglie nel giusto assegnando 
all'uomo quelle due leggi di ordine e di rivolta che sono nell'u- 
mana natura; e le parole del mirabile filosofo nella bocca di So- 
crate paiono un presentimento di ciò che dappoi ebbe illustra- 
mento nella dottrina sapientissima del cristianesimo, e nel detto 
così conosciuto di S. Paolo. Ma che dico io di Piatone? le con- 
traddizioni non datano forse dal momento in che l'uomo tralignò? 
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Un pensatore di primo ordine, un uomo da porsi degnamente 
al fianco di Platone , un filosofo cristiano, cosi parla de' sogni: 
u II faut bien que la nuit ait quelque cliose de mauvais. De là 
vient la nécessité du sommeil qui n'est point fait ponr le jour, et 
qui n'est pas moins nécessaire à l'esprit qu'au corps, car s'ils étoient 
Fon et Tautre continudlement eiposés a l'action de certaines pui»» 
sances qui les attaquent sans cesse, ni Fun ni Tautré ne pourroient 
twrej il faut donc que les actions nuisibles soient suspendues pé- 
riodiqnement, et que tous les denx soient mis pendant ces inter* 
ralles sous une influence proteetrice. Et comme le corps pendant 
le sommeil continue ses fonctions yitales , sans que le principe sen* 
sible en ait la conscience, les fonctions vitales de Fésprit conti* 
onent de méme comme tous pouvez yous en conyaincre indépen* 
damment de toute théorie, par une expérience yulgaire, puisque 
Fhomme peut apprendre, pendant le sommeil, et sayoir, par exem- 
pie, à son reyeil, des yers, ou Fair d'une chanson qu'il ne savoit 
pas en s'endormant Mais pour que Fanalogie fut parfaitc, il fallait 
encore que le principe iateliigent n'eùt de méme ancune conscience 
de ce qui se passe en lui pendant ce temps; ou dn moins il fai* 
loi^ qu'il ne lui en restàt aucune mémoire, ce qui reyient au mcme 
pour Fordre établi. De la croyance uniyerselle que Fhomme se trouye 
alors sous une influence bonne et préseryatricc, naqnit Fautre cro- 
yance, pareillemcnt uniyerselle, que le temps du sonmìeU est fa* 
vorable aux Communications divines. Getto opinion, de quelque 
manière qu'elle doive étre entendue, s'appuie incontestablement sur 
FEcriture sainte qui présente un grand nombre d'exemples dans 
ce genre. Nons yoyons de plus que les fausses réligions ont tou- 
joars professe la memo croyance: car Fcrreur, en tournant le dos 
a sa rivale, ne cesse néanmoins d'en rcpéter tous Ics actes et toutes 
les doctrìnes, qu'elle altère suivant ses forccs, c'cst-à-dire de ma- 
nière que le type ne pcut jamais élre méconnu, ni Fimage prise 
pour lui . . . Nous vuyous que les plus grands géuies de Fantiquité, 
sans distinction, ne doutoient nullement de Fimportance des songes, 
^ et i[\\ìU venoient niemc s'è ii dormir dans Ics templcs pour y rece- 
voir des oracle^rui/ur^ue deoruni. - Couloquio. (Virg., Mn, vn. 90-9 1 .) 
JoIj n'a-t-il pas dit que Dieu se sert des songes pour at^ertir l'Iuìnune^ 
avis qu'il ne répcte jamais ' } et Dayid ne disait-il pas, que Dieu visite 



t S«m»l loqmtur De»»{H »femftd9 id ipaum non rtptiit) ptrtomnimm in puione nootuma*., 
ut ttptriat hominem ab his qum fueiU Job, 
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les coBurs pendant la nuit? Platon ne Tent-il pas qu'on se prepara anx 
9onges par une grande parete d'ime et de corps? Hippocrate n'a-t-il 
pas compose an traité exprès sur les songes, où il s'arance jasqn'à 
réfiiser de réconnoitre pour un véritaLle medecin celui qui ne sait 
pas interpreter les songes * ? Il me semble qu'un poète latin , La* 
crèce % si je ne me trompe, est alle plus loin, peut-étre, en disant 
que les dieuv, dorant le sommeil, parlent à lame et à l'esprit. En- 
fin, MaroAurèle (je ne Tons cite pas ici un esprit foible), non- 
seulemeot a regardé oes commnnications noeturnes comme un faìt 
incontestable , mais il déclare de plus y en propres termes, en aroir 
été l'objet Qae dites-Tous sur cela, messieurs? Aories^vous par ha* 
sard qaelqae envie de soutenir c{ue tonte l'antiqait^ saerée et pro< 
fané a radoté? qne Thomme n'a jamais pu yoir que ce qu'il roit, 
éproayer qae ce <{a'il éprouve? que les grands hommes que je tous 
cite étoient des esprits foibles? que... (Soirées de SamtJMersbaurjj 
tom. II). 

Alcuni &tti, tra i molti che addurre si potrebbero, prorano es- 
sère lo spirito snscettiyo di attenzione 3 quando l'uom dorme, non 
diversamente da quando è svegliato: 

1°, Un rumore inusato, sveglia il dormente, come disturba china* 
que attenda a qualsiasi occupazione; e col ripetersi di questo ru* 
more, ambi ci si avvezzano senza incomodo di sorta: il fatto fisico 
è lo stesso, dunque la differenza è tutta relativa allo spirito: 

9% L'infermiere addormentato, indifferente a qualunque moto o 
rumore che non proceda dal malato, svegliasi tosto a un suo so- 
spiro, al respirare più affannoso, a un lamento, allo scricchiolare 
del suo letto; s' intende un infermiere abituato, e meglio uno di 
buon cuore: 

* Medici dieunt e»9e ÌHtendendi$m Mommi* md eagnotetmdmm interiena di»po9iiio9ttn, 8« 
Taox. Sum. Theoi. Quasi. $5, «rt. 6« U pan. Lagdnni 1738. Cioè bÌMgaa rì«alii« alle caoM 
Borali degli «Sotti Iwìci, « aoa ispiogar qaollo eoa fuetti. 

a No : il Torio è di GioTeoalc Bm amimmm ti mtenlem emm qma JH noeU loqmmntmr/ Jvr, 
3 Un ràld lette fiaso a uno studio, e a qaalnasi altro importanto affare, poS beniaMMO in 
•ogno aMnoBere noa deliberaiioDO sol fare e ooa fan oaa «oM , qoaado il gimlicio- fomaleoo 
eorrispooda a quel comune crilerìo, con che nella Teglia ai giudicherebbe di quello ataaao «^ 
getto, uaaia quaodo non implichi conlraddiaione. Ora, occorrono sogni di tale natnrj : concbìn- 
diamo adunque, che allora la ragione ateasa non h seq^pre aopita, ae riflette aollocoee per aodo^ 
che uo givdiaio aTTeoutu in augno, ai troTÌ corriapondere alle aane tegole con che l'uomo peua 
ed opera Tegliando. L'Aquiaate scriTe: Jppnhenno mticm* non ite impeditur in aomno neut 
*Jt$» juduium, qmod peifiùtur pt convfiomtm ad «rnùbiUm» qmm uuU primu prineipim €9gi^ 
tatioma humaru*, Bi ideo nihil prohihet hominem »ecundmm rationem mpprrkemdtre uUquid do 
novo in dormiendo , voi ipsio roUquii» proteedeniium eogitmtionum H pKantaomatihtt* ohUoi» , 
voi etiam e» reveUUono dt¥tnii, mui immiooiono •ngoU boni voi maii* Som. Thool. QuMt. id^i 
art. V, reap. |||, li para. 
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3% L'aomo preoccopato di dovere levarsi dal letto a nna ulc 
ora, si sveglia pontnalmeote, e ero non gli accade se fida nel do- 
mestico, al quale abbia ordinato di svegliarlo. 

I sensi che tanto giovano, anzi sono necessarii alla cognizione 
del mondo esterno; sono pur tali cbe riescono d'inciampo a certe 
operazioni dell'animo. Nel ricordarsi è sensibilissimo il conato, 
onde liberare da ogni estema- influenza lo spirito nostro: lo stesso 
avviene in qualunque sorta di meditazione, nella quale il pensiero 
si concentra tanto pia, quanto meno è l' attenzione alle estrinseche 
cose rivolta. Dal che deducasi l'importanza de' sensi, perchè l'animo 
giudicar possa intorno a quanto è posto fuori di lui; ma, anzi tutto^ 
r esistenza di un criterio ingenito, pel quale egli ragiona d^lle cose 
a lui ìiote, disponendole con leggi particolari; e quelle nozioni su- 
perióri per cui si costituisce la sua preminenza, allorché meno, o 
nuli' affatto soggetto alle vibrazioni impulsive dei corpi ^ pensa a 
tntt' altro che alla materia. 

Da' quali fatti, di volgarissima sperienza, trae uno scrittore vi- 
vente le conclusioni seguenti, eh' io trascrivo ad omaggio della ve- 
rità, e perchè mi è carissima compiacenza il comprovare le mie 
idee con quelle degli uomini distinti: v 

i**. Nel sonno i sensi solo si sopiscono, rimanendo sveglia l'at- 
tenzione ; 

7?y Alcuni tra' sensi continuano a trasmettere all' attenzione le 
impressioni ■ imperfette eh' essi ricevono ; 

y^ La mente giudica queste sensazioni , e per virtù de' giudizit 
che ne forma essa, sveglia non isveglia i sensi; 

4^ Il motivo per cui l' attenzione veglia i sensi, si è perchè la 
sensazione ora la disturba, essendo innsata o fastidiosa, ora la rende 
avvertita di sua scHrveglianza , essendo la sensazione il segnale co- 
nosciuto del momento in che essa deve operare; 

5% L' anima ha potere di svegliare i sensi, non riuscendovi però 
che mediante la propria forza di vincere il sopimento che li in* 
catena; e tale sopimento è ostacolo da rimuoversi più o meno re- 
nitente. 

Dalle quali cose tutte si arguisce la leggerezza di tanti osser- 
vatori, che dalla superficie solamente contenunsi di mirare l'uo- 
mo; quando spingendovi più dentro l'acume della mente, ne di- 

* NvU'aBtore, ch'fc H aignor lonffroj, lU acrìUo tefumuioni ia luogo d'ieipmiioni , »« lo 
mmmìobì Mmo le imptoMÌooi •Tvortito : i Mnii fanno aonliro ; «aar non aentooo^ looo atrmnoBll 
MI4 aonaoiioiie , « parlare con propfietà logica. 
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vengono palesi ruoti dati, nuove ragioni. Per il ctie ne si fa in- 
segnato, con quanta cautela ammaestrare si dovrebbe nelle filoso* 
ficbe discipline, e come esistanvi cose tra la terra ed il cielo, a 
detta di Sakespeare, non travedute da certa classe di filosofanti , 
ma di un ordine pure mirabile. 

Attendi, caro lettore, ai discorsi cbc il volgo è solito di fare 
intomo a' sogni; vi scorgerai molta superstizione; piacciati tuttavia 
di approfondirli, e troverai sotto di quelli * alcune verità impor- 
' tanti, che Terrore e la cupidigia ponno bensì mascherare, ma non 
però distruggere. Le verità sono fondo di natura ; e le superstizioni 
colpa degli uomini, e massimamente di quelli che, invece di illa- 
minare i popoli, perdono il loro fiato a gridare contro di esse, 
tentando allo stesso tempo di estinguere le vere potenze deUo spi- 
rito. Man mano che verrà il popolo provveduto di buona educa- 
lione, andrà scemando nelle sue superstiziwiL li volgo dunque, per 
tornare al nostro assunto, invoca i morti perchè gli rivelino nei 
sogni i numeri dd* lotto i non contento di ciò, egli mette a rasse- 
gna ogni avvenimento; le fèste de' santi, le solennità, i supplizii, 
tutto che lo scuote, onde cavarne elemento di sperata contentezza; 
e su questa base confida, al suo modo, di (at fortuna. Non è que- 
sta una protezione invocata? Egli supplica i morti, non i vivi, che 
gli appariscano di notte, non di giorno: eh' è ciò? Spera ne'morti, 
poiché li presume salvi e in istato di purificazione; li supplica 
favorevoli ne' sogni, poiché giudica allora più naturali le appari- 
zioni degli spiriti, e i colloquii secreti delle anime. Conseguire. un 
mezzo di terrena felicità ; conseguirlo per mediazione del merito, e 
quando ci troviamo in una condizione più pura , ecco i tre veri , 
saturali principii, nascosti in quelle superstizioni, senza i quali 
non potreU>ero esse sussistere; superstizioni, che sceverate deli'im- 



I HannoTÌ MperetiBioni, ehe, aveglMado na afièlto, an rìaior«Ov o BtiMiteodo 1* idea dol do- 
vere, pr»d«c*n« nn beo* rekiiro. 

6iA dal Cirio, coma atdle. Se noi sogni, interrogate 

Miraa 1* anime Teaìre, Del lor fnaebre deùro, 

E in foiforicbe Gammelie Fan adire ineapiale 

Su per r etere aalire, llinaeceroM sospiro: 

Si, ne mirano l'aspello Han la mane dai pietosi 

In nn'estaei d'affetto. Il snlngio de' riposi. 

( Il Cimitero rustìeale; Melodia italioa di 8AKVBI.B Aiata. ) 
Ma sono superstizioni, e perciò da condannarsi. E desiderabile eerto non esserri superslicioni ; 
le innoernti per& sono di gran lunga da anteporsi agli errori eolpevoli e ai tristi dubbii. Mi 
soccorre alla mente qaella tenera faacinlla, che, in aasonaa d»l padre ito in lonUne regioni, si 
ncò seoo nel letto il riUatto di Ini, qaasiohi potesse saWario dUl' inelemena» di mm doMo 
•ampcsiosa : quella giovane doveva avere un gran cuore. 
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bratto soprappostovi y palesano il cuore umano nella sua propria 
naÙTa schietteua; quello del volgare, come quello del letterato ■. 

I poeti, interpreti delle tradizioni e del sentimento, sono in que- 
sto d' accordo co' filosofi , che ne sono i ragionatori. Gli eroi da 
Omero al Tasso sono frequentemente inspirati ne* sogni per le più 
gravi deliberazioni. L' uomo , conscio della propria ,'debolezza , ha 
sempre domandato soccorso al cielo nelle più urgenti circostanze; 
e l'aiuto celeste fii in qualunque tempo il premio della sua ^du« 
eia. Se non che gli dei d'Omero sono anche operatori d'ipgaoni, 
mentre il Dio della Sapienza e della Bontà è nelle sacre lettere 
per mezzo de' sogni inspiratore di consolazioni, di pentimenti e di 
arcani consigli. L'epopea, pittura de' tempi antichi e dell'eroismo, 
enciclopedia delle cognizioni primitive ed essenziali de' popoli , 
specchio in cui riflettonsi tutte le passioni del cuore sotto le varie 
forme della poesia, dallo slancio lirico fino alla narrazione, ci esi« 
bisce tante prove di questa credenza, che non si potrebbe dubi** 
tame , che da chi considerasse la poesia come giuoco d' immagif 
nazione, come sfogo di chimerico esaltamento: ma gli epici, mi 
pare, reclamano di essere con altri prinòipii stimati^ e segnat»* 
mente gli epici dell'antichità, e Dante più di tutti nell'era volgare» 

La gioventù tra le età della vita è la più feconda di bei sogni s 
allora questi prendono colore dalle passioni dominanti, e si com-* 
pongono un mondo, per la creazione del quale sfoggia l'immagi- 
nativa, direi, tutte le sue pompe: l'istinto del bell^ vi si appalesa 
con insolita m^gia, e quello della felicità nuovi ed amabilissimi 
diletti produce: cosi sognano almeno le anime più vivide e sensi- 
tive >. L'amore nello spiegarsi della prima giovinezza,. .traendo 

■ Confido che bob mi si rorrà impaUre il favorire con qnett* mie parole il giaocodel lotto, 
eli' io stimo, con tutte le ragioncToIi persone, ciuello ch'egli ft, ab incentiro Èlle nperstlsioni, 
•I gmiUflaa moia merito, al disamore della fatica, • «M aporalaiioBe an laHe qteiie eo^re ho 
Cercato solo di apiegare un fatlo< 

9 Benrenuto Ccllini nella prigione di Castel sant'Angelo ebbe tali «ogni, che ne stupiva for- 
femonte ni ricotidarli; la aqaiaàteua del sdo aentìmonlo gli appteaoBtawa O08Btti di ana bellasca 
coai maravigltosa da rendere al paragone sbiadile lo migliori immagini della realtà. Si faccia 
srrfao del proprio e del fatto alimi } la filosofia aia componimento del senso privalo e del co- 
mune ; cfaiarìmenlo di ei& che attienai alla ragione e all'intiaM aenlimento di ciascnno e di 
tulli. Vn uomo, ch'io conosco assai, e che non vorrebbe ingannare, cosi ebbe a scrìvere: « Nella 
prima mia gioTentà ebbi sogni deiiiiosissimi : due voglio addnrne in prova della forsa che svi** 
'Inppaai nel sonno* Sono amantissimo della musica, e quando udiva le prime volte la miglior 
musica di Rossini, m'avvenne, sognando, di compor mnaiea modellala an quella del celrbre 
Italiano, ma di gran tratto migliore; a l'espressione di essa, cosi distintamente da me sentita, 
e creduta opera mia, m'incbbriava a tale, che indicibile era, allo svegliarmi, la giubilante rmo« 
lionr. lateasomottte m'occorso alle prime Iettare degli inni aacri del signor KSantoni : tanta 
«nir animo mio osai fecero impremione, che sognai di fame io puie, lo dirò aensa vergogna 
p«»ichè sogoaTa, 4c' più belli aaiai, ma dal pari coaorptli luU' andavo 4i quelli dal noplro grand* 
lialiaBot». 
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quasi dall'uomo un essere' novello, scfaiade i genni de' migliori 
affettile fiorisce tutte le più care tendenze: la natura si manifesta 
in quei giorni ammantata di più lieti colori; ogni cosa parla e 
riceve un linguaggio di dolce sentimento. Nella passione dell* ama- 
re , concepita da un animo tenero, si desidera vedere in sogno 
ramata, in forma di purissima visione eterea; vorrebbesi svestirla 
d'ogni caducità, e contemplarla in quella I>ellezza linda, pudica, 
cb'è r ideale della donna; e i sogni ài quei momenti sono proprio 
. tali '. I^on prova ciò una confidenza ne' sogni, perchè T uomo am« 
.bisca tanto; e come tra la vita diurna e la notturna esistanvi stret- 
tissimi vincoli, e come altresì nel sonno depurare si posisa la ma- 
teriale esistenza? Chi non ha esperiti questi fatti, non vorrà 
crederli, li chiamerà fantasticaggini, chimere, scaldamenti di testa; 
quel che si vuole; nu accadono, ma sono atti dello spirito umano; 
e il non crederli, e il volerli spiegare con ragioni meccaniche, è 
un farsi burla dell'uomo, è un avvilire la propria natura. Madar 
ma di Stael, quella esimia pensatrice, interpretava ben altri- 
menti i fatti dell' umana moralità con queste parole. « Il faut por- 
ter respeet aux réves de sa jennesse. Èn efi'et, quand on avance 
dans la vie, la prudence prend à tort le pas sur tontes les antres 
vertns; on dirait quc lont est fblie dans la chaleur de Fame: et 
cependant, si lliomme pouvait la conserver enccnv quand Texpé- 
rience l'éclaire, s'il héritait du temps sans se courber sous son poids^ 
il n'insulterait jantais aux vertus éxaltées, doot le premier conseil 
est tonjours le sacrifice de soi-meme. - UudUemagnel 

Se per caso una forte impressione viene a svegliarci di botto» 
allora che lo spirito nostro è tutto immerso in dilettosa contem- 
plazione, il sentimento di tale contentezza lottante colla presenza 
degli oggetti esterni, che ne costringono alle idee abituali della 
vita, produce una sensazione in noi tanto amara, quanto caro h 
il destarci da un sonno cupamente doloroso, sebbene la convin- 
zione non subentri a rinfrancarci che dopo alcuni istanti di sus- 
sulto spaventoso: 

Fra stupido e pensoso- 
Dubbio cosi s'aggira 
Da un torbido riposo 
Chi si destò talor: 

> 8. Gregorio Maglio^ «liùmalo di buon'ora oll« Molile, oU» i» hm gfoTontè oa wofù» eho 
te eolpl •traordinariamente. Oli piacqoe di conaenravoe la momoria in on poooiotto latino ; • 
ii togno ai aKira raU' appariaiom di dna gioTÌnclte afolgoranli di celeito balloaaa ; perMimfica-^ 
noni ideali di un onore angelico, che tuUe nel!' amore coocenlraTa l« perfcnoni della viitA» 



Digitized by VjiOOQ IC 



WPRA I aOGRi. aai 

Qie desto aneor ddira 
Fra le sognate forme^ 
Gie non sa ben te dorme^ # 

Non sa se veglia ancor* > 

Come persona che per forza è desta 
Nell'angoscia d'nn sogno^ che di fnore 
Palesa tuttavolta la tempesta 
Onde dormendo ebbe travaglio al cuore: * 

allora Io spirito desolato abbraccia le esterne impressioni con una 
sollecitudine di salvezza; pare eh' egli così acquisti un2^ guarentigia 
alla propria esistenza , la persuasione che quel gran dolore era un 
sogno. In ambi questi casi, l'istinto della felicità si mostra con 
una maravigliosa vigoria: se felice, siamo dolenti di un sogno pas- 
sato; se no, e per lo contraria angoscioso, il sentire di non avere 
che sognato, è coscienza di sicurezza, e perciò di somma compia- 
cenza. Ma nello svolgersi della miglior parte dell'uomo, insorgono 
pure ,i triboli delle cupidità, che, con arte d'inganno, si coprono 
di mentite bellezze : 1' uomo vi stende la mano a coglierli , e ne 
risente dolore. Neppure sognando va salvo ¥ uomo dalla corruzione 

* MsTASTAsio. La Ctemterua A TiU, 

% QoMlì veni che ù leggooe alU pag. 3» Ì»ì Limhmtéi «IBb ptimm CKoeimU d*l «fvw 
QroMÌ Mno belli non meno ds'argaanti, ne'^uaii, con moMC imlnrali e roWclCt ** detcriTc il 
* dcir Armeno nelk caTema del Soiiurio: 

Kg li ancor donala 

Tutu di Blragi ingombcm o di ■pavento 

La lurbaU aognanle fanlaiia : 

Dalf aflknoaan petto a grave ■tento 

Il Ttroo nn longo Soeliio ■' apri* ; 

E per Je meoihra nn fremito improTriio 

Gli correa spe^^o, e ai fai smorio in Viaow 
Liere una man §m\ì' ome r o gli poen 

n romito, chiamandolo per nome: 

a'elerar ■olla fronte neghittosa 

Od dormente a ^nel toceo irte le ohiom*, 

B ini tiontio fianco la dnbhioaa 

Destra gli corse iavelootarìa, cerne 

sé tentasse il pngnal cheHlla cintura 

Larga tona di cuoio gli asseenra. 
B pur sognando a chiosi occhi Icrosae 

Sulle ginocchia ed innalaò le braccia, 

B le tremanti labbra a rotti mo^so 

Accenti di preghiera e di minaccit ; 

Oiè dalla fronte gK disoon* a grosso 

Stille il sudor dalla smarrita faccia^ 

Che aver dietro i tnreopoU gli sembra^ * 

B e ▼ani sforai esercitar le membra. 

Canto ni, pag. €3» 
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del proprio cuore; e la lurida turba de'vizii lo persegue, se ai 
vizii DOQ oppone la costanza della virtù I 

Nelle somme sventure grandeggiano i sogni con fatidico ardi- 
mento. Ugolino oppresso dal suo nemico, chiuso coi figli nella torre 
della fame, nello stremo della vita, sogna l'arcivescovo Ruggeri, 
che muove burbanzoso cogli alleati alla persecuzione, co&ie se an- 
dasse alla caccia di famelici lupi con rabbia canina. £ nell'aureo 
libro de* Promessi Sposiy quel conte don Rodrigo, coricatosi colla 
peste, usi ridesta in sussulto, come se un dispettoso fosse venuto 
a dargli uno scrollo... comincia a fare i più scuri e scompigliati 
sogni del móndo; e d'uno in altro gli pare di trovarsi in una gran 
chiesa innanzi innanzi, in mezzo a una calca di popolo; guarda, 
dalla parte dove tutti guardano, e vede dalle sponde del pulpito 
spuntar su un non so che convesso, liscio e luccicante; poi alzarsi 
e comparir distinto un cucuzzolo calvo, poi due occhi, una faccia, 
una barba lunga e bianca, un frate ritto, fuor delle sponde fino 
alla cintola ; fra Cristoforo . . . nell' attitudine appunto che aveva 
presa in quella sala a terreno del suo palazzotto >» ; con tutto il 
resto di quel sogno sublime di terrore e di evidenza ' ; creazione 
eminentemente poetica, inspirazione del genio che indovina i se- 
greti del cuore, e li espone coi colori della naturale verità. Dav- 
vero che a petto di queste mirabili rivelazioni d' umana natura, la 
fisiologia, portandosi fiiori della sua sfera, diventa una povera cosa! 

I rapimenti, le estasi, lo stato contemplativo sono modi dello 
spirito umano aventi più o meno di analogia con certa specie di 
sogni: è sempre una foisa superiore, un idea^ un bello, un amore 
che investono l'uomo, e via sei portano in un ordine di più eletti 
pensieri, di più gradevoli sentimenti, di quelli che si sperimentano 
nelle consuetudini della vita. 11 ragionamento può sbandirli dalle 



I B don Abbondio con quclfa ina paara lenpro U II preiente, che »onnof eA# tognif Bravi, 
don Rodrigo, Rtnto, viottoli , mpi, fughe , integuimtnti , griJ^, tchioppettMe. B negli mllimi 
giorni di Pompei il sopno di Arbaoe è condotto con rara e rerameale magistrale feliciti d'in- 
gegno ; h proprio quel sogno cbe doveva avere nn Arbacr, quella gigantesca e arditissima con- 
ecaione, quel misto teurgico di magismo e di msnìcheismo ; il qnat sogno viene tremendamente 
invigorito dalla maga del Vesuvio che eolla sua preseosa « nell' ora ebe prteede il disastro di 
Pompei, pare fnneslarlo più e più coli' influsso dì un'orribile fatalità. Di Saullo in preda alla 
memoria e al rimorso di sue crudeltà, cosi scrisse l' AIGeri : 

Bii sono, angosci* il brava sonno, i aogni 
Terror 

Qualunque passione signoreggi l'animo, estruderà il sno poirre ai sogni: uLa ttniazionr di f»r 
prender aria a' vostri bei fiorini, diceva Mosè Bolhscbild al principe d'Asù» CUasel, turbava » 
mici pensieri H giorno, e i miei sogni U noCte ». 
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sne piCOTe, ma nelF amanita essi «non sono però meno fatti di osser- 
Taxioae e di coscienza. Chi li stima deiirii di sregolate immagi- 
native fa violenza alla propria convinzione, poiché anche dota la 
più ostinata caparhietà, l'esperiei^a individua rigettare non può 
da se segreti e incomprensibilità in tutto; e lo scampo del dubbio 
è riparo pi^ comune all'ostinazione che alla debolezza. Si sudi a 
spiegare con leggi naturali, e con argomenti palpabili l' umana na- 
tura ; in qualche modo essa si schermirà sempre dai temcrarii ten- 
tativi: e se il filosofo rifiuta la propria consapevolezza come no» 
mo, per procacciarsene un'altra di speciosa argomentazione', l'al- 
trui consenso generale ne proclamerà i violati diritti. I profeti con- 
templarono il futuro nelle visioni *, così come lo Spirito di Dio si 
trasfuse negli eletti addormentati, de' quali ne finno testimonianza 
le sacre carte. Ciò ne conferisce il diritto di fare stima di quelle 
ore, in cui^ lasciato il corpo alle sue operazioni, l'anima pellegrina 
da lui può indubitatamente trovarsi in ano stato che sarebbe prò- 
fanazione asserire di assopimento, non commendevole perplessità 
dichiarare estraneo alla credibilità del nostro intelletto; o 1' uomo 
è gettato quaggiù alla balia delle illusioni, come navicella che la 
onde sospingono ora verso il cielo^ ora verso gli abissi giù fanno 
cadere. Ma queste cose, no, non sono invenzioni di teste efferve- 
scenti e insane, di un entusiasmo senza soggetto i Sono certamente 
difficili a credersi ne' tempi che le speculazioni positive invadono 
il campo de' sentimenti spontanei , delle credenze invincibilmente 
vincolate ai cuori; alloraquando il piacere calcolato e desunto 
dalla palpabilità subentra nel pensiero, per atto di ribelle volontà, 
alle idee più consentite dalla universale testimonianza: ma pure, o 
bisogna provare che Y antichità fu imbecille, e provarlo con prin- 
cipii che siano veramente e allatto nuovi, o condannare i proprii 
giudisii ad un inappellabile torto, e contraddirsi. 



* E qael gran faticare a che riasae egli poi t a far preTalere la nateria «vii» apirilo, e an- 
ciie a togliere 4al mondo ogni tracciai se poeti bil foaae, ài •pìritnalismo. Si ruote allriboire il 
ripoM allo aptrito , nel aonno profondo, quando In materia i credala incemanlrawiile in molo i 
ti toependono W iotel}eltuali fanciooi, qnando aiiatittoan le animali. Certi ragionatori mi fanno 
peniare al aipario che cala termiaatA una rappretentatiooe : fanno»! allori e tpellatori ad no 
tempo; e, a vn ul pnnto^ armbrane sdamare: Mdignorì ! non o' è piA niriJa a Todnrt, il tipa» 
rio è calata». E il sipario, o lettore, tai tu eh' è ... la preoccnpatione ! 

3 Alcuni poeti onde scuotere l'animo cnergiramente, fecero ricorso alle Tisioni, quasi ad im^ 
pnmore nel «anio nn' inspirliione più tolenne, non pretamendo degno l'nomo nello tttlo abi* 
toale di veglia a cantare di Dio, a narrarne le glorie increate. È però qoctto un genere di por- 
•i» che agcTolmente dà nel!' aflettato : la vera poesia lirica a' avvicina alla visione , ma in un* 
paniaBB piA ImiWtfifaftt. 
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// sonno è fratello della morte f corre questo detto volgarte ; e 
ricordomi che Napoleone ebbe su ^ì esso breve colloquio con nn 
professore dell'università di Pavia in termini tali da non onorare 
al certo quella mente prodigiosa. U grand' nomo ne fece una que- 
stione di fisiologia, che non fu né la prima né l'ultima. Ora, sug- 
gerendomi questo proverbio, al quale confesso non aver mai pia 
che poco pensato, ed essendo sul soggetto de' sogni, lo voglio me- 
ditare un momento. Taluni lo spiegano grossamente, e dicono: Nel 
sonno l'uomo é visibilmente inoperoso, perché dominato da una 
forza a lui invincibile; se appena appena gli mancasse il respiro, 
e la sua pelle si coprisse di lividore, egli sarebbe morto ( Io credo 
anch^io); il sonno é perciò 4<'inAi>^^ fratello alla morte, poiché 
a costei di poco tratto vicino: e di questo passo i poverelli giu- 
dicano la cosa. Sovraggiunge il fisiologo, e dice: Vedete questa 
creatura addormentata profondamente; la sua intelligenza é sopita, 
come sopiti sono i suoi sensi; le funzioni vitali però proseguono 
in lei come se vegliasse: é priva bensì di riflessione, di volontà, 
di attenzione, poiché l'intelletto, serrate le porte dei sensi, si ri- 
mane al buio d'ogni cognizione. Questa é spiegazione scientifica, 
se vnobi, ma non meno dell'altra lontana dalla verità. Quel pro- 
verbio invece, se mi si fa lecito di spiegarlo, vuol dire tutt' altro; 
e, a mio credere , dii lo formò aveva miglior senno del fisiologo, 
e di quegli altri poveracci. La morte, nel concetto dell' uomo, non 
e cessamento assoluto di esistenza, ma cambiamento: é nn corpo 
che deperisce , é un' anima che sussiste per ricevere il premio di 
sue buone azioni, o il castigo delle sue reità ; e questa condizione 
dello spirito é tale, che, per presunta salvezza (nessuno immagina 
la peggio cosi per fantasticheria) trovandosi egli piii vicino alla 
giustizia di Dio, può da lei ottenere grazie e favori pei viventi 
nelle tribolazioni della terra. 11 sonno venne chiamalo {rateilo alla 
morte, dacché, vivendo nel corpo, non é mai lo spirito tanto alieno 
dagli oi^ani, tanto diviso dai sensi, come quando uom dorme a 
suo grand' agio. Questo stato dell'animo é tale che si presta alle 
inspirazioni, ai buoni consigli, a quei conforti che vogliono essere 
conseguiti da una più intima relazione coli' ordine soprannaturale. 
Mi é incontrato soventi di udire- queste due espressioni: Questo 
cadavere e A bello ^ che pare domare: Costui dorme cosi pro^ 
fondamente, che pare morto. Si noti, di grazia, che il volgo de- 
signa in questo suo linguaggio l' impressione energica di due rap- 
porti: nella prima espressione raffigura la belle:^^a attributo della 
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Vita; nella seconda l'intemità di un atto spiritaale, per cui F uo- 
mo^ reso quasi estraneo al corpo, il suo spirito è pia al di là che 
al di qua. È mo credibile che il sonno sia stato detto fratello della 
morte, perchè nell'an caso il corpo paia morto, e nell'altro si dis- 
solva? Quale fratellanza yi può essere tra la vita e la distruzione? 
E non crediate che il volgo sia tanto balordo da ignorare che uom 
viva anche dormendo; egli non bada alle affinità materiali nelle 
cose che commovono la sua immaginativa: egli applica la sua cre- 
denza a due fatti rilevandone la sublime analogia. £ poi, vedetelo 
^rare questo popolo, uditelo parlare, e conchiudete, se vi dà 
coscienza, che quel detto abbia potuto originare da un grossolano 
confronto > di un corpo divenuto pastura de' vermi, con un altro 
tranquillamente sopito rispettivamente ai sensi, ma destissimo alle 
più importanti funzioni della vita. Forse altri motivi hanno con- 
tribuito a dar nascimento al proverbio. La condizióne dell'uomo 
che dorme, appunto perchè effetto di sua debolezza e infermità, 
suscita un sentimento di compassione. Al mirare una persona in 
preda al sonno, l'animo ne risente mestizia; questa sensazione sem- 
brami effetto poro di un paragone, ffoi siam usi vedere gii uomini 
muoversi, agitarsi, parlare, e l'uomo è per noi una nozione con- 
creta: noi lo prendiamo nel suo tutto, anima e corpo, organi e 
iotendimento. La vbta di un dormente ci costringe a separare, a 
dividere l'idea consueta per concepirne due altre di ordine diverso. 
La quiete di quel corpo cosi attivo, cosi mobile; e il secreto dello 
spirito: in queste idee noi collochiamo tante memorie, tanti con- 
fronti ilari e dolorosi! e tale contrasto effettua, se non erro, in 
noi quel senso di misteriosa malinconia. Al contrario il sonno ri- 
guardato nel bambino non isveglia una pari commozione; forse 
perchè noi non veggiamo in quest' essere novello ' quelle vicen- 
de, la coscienza delle quali costituisce l'arcano dei destini di 
questa vita., Solo una madre, pensando all'avvenire di una sua 

I ]i Tol^o h simbello dall' opinioM ; h cUaiiuUo ad ua« Mperfliuoto a m«terialoae ; «llrt- 
bati che si escludono. 

s Mi sono pia Tolto e<>mpìaciuto nel contemplare i bambini addormantali : quanta soariti 
sa qac' ToUi surrideuLil vi si diffonde una eontenteiM Ineeote, obo gioage a serenare l'anioM 
di chi 'li guarda; si sente allora ciò che cosi bene descrire Chateaubriand : te Avei-Yoas dee 
abagrias? attacbet tos jeux sar un enfant qui dori, qn'aucnn sonci no trooblc, qa'aacaa songe 
B'alarae; tous «apniateres qaelqiM choso do oclta ìobooomo, tous tomi awliros toni appaisé *»• 
Diri eoa BiaVtt 

Le Teglie . . . che aoao inaocealì 
"* Gli apprestaa nel sonno gli arcani portenti 
Che ignoti po' sensi, contempla il pensier. 

L» CmiU, Melodia Italica. 
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creaturina, pnò eccitare nel proprio cuore an palpito di premarosa 
pietà. Il sentimento adunque che ne deriva dall'altrui sonno; quel 
sentimento cbe ci trae a desiderare pacifici sogni a quei che dor- 
mono, è naturale così, come il supplicare il cielo per le anime dei 
trapassati che, giugnendo al cospetto di Dio, bisognose di espiare 
le mende loro, hanno pur bisogno delle nostre preghiere onde ot- 
tenerne più pronto perdono. Queste ragioni mi paiono migliori a 
spiegare il proverbio, di quelle altre; e veramente, risponde una 
voce da dentro, le sono tali. Sovvengaci che nelle notturne pre- 
ghiere, soliti siamo im^ylorare la pace ai viventi, e il conforto dei 
giusti ai morti; e le campane, 

In queir ora d'ogni giorno 
Che rammemora i sepolti^ * 

annunziando la prece ai fedeli, la mente d'ogni misericordioso si 
dispone ai sereni pensieri della notte, pensando alla giustizia del 
Signore e alla bontà di lui, che vigila le anime nel mondo e oltre 
i confini. P^elle tenebre veglia in noi il lume dell'intelligenza, come 
veglia alle anime espianti la luce etema del gaudio! 

A spiegare convenientemente la teoria de' sogni sarebbe d'uopo 
ricorrere alle leggi ontologiche; e forse il sistema delle idee innate 
di Piatone, e quello deli' armonia prestabilita di Leibuitzio conten- 
gono de' sublimi travedimenti : ma vi sarebbero pericoli di arri- 
schiate congetture. Pure la dottrina, che propone le idee quali re- 
miniscenze, merita tutt' altro che disprezzo : essa si attiene alla cre- 
denza della preesistenza delle anime, la quale, unita alla verità 
scritturale della creazione degli angeli anteriore a quella dell'uomo, 
verrebbe a statuire de'principit rilevantissimi per un compiutosi- 
stema intorno a' sogni, se un tale sistema possibil fosse. Queste stesse 
idee gioverebbero del pari a dar luce a quegli altri modi dello 
spirito umano, più sopra menzionati, e intimamente connessi alle 
ragioni che governano la mente umana nel sogno, e di necessità 
attenenti all' alta filosofìa. E per verità, ove si ponga attenzione al 
silenzioso r^Tccoglimento di un uom che si esilara in uoa serena 
contemplazione, direbbesi lui in atto di rammentare un pensiero 
caro e conosciuto; poiché, al balenare di certe idee, se queste si 
presentassero nuove affatto à lui, egli ne dovrebbe subire uno sco- 
timento tale da perderne la vita: ma di ciò basti. 

I Nella prrataU MclotUa Ilalica di Samuele Biars. 
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À coloro che predicano, non doversi pretendere dalF uomo tanta 
soblimitày perchè non tutti gli uomini pervengono allo stesso apice 
di merito 9 alla sommità della virtù, giova loro indicare, esistere 
nelle leggi morali dell' umanità una forza di ascendenza , avendo 
sempre mai ogni fatto d' insegnamento proceduto dall' alto. Maestra 
delle genti fu successivamente la Rivelazione, e dietro a lei le menti 
rischiarate alla sua luce. In qualunque ordine di addottrinamento 
fuwi sempre nel mondo una qualche superiorità che determinò al 
bene, additandolo alle generazioni (e al male pur anche, poiché 
il male anch'esso ha le sue sottigliezze, il suo genio, il suo mè- 
todo, le sue passioni). Perchè adunque si torrà di ricordare ai 
popoli le dottrine elevate, quando tutti gli avvenimenti, dai mas- 
simi ai minimi, iono determinazioni o violazioni di quella legge 
che chiama i cuori alla virtù? Sarà solo privilegio della scura fi- 
losofia congregare attorno di sé segnaci; e la tendenza al perfe- 
zionamento , r uomo dovrà riporla solamente nel favorire gì' inviti 
di certi aspiranti alla generalità del consenso, senza missione? Pen- 
satori di primo ordine, filosofi de' quali onorasi l'umana natura, 
nelle meditazioni loro attiva reputarono Y anima pure ne' sogni , 
sebbène abbianvi sogni di disparate qualità , e s' informino bene 
spesso alle organiche impressioni. Nel novero di que'genii por- 
remo un Cartesio e un Leibnitzio. Bacone pensava potersi fare 
una storia de' sogni per ogni guisa interessante e vantaggiosa agli 
stndii della filosofìa. Ma V ondeggiare delie opinioni tra lo spirito 
e la materia, e la tendenza ad esagerare, una tra le principali 
eause degli errori, la renderebbero soprammodo scabrosa. A me 
bastò accennare ciò che onorevole risultami dopo avere riflettuto 
sopra i sogni, ciò che assolutamente alle fisiologiche spiegazioni è 
repngnante. A' miei asserti sono fondamento la sperienza indivi- 
duale e generale, i dettati di gravi ragionatori antichi e moderni, 
e pin di tutto le credenze eh' hanno autorità nel più venerabile 
documento del mondo, la Bibbia. Concedo influire il corpo per 
modo che- venga nna particolare specie di sogni determinata dalle 
impulsioni di lui, e dai moti istintivi della vita; non mai però a 
segno da escludere in loro qualunque vestigio delle intellettuali 
facoltà ^ ; ma credo , con tutta Y energia della convinzione , esser- 
vene di tali, da loro afiàtto indipendenti, e ho buone ragioni, par- 
mi, onde crederlo. ^ 

-^fi^on bisogna cooFoDdcre le impreMÌoat pa4saiB colle attuati: tiooito sodo uua ncoeuilà 
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Siccome si i tentato di abbassar l'uomo in ogni cosa; siccome 
una special filosofia, più ardita che ragionevole, si è grossamente 
ingannata supponendo di tale maniera conformata l'umana natura, 
che sia possibile il conoscerla , postergato ogni risgnardo a quella 
forza superiore che la sostiene nella virtù e la deprime nel Tizio; 
cosi urge ripetutamente insinuare, non potersi dare dell' uomo nes- 
suna compiuta dichiarazione, senza far ricorso a quei saldissimi 
prificipii , per cui opera , e delie cognizioni che può la mente umana 
procacciarsi in ordine a quelli, l'uomo è yeramente e solamente 
per suo prò progressivo. Pretendere di statuire una ferma e ragio- 
nata convinzione, non assumendo di lui che i fatti palpabili e 
mutilati, e non considerandolo che dalla culla alia tomba, come 
s'egli fosse venuto al mondo per mero accidente, e non già per 
compiere una legge di provvidenza che jiall' invisibile mette all'e- 
terno , questa sarebbe cosa ardua a comprendersi, se non si sa- 
pesse die r nomo è ingegnoso artefice d' inganni. Dacché si volle 
colle leggi della materia quelle giudicare duello ^spinte/, dovettero i 
sogni degradare, come tutto ciò die dall'altezza fii precipitato nel 
fondo, Furonvi falsi profeti , bugiardi interpreti de' sogni ; ora si 
profetizza il sonno dell'anima, e s'interpreta la distruzione di lei 
col distruggersi del corpo. Oreste mie considerazioni altro scopo 
non hanno , che quello di restituire , per quanto può la pochezza 
de' miei lumi e la scarsità dei mio ingegno, la propria dignità 



pretcnU, ond'egfì coneepiica a na Ul mod* • norma della MBMiieiM; qnelU sooo ealraU ad 
aoaunio delle iolelletlaali facolU, • Mooti conrartilo in momerie, ia eogniaioni, in (iaditiìf i» 
immagìai , •«• Fre«enlemenie r«nimo nalU può intenderà aenM le ÌDunafim ( inta i U etm » if 
tter, »teunJum statum prauenUm nihil inUtligil aine pKantasmaU, S. TnoM. jtdvefwué gtttU», 
Kb. 3, cap. 4i ). E, tra le rispettive influente del eorpo e dello apMÌto l'ano sttll' altra, bea- 
novene di maligne , poiché 1' uomo ^ concotto nel pecoalo. Quett' influMÌ introducono nella 
nenie un disordine , per i:olpa del quale nim verranno mai a capo gli uomini di ordioan noa 
filcHoBa cIm per qualche lato non sia aocofatbile a forti veaaara, tuo' dira una filosofia di laota 
e tale evidenaa ohe escluda okoì ragionevole ceaanra. Abbiamo de' buoni ntalaciali « ■* i' *^'* 
fisio in ogni sua parte rispondente al disegno primitivo, che sono le cogoitioni intrinseche al- 
Tuomo, rnerc^ le quali egli eonosce, Tuole, ama ed opera, non pare potersi erigere dalle pò- 
tonte intellettive di un uomo , GMae pare un gonio di primo 6rdioe eolui ohe lo imprende , e 
imprender!, meno poi di molli a questo Tuie congiunti. Nel fatto delle umano cogniaieni stan- 
novi, a esaere bene considerati, poiché risultano da ogni opera individua e generale, tre elementi 
aovrani : la Prowidenaa , la necessità , e il libero arbitrio umano : ora tali elementi forano 
assunti o isolati, e condussero al dualismo del bene e del male, al panteismo, al materialismo, 
e al quietismo; o uniti, e diedero luogo ad altri eccesai, assai meno d^annevoli certtssimamenir. 
Ma pur Uli da coaiitùro m lato difettivo, dova la eritica poU penetrare, e menar colpi vige- 
rosi. È parte della Torà aapienaa il conoscere a tempo o luogo la propria igoorsaaa ;>cbe «e 
r uomo debbo a aè stoaio il miglioramento delle proprie facoltà, non è meno aslrslto a limiursi 
a quel Unto che gli à ooncoaao di intoudere, traaandando di Tolore laraUre ciò che non giove- 
rebbo al ano iKglio ove lo aapease* 
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alTuorao, che subisce la naturai leg|;e del soano. Noo ignoro la 
cautela che ^simili argomenti richiedono; ma perchè v' è pericolo 
di errori non deyesi voltare le spalle alla verità. La coscienza del- 
Tuman genere attribuisce a' sogni qualche cosa di morale e di 
elevato, che il materialismo si è sforzato di tor loro:. la Scrittura, 
la storia, la filosofia morale e la poesia sono d'accordo coli' intimo 
senso. Ciò basta perchè possa asseverarsi quanto venne per me 
esposto. Non volli dare il menomo appicco alle grossolane opinioni 
antiche e moderne; non fu mio intendimento difendere le super* 
stizioni dell'umanità: queste, so benissimo meritarsi lo spregio 
de' ben pensa qti. Ma il deviare suppone un punto di partenza; e 
questo punto è quello in cui per necessità trovansi gli uomini tutti; 
e perchè ebbervi adoratori del sole, nessuno è sabeo e astrolatr^ 
se. riconosce in quel luminare 

Il miniitro maggior della natura* 

È però a riflettersi, che se il volgo ha delle superstizioni, i 
dotti non ne vanno esenti: dal momento che lo studioso respinge 
da sé le più avverate credènze, e stoma dal proprio sentimento 
ciò che lo spiega e completa in coordinamento a quanto si espe- 
risce dalla generalità degli uomini; egli creasi nella fantasia un 
essere astratto, vago, incongruo e superstizioso, al quale egli ap- 
plica il nome di fortuna o di caso; ad esso riferendo quelle stesse 
influenze che il volgo revoca dalle sue immaginazioni personificate 
per errore e cupidità: perciocché altro essere non possono le su- 
perstizioni, che un volontario estendimento de'principii universali 
per parte degli uomini che eccedono, sedotti dalle lusinghe di que- 
gli errori che accarezzano le passioni; procedono però dalla con- 
sapevolezza, dependere i destini dell'umanità da un'alternativa di 
beni e di mali, che l'uomo conseguire può o schivare, secondochè 
inchinevole colla propria volontà alla virtù od al vizio. £ quei 
principi! cU COSI diffusa testimonianza contengono un mistero colla 
sua prova: V esistenza del male ^ campo di combattimenti e di 
trionfi operati da tutti coloro che si fanno militi del bene. Gran 
che! Tra le virtù è rarissima la buona fede, resa difficile dall'in- 
nata malignità. Chi avesse detto al soldato madianita che un suo 
sogno doveva essere rovina della nazione cui apparteneva, sarebbe 
egli stato creduto? Eppure quel sogno, narrato a' compagni di lui, 
« ascoltato da Gedeone con semplicità , fiducia e riconoscenza, gli 
diede nelle mani la vittoria. Noi veder non vogliamo l' azione della 
RioocL. iTAL. « sn. Anno III, parte I. .10 
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proTvideoza che negli aTrenimenti straordinari; e i mezzi semplici 
per lei impiegati, senza sorprenderci, al compimento degli alti suoi 
fini, noi li ascriviamo al casol 

Le sacre Scrittare c'insegnano, wenn nwlia vamtà ne* sogni j 
e la Chiesa, consapevole degl' innumerevoli abusi derivati dall' in- 
terpretarli, ci fa insegnamento di molto andar cauti nel credere in 
ciò che agevolissimamente può essere errore ed illusione. Bispet- 
tiamo questo prudentissimo precetto, e rendiamolo pratico a tuuo 
potere. Ma perciò non portiamoci agli estremi; e non rinneghiamo 
le attitudini die Dio ci ha compartite. Abbiamo da' sogni pur chia- 
rimento di una vocazione alla bellezza e alla felicità nella virtà. 
Se i sogni, che ricordiamo, sono con frequenza determinazioni di 
stimoli corporei, cionnondimeno li sappiamo tali alcnna volta, che 
presuppongono una forza intellettuale e morale, che se non vale 
allora a padroneggiarli , vale a disporli in cento variate guise tutte 
estrinseche al potere de' principii animali. I sogni non sono sempre 
di certo inspirazioni, né ognora credersi debbono asseverantemente 
alla ragione conformi e al sentimento; però, senza indurre nessune 
in temerarii supposti, può dirsi con tutta franchezza, che l'uomo 
nella vita notturna non è poi sempre cosi meschina creatura, come 
taluni ce lo descrivono. Sono spesse volte i sogni un miscuglio di 
bene e di male, e più di questo che di quello, ma non acciden* 
tale, non da ascriversi a ragioni assegnabili dalla fisiologia, quando 
non siano effetti di morbi , e fors' anche in questo caso non del 
tutto né sempre combinazioni materiali. La Scrittura e la Qiiesa 
c'invitano ad onorare questo stato dell'umanità con mille esempi 
venerabili. Nel terzo libro de' Re, capo terzo, leggesi: cr£ il Si* 
gnore apparve k notte in sogno a Salomone, e gli disse: Chiedimi 
quello che vuoi ch'io ti conceda. £ Salomone disse: Tu avesti 
inverso del tuo servo Davidde mio padre i^na misericordia grande, 
conforme egli camminò al tuo cospetto nella verità, e nella giusti* 
zia, e nella rettitudine di cuore verso di te: tu conservasti a lui 
la tua misericordia grande, e gli desù un figliuolo che sedesse so- 
pra il suo trono, come avviene oggi. £ adesso. Signore Dio, tu 
hai fatto regnar me tuo servo in luogo di Davidde mio padre: e 
io son piceni fanciullo, che non so la maniera di regolarmi. E il 
tuo servo sta in mezzo al popolo eletto da te, popolo infinito, che 
non può noverarsi, ne ridursi a calcolo per la sua moltitudine. Dà 
adunque al tuo servo un cuor docile, afiìnchè possa render giustizia 
al tuo popolo, e distinguere il bene dal male: imperocché chi mai pò* 
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\A render ginslizia a questo popolo tuo così grande? Fa grato al Si- 
gnore questo discorso, per avergli Salomone domandata simile grazia. 
E il Signof^ disse a Salomone: Perchè tu hai domandata questa cosa, 
e non hai chiesta lunga vita, ne ricchezze, ne la morte de' tuoi 
nemici, ma hai domandata la sapienza per discernere il giusto; 
ecco che io ho esaudito le tue parole, e ti ho dato un cuor sa- 
piente, e di tanta intelligenza, che nissuno è stato simile a te pel- 
r avanti, e ùissuno sarà in appresso. E oltre a questo quelle cose 
ancora die tu non hai domandate, io te le darò, viene a dire le 
ricchezze e la gloria: talmente che non si troverà il simile a te 
tra i regi in tutti à passati tempi. E se tu batterai le mie vie, e 
•sserverai i miei precetti e insegnamenti, come gli osservò il pa- 
dre tao, io farò knghi i tuoi gìornL Si svegliò adunque Salomo- 
ne, e intese la qualità del sogno : ed essendo andato a Gerusalem- 
me, si portò dinanzi all' arca del testaodento del Signore^ e offerse 
olocausti e vittime pacifiche, e fece un gran convito a tutti i suoi 
servi «>. (Traduxìone di monsignor sintomo Martini) A Dio dunque 
onorar piacque l'uomo a lui devoto, eziandio ne^ sogni. San Fran- 
cesco d'Assisi si convertì dopo due sogni, ne' quali riconobbe vera- 
mente la celeste chiamata^ e il cantore della gaia scienza diventi 
un santo. Chi porrà limiti d'altronde alla sapienza del Fortissimo? 
Tutto non può essere per lui strumento di grazia, che volga gli 
animi al destino del loro meglio? Paolo è scosso alla conversione 
da ano scoppio di folgore; Antonio da un canto di chiesa; Igna- 
zio da una palla di cannone, e Agostino da una voce soave, simile 
a quella di un fanciullo o di una fanciulla, quasi pueri an puellae. 
Qualunque segno, e saranno qneste le ultime parole, che mani* 
festi una virtuosa propensione che purifichi la materia trasportan- 
doci ad an ideale più conforme ai vivi impulsi che sentiamo pel 
nostro miglioramento, che ci disponga a una placida dignità, che 
ne insinui più profondamente un consiglio di virtù , che ne faccia 
assaporare quegl' istanti di attiva concentrazione di dolore e di pia- 
cere, dall'angoscia fino al pianto della gioia, abbiasi pure la rive- 
renza di chiunque, che vera filosofia si è il rispettare e l'amare 
ogni cosa ridondi ad onore dell' uomo. Ciascuno migliori se stesso 
e arra sogni quai meritano i suoi sforzi verso il bene. Leggansi 
le vite di qne'pii solitari che diedersi a Dio in perfetto sacrificio: 
ebbene , que' uomini astinenti da tutto ciò che forma le delizie di 
tanti mortali; che nelle loro abnegazioni non mandavano che un 
voto di amore e di espiazione, avevano sogni benedetti^ vere an- 
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ticìpazioni di quel gaudio che attendeyali nel regtio della giusti- 
zia. Puzza troppo di ascetico ciòl sciamerà taluno: ma, non è 
profumo in quella vece di eminente merito, per il quale, sbandito 
il dubbio e la compiacenza delle ingannevoli cose, già comincia 
sulla terra quel riposo dello spirito, quella pace del cuore che 
tutti, in tanti modi; cerchiamo? Non ognuno debbe certamente con- 
dur vita solitaria o claustrale; l'uomo ha missione di compire altri 
doveri, altre leggi; ma in qualsiasi stato però, l'uomo ha d'innanzi 
aperta una carriera, nella quale aspirar possa alle benedizioni, ai 
conforti. Nelle tradizioni dell' umanità, non interrottamente, domina 
una credenza benefica ai sogni; non è filosofico il respingerla da 
se. È bensì degno del filosofo Y attendere con maturità di senno 
e benevole intenzioni a queste modificazioni dell'umano spirito a 
meglio conoscerle, studiando però sempre di non lasciarsi pregiu- 
dicare dai due inciampi, contro i quali sì sovente urta il criterio 
dell' uomo, r ignobilità e la presunzione. L'uomo faccia pure stima 
di se stesso in quanto riferisce il proprio b^ne al retto uso della 
propria volontà avvalorata dalla forza superna, senza cui è la virti 
nel mondo una dura presuntuosità di se stesso; ma non credasi 
dappiii che non è ; non s' idolatri in ogni suo pensiero : rivolga la 
mente all' ieri, e ne confronti le idee con quelle dell'oggi: rieo- 
nosca la sua debolezza ne' tanti mutamenti voluti dall'esperienza, 
pensi a quelle del domani che parimenti discordare potrebbero 
dalle presenti, giudichi con prudenza in una parola, e s'affidi nel- 
l'efiìcacia di que' pochi, ma inalterabili principii, che resistono 
alle umane vicende, alla perversità e alle opinioni moltiplici dei 
disputanti. 

Orsenigo nella Brianza, 3o agosto i835. 

P. 
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ED I CUOI COKTSanOAANEI. 



n seguente tratto che il signor di GhAteaubriand ha arato i aderendo 
ad una nostra preghiera^ la gentili^za di staccare dalle prove di stampa 
del suo Saggio tu la letteratura inglese ch'egli sta correggendo attualmente^ 
fa parte d'un giudizio compiuto da lui recato intomo a Shakespeare. Avrem- 
mo desiderato ottenerlo per intero; ma lo stesso signor di Chateaubriand non 
avea per anche terminata la parte di esso che si riferisce ai drammi. Chi 
leggerà sol queste pagine s' accorgerà facilmente della vastità del disegno, 
e vedrà quanto una critica cosi nuova e cosi piena d' in^naginazione si 
adegui per doppio motivo all'immensità del soggetto e alla grandezza di 
chi lo ritrae. 11 signor di Chateaubriand nel mostrarci Milton, che giu- 
dicava ai proprii giorni Shakespeare ^ Michel Angelo che esalta e invidia 
la sorte di Dante, il Tasso che celebra Camoens, ne trae a salutare questa 
lega et illustri uguali che si rivelano gli uni agli altri in una linguaio* 
nosciuta da essi soltanto. Egli ancora, il signor di Chateaubriand, appar* 
tiene a questa lega ; è uno dei seUej parla egli pur questa lingua. Renato 
e Amleto , l' uno a petto dell' altro , hanno al primo scontro ravvisati i 
raggi delle loro fronti. Giovine tuttavia nell' aringo, il signor di Chateau- 
briand avea già scrìtto su la poesia inglese e su quella di Shakespeare ; ripi- 
glia oggi 9 rinova, ingrandisce il suo proposito. Usa con la sua critica 
come nelle sue ammirabili memorie ha fatto con tutta la propria vita 
e Jie proprie opere ; ricomincia e finisce. Comprende il tutto in un ampio 
quadro, e questo tutto, di cui ogni parte è in bella armonia con l'altre^ 
egli racchiude entro cornice d'oro. 

■ Abbiamo trOTato nella Revut dea Aum mondf alenili articoli intorno a Sbaikopeare, con 
ma broTÌMÌino proemio del gionaliata, atto a dimostrare eome questi artieoli facciano parte di 
m'opera inedita del signor di Chateaubriand, e come dalla compiacenxa di qaerto il compiUlore 
del citato giornale abbia potuto procacciarseli. Memori dell' aggradimento con cui nel nostro Ai- 
cogbtorg del mese di maggio, anno scorso, vennero accolti alcuni cenni del chiaro nostro colla- 
boratore signor Cesare Canta sn l'nem ài genio, autore dell'opera «be sta ora per pubblicarsi 
a Parigi, abbiam credulo far cosa grata ai nostri associati offrendo loro la rersionc e degli ar- 
ticoli nominati e del proemio che autentica la penna della quale uaoirono. Trattandosi d'opera 
non compiuta , e ebe forse almeno in pMte^ tuttavia sotto la oorreaione dell' autore, ci riamo 
astcaati da qaaluiqae §enan di B«ta ohe aoo fMsero schiariaonti dati su la propri* versione 
dal traduttore. Gli EUTOM. 
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Eccoci a Shakespeare. Discorriamone a nostro leiragio, come 
si esprime Montesquieu parlando di Alessandro. 

Cito sol qui per memoria Et^ery man (Ciascun uomo) dramma rap- 
presentato sótto Enrico Vili , e Yu^go della coniare Gurton^ dato 
da Steli nel i55i. Gli autori drammatici contemporanei di SbaLe- 
speare erano Roberto Green ^ Heywood, Decker , Roweley, Peal, 
Chapman, Ben-Johnson, Beaumont, Fletcher : jocef oratio. Però il 
Fox e Y Alchimista di Ben-Jolinson sono due commedie apprezzate 
anche oggidì. 

Spenser fo il poeta celebre sotto Elisabetta. L'autore ecclissato 
del Macbeth e del Riccardo III si mostrava appena fra i lampi 
che traluceano dal Calendario del Pastore e dalla Regina delle fate. 
Montmorency, Biron , SuUy, interpolatamente ambasciatori di Fran- 
cia , udirono eglino mai nominare un saltimbanco, attore nelle bur- 
lette composte da lui e da altri ? profferirono mai il nome di Sha- 
kespeare^ tanto barbaro alla pronunzia francese? sospettarono esservi 
in Inghilterra una gloria innanzi a cui i loro onori, le loro pompe, 
i loro gradi rimarrebbero annichilati? Ebbene, il saltimbanco, in- 
caricato della parte di spettro nelY Amleto^ era il gran fantasma, 
r ombra del medio evo che sorgeva sul mondo, come Y astro vesper- 
tino, nel momento in cui il medio evo finiva di scendere fra i morti : 
enormi secoli che Dante aperse, che chiuse Shakespeare *. 

Nel compendio storico di Witheloke , contemporaneo dell' autore 
del Paradiso Perduto ^ si legge: «Un certo cieco, di cognome Mil- 
ton , segretario del parlamento per li dispacci latini >k Molière , Y »> 
siriane j faceva la parte del suo Pourceangnac, come Shakespeare, 
il saltimbanco, aveva buffoneggiato ne' panni del suo Falstaff. Ca- 
merata del povero Mondorge , l' autore del Tartuffo avea cambiato 
il suo illustre cognome di Poquelin nell' altro oscuro di Molière 
per non portare disdoro al padre suo, Uq^pexxf^re* 

Avant qu'un pen de terre obtenu par prìère 
Ponr jamais sous la tombe eut enfìrrmé Molière, 
Mille de ses beaux traits , au]ourd'hui si vantes , 
Furent dea sots esprits k net yeux rebutéa. 



■ 8hakM|M>ar« ti firmava Sk^^emwe, La priva ortografia è tlaU adotlata; « trova an^ka spnit 
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Cosi que*TÌaggìatori Telati die di tempo in tempo tanno ad as^ 
sidersi a mense umane , Tengono trattati come ospiti Tolgari; gli 
nomini ne ignorano la natnra immortale sino al momento della loro 
sparizione. Abbandonando la terra si trasfigurano , e dicono al con« 
Tifante, come TinTÌato del cielo a Tobia: ««Io sono uno de' sette 
die stiamo presenti al cospetto del Signore m. 

Queste ditinità non conosciute, dorante il loro passaggio su la terra, 
dagli uomini, fra loro non si sconoscono '. «Abbisognano forse le ono- 
rate ossa del mio Shakespeare, dice Milton, di marmi ammonticchiati 
dal laToro di un secolo 7 o le sue sante reliquie Togliono forse essere 
coperte da una piramide che tocchi le stelle? Diletto figlio della Me* 
morìa, grande erede della Fama, che importa a te un si debole 
testimonio del tuo noiàe? Nella nostra meratiglia, nella nostra amnii- 
razione, ti sei fskbbricato tu stesso un monumento che non può pe- 
rire ... e tale è questa pompa del tuo sepolcro, che i re , per aTer 
simile tomba , desidererebbero di morire « «». 

Michel Angelo , iuTidiando la sorte e il genio di Dante , esclama : 

Pur foM' io tal : . . 

per l'aspro esilio tuo con sua TÌrtute 
Darei dd mondo il pia felice stato. 

n Tasso celebra Camoens quasi ancora ignorato e gli tien vece 
di Fama, in espettazione di questa messaggiera' dalle cento bocche* 

Il buon Luigi 3 , 

Tanf oltre stende il glorioso yolo. 

Che i tuoi spalmati legni andar men Innge 4. 



t Sé Vmcmo muomv la eùtpm,DioU»conc»ctf eioètmpmrdùnm, diise naa toIU ilCavalnnli. 
Sia penneMO anche a me il vakmii in questo caao del rerbo teonoteert che tanto calaa e cor* 
rispoado «1 ne M méeommhMnt poitit mtti^«lU» del leato. Il> TmADVTTOU* 

• What needa mj Sbakaipear, Tot bis honor'd bonet. 

The laboar of aa »gp in piled atones T 

Or that bis baHow'd reìiqaies ahoald b« bid 

Under «, atarj ppiaUn^ pjramld ? 

Dear son of memorj, great heir of fame 

Wbat need'st tboa aneh Teak witneaa of ibj naaeT 

Tboa in oor wooder «ad aatoaiabment 

Hast bnilt tbjself a lÌTO-long mononenl 



Aod so sepnlcr'd in Micb pomp dost He, 

That kings, far siieb a lomb, wonld Ttab to die* 

S Nome dì battesimo di Camoens. 

4 L'apoatMfe è a Vasco. 
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Ilavri nulla di ammirabile quanto questa società d'illostri eguali che 
per segni si rivelano gli uni agli altri, che si salutano, che s'in- 
tertengono insieme in una lingua ad essi sol conosciuta? 

Ma che pensava Milton su le felici predizioni a favore degli Stuar- 
di , che trapelavano di mezzo al terribile dramma del Principe di 
Daninuirca? L'apologista del giudizio di Carlo l, era al caso di 
provare al suo Shakespeare che s' era ingannato ; potea dirgli y 
come neir^m^o: L* Inghilterra non ha ancora logorate le scarpe 
con le quali ha seguito il suo corpo I La profezia è stata levata, 
e gli Stuardi sono spariti ààXHÌ Amleto come dat mondo '; 

«BCOLO DI 8HAKEBPEARB. * 

Il momento della comparsa di un gran personaggio debb' essere 
osservato a fine di notare parecchie affinità di questo genio, e di mo- 
strare ciò che ha ricevuto dal passato, ciò che ha attinto nel pre- 
sente , ciò che ha lasciato all' avvenire. L' immaginazione fantasma- 
gorica della nostra età, che si vale di vapori ad impastar perso- 
naggi; questa immaginazione cagionevole, prendendo a schifo le 
realtà , si è creato un Shakespeare alla sua guisa ; il figlio del ma- 
cellaio di-Stratford è un gigante caduto da Pelio ed Ossa in mezzo 
ad una società selvaggia , e più alto di questa società cento e più 
cubiti. Shakespeare non è, qual Dante, una cometa solitaria che 
attraversò le costellazioni dell'antico cielo, tornò ai piedi di Dio, 
e gli disse come il tuono: Son qui. 

Il genere mistico e il romanzo non hanno diritto di cittadinanza 
nel dominio de' fatti. Dante apparì in un tempo che può essere chia- 
mato di tenebre. La bussola guidava appena il navigante nelle co- 
nosciute acque del Mediterraneo; ne l'America^ uè il passaggio al- 
l'Indie per il Capo di Buona Speranza erano stati scoperti; l'in- 
venzione della polvere non avea per anche cangiate le armi, né 
quella della stampa il mondo; la feudalità pesava su l'Europa, schiava 
con tutto il peso della sua notte che le soprastava. 

Dante, venuto al mondo due secoli prima di Shakespeare, non 
trovò veruna cosa nel mondo. La società latitm, spirata, avea la- 
sciato una lingua beila, ma di una bellezza morta; lingua inutile 

* Fra i diverai biografi firanccsi da me comultati, il signor Villcmain i il aolo cfaa abbia a<r 
r«nn«(o questa «ingoiare parlicolarità no' auoi ccccliriiti articoli ìolorno a Shakespeare. 

a II compilatore delLi Revue dea deus mondr», avverte uhr Fra questo articolo e il precederle 
ae ne trovano duo altri i quali ù riferiacono ai diamiui di Sliakcspcarr, ni rarallcri de' cuoi per- 
coniggi, agli imitatori di bbakcspia^e, alle due scuole cl«ssica e romantica. 
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all' oso comune, perchè non esprimerà più il carattere, le idee, i 
costami e i bisogni della vita novella. La necessità d'intendersi avea 
fatto nascere un idioma volgare adoperato sui due lati dell'Alpi me- 
ridionali, su le due schiene de' Pirenei orientali. Dante adottò questo 
bastardo di Roma che i dotti e'i potenti sdegnarono riconoscere; 
lo trovò vagabondo per le vie di Firenze, nudrito alla ventura da 
un popolo repubblicano in tutta la sua rozzezza plebea e democratica. 
Comparti al figlio della propria scelta la sua virilità, la sua sem- , 
plicità, la sua indipendenza, la sua nobiltà, la sua malinconia, la 
sua sublimità santa, la sua grazia salvatica; diede l'essere al figlio 
del proprio genio; fabbricò egli stesso la lira che dovea rendergli 
suoni si belli, simile agli astronomi che si fabbricarono da sé stessi 
gli stromenti con cui misurarono i cieli, h' italiano e la Dù^ina Comr 
media scaturirono in una volta dal suo cervello: in un medesimo 
tempo l'esule illustre dotò la razza umana d'una lingua ammira- 
bile e d'un poema immortale. 

Bla quando nel i564 la madre di Shakespeare diede alla luce 
un oscuro fanciullo, erano già trascorsi quasi due terzi dal famoso 
secolo del risorgimento delle lettere e della riforma, di quel secolo 
in cui le principali moderne scoperte erano effettuate, stabilito il 
vero sistema del mondo, osservato il cielo, il glòbo esplorato, le 
scienze divenute oggetto di studio, le belle arti arrivate ad una per- 
fezione che più mai non raggiunsero dappoi. L'autor tragico inglese 
trovò una lingua non finita, egli è vero, ma fatta già per tre quarti 
e già adoperata da grandi ingegni e da rinomati poeti , da Bacone 
e Tomaso Moro , da Surrey e da Spenser. Le cose grandi e gli uo- 
mini grandi si afibltavano per ogni verso; alcune famiglie porta- 
vano nelle foreste della Nuova Inghilterra i germi di una prolifica 
indipendenza ; alcune provincie sottraendosi al giogo de' loro op- 
pressori si ei^eano al grado di nazioni. Dopo Carlo V, Francesco I 
« Leone X, splendettero su i troni Sisto V, Elisabetta, Enrico IV, 
don Sebastiano, e quel Filippo che se fu un tiranno, non fu un 
volgare tiranno. Fra i capitani si contavano don Giovanni d'Austria, 
il duca d'Alba, gli ammiragli Yeniero e Andrea Doria, il principe 
d'Oranges, i due signori di Ghisa, Goiigny, Biron, Lesdiguières, 
Monluc, La Noue;fra i magistrati, i giureconsulti, i ministri e i 
politici, l'Hòpital, Harley, Du Moulin, Cujaccio, Sully, Olivarcz, 
Cecil, d'Ossat; fira i prelati, gli scienziati, gli eruditi e gli uo- 
mini di lettere, S. Carlo Borromeo, S. Francesco di Sales , Calvino, 
Teodoro di Bèze, Bucanauo, Tycho-Brahe, Galileo, Bacone, Car- 
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dano, Keplero, Ramns, Scaligero, Etienne, Manuzio, Ginsto Lipsio, 
Vidal, Baronio, Mariana, Amyot, Montaigne, Du Haillan, Bignon, 
De Thoo, d'Àubigné, Brantame, Marot, Ronsard e mille altri; fra 
gli artisti, Tiziano, Paolo Veronese, Annibale Caraccio, Sansovino, 
Giulio Romano, il Dominichino, Palladio, Vignola, GioYanni Goujoo, 
il Guido> Poussin, Rubens, Van-Dyck, Vclasquez; Michel Angelo 
aveva aspettato a morire l'anno in cui nacque Shakespeare. Lungi 
dair essere un fondatore di civiltà che raggiasse in seno della bar- 
barie, Shakespeare era nn ultimo figlio del medio evo, un barbaro 
che si ammaestrava nelle file della civiltà in progresso legandola 
al passato. Non fu una stella solitaria ; camminò di conserto con 
astri degni del suo firmamento, Camoens, Tasso, ErciUa, Lope 
de Vega, Galderon, tre poeti epici e due tragici, tutti di primo 
ordine. 

Shakespeare surse a grandezza sottO/la protezione di quella re- 
gina che inviava il nocchiero alle estremità del mondo per cer- 
carvi la ricchezza dell'uomo industrioso. Nell'interno dell'Inghil- 
terra fioriva quanto di gloria e pace bastava perchè un poeta si 
abbandonasse con sicurezza alle sue inspirazioni, senza però che 
la società mancasse, e al di dentro e al di fiiori, di spettacoli pro- 
prii a scuoterne l'animo e ad infervorarne la fantasia. 

Elisabetta ofierìva in sé stessa nn carattere storico. Shakespeare 
avea ventitre anni quando Maria Stuarda fu decollata. Nato da ge- 
nitori cattolici, cattolico probabilmente egli stesso, udì forse rac« 
contare da' suoi confratelli di culto, che Elisabetta, a fine di disono» 
rare la sua prigioniera, mandò Rolstone onde tentasse sednria, e che 
profittando della strage di San Bartolomeo, le nacque l'idea di ab- 
bandonare Maria alla taglia della parte protestante degli Scozzesi. 
Chi sa che nell'epoca della catastrofe la curiosità non abbia tratto 
il giovine Guglielmo da Stratford a Fotheringay Y Chi sa che non 
abbia veduto il letto, la stanza, le vòlte apparate di nero, il ceppo, 
la testa di Maria separata dal tronco, e nella quale il primo colpo 
di scure mal vibrato avea conficcato la cuffia e alcuni capelli bian^ 
chi della misera vittima? Chi sa che gli sguardi di lui non siansi 
fisati sul cadavere elegantemente vestito, esposto alla curiosità del 
pubblico ed alle imbrattature del carnefice? 

Più tardi Elisabetu gettò un'altra testa a' piedi di Shakespeare; 
Maometto II troncava il capo ad un icoglano per mettere la Morte 
innanzi ad un pittore. Stravagante composto d'uomo e di donna, 
Elisabetta non diede, dorante la sua viu avvolta nel mistero, a 
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divedere di essere stata dominata se non da nna passione, non mai 
dall'amore. «L'ultima malattia di questa regina, dicono le memo- 
rie ad essa contemporanee, procedea da una tristezza ch'ella si stu- 
diò grandemente di tenere celata ; ricusava far uso di q.ual si fosse 
sorta di rìmedii , come se da lungo tempo avesse presa la risolu- 
zione di morire; la portò ad essere stanca della vita qualche se- 
greta amarezza che taluno ha voluto attribuire alla morte del conte 
di Essex '». 

Quél secolo decimosesto, primavera di una nuova civiltà, germo- 
gliava più che altrove neir Inghilterra ; e sviluppava , esercitandole» 
le possenti generazioni, che già portavano in grembo la libertà in- 
glese, Cromwel e Milton. Elisabetta banchettava a suon di tamburo 
e di trombe, intantochè il suo parlamento emanava atroci leggi con-> 
Ira i papisti, intantochè il giogo d'una sanguinolenta oppressione 
pesava su la misera Irlanda. I supplizii di Tiburn si sposavano 
con le danze delle ninfe, le auMerità puritane con le feste di Ke^ 
nUvirorth, le commedie con le prediche, i libelli coi cantici, e le cri- 
tiche letterarie con le discussioni filosofiche e le controversie di setta. 

La mania di correr venture agitava la nazione come all'epoca 
delle guerre in Palestina; drappelli di volontarii (crociati del prote- 
stantismo) s' imbarcavano per portare la guerra agi' idolatri, e inten- 
deano i cattolici j seguivano sa l'Oceano Francesco Drake, Gualtiero 
Raleigh, l' un e V altro un Pietro eremita de' mari, amici di Cristo, ne- 
mici della croce. Dedicatisi alla causa delle libertà religiose, gl'Inglesi 
militavano sotto chiunque ofTerivasi emanciparli; versavano il pro- 
prio sangue sotto il pennacchio bianco di Enrico IV e sotto lo 
stendardo giallo del principe d* Grange; spettacoli ai quali Shake- 
speare intervenne. UÀ rimugghiare la tempesta tutelare che gettò i 
frantami delle navi spagnuole sa le spiagge della patria sua liberata. 

Le prospettive esterne non secondavano meno l'inspirazione del 
poeta. Nella Scozia, l'ambizióne ed i vizii di Murray; l'assas- 
sinio di Bizzio; strozzato Darnley, e il suo cadavere lanciato in 
aria; Bothwell che si sposa a Maria nella fortezza di Dunbar, co- 
stretto indi a fuggire, e fattosi pirata in Norvegia; Morton conse- 
gnato al carnefice. Ne' Paesi Bassi , tutte le sciagure inseparabili 
dalla emancipazione di un popolo ; un cardinale di Granvelle e un 
duca d'Alba; il fine tragico del duca d'Egmont e del conto di 
Horn. Nella Spagna, la morte di don Carlos; Filippo II che 
innalza il tristo Escuriale, che moltiplica gli auto-da-fe, che dice 
a' suoi medici: Avete paura di trar qualche goccia di sangue da 
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lui uomo che ne ha ifcrsato de* fiumi? Nell'Italia la storia della 
GeDci, copia d'antichi orridi eventi di cui furono teatro Venezia, 
Verona, Milano, Bologna, Firenze. NeirAleraagna i primordii di 
Wallenstein. 

, E nella Francia, la terra più vicina alla patria di Shakespeare, 
che vedeva egli? La campana a stormo della notte di San Barto- 
lomeo sonò nell'ottavo anno della vita dell'autore del Macbeth; 
rintronarono di questa carniiicina i lidi dell'Inghilterra; se ne puL- 
blicò una relazione esagerata, se esagerata esser potea. Uscivano 
alle stampe in Londra e in Edimburgo, si vandeano nelle città e 
ne' contadi le descrizioni di quest' atrocità con colori i più atti a 
mettere in fermento l'immaginazione di un fanciullo. Non si par- 
lava d' altro che del genere d' accoglimento fatto da Elisabetta al- 
l' ambasciatore di Carlo IX. mU silenzio della notte regnava in tutte 
le stanze dell'appartamento reale. Le miledi e i cortigiani in istretta 
gramaglia, schierati da una banda e dall'altra; quando l'amba- 
sciatore passò per mezzo alle loro file, non un solo gli volse un 
guardo cortese, non un solo gli restituì il saluto». Merloe mise sa 
la scena la Strage di Parigi, Forse nel suo esordire Shakespeare 
ha sostenuta una qualche parte nel dramma. 

Al regno di Carlo IX succede quello di Enrico III, sì copioso 
di tragici avvenimenti: Caterina de' Medici, i favoriti, la giornata 
delle Barricate^ l'ammazzamento de' due signori di Guisa a Blois^ 
la morte di Enrico III a Saint-Cloud, i furori della Lega, l'assas- 
sinio di Enrico IV, variavano senza posa le commozioni d'un poeta 
innanzi al quale passò in rassegna tutta questa lunga serie di eventi. 
I soldati -di Elisabetta, lo stesso conte di Essex che si frammisero 
alle nostre guerre civiFi, guerreggiarono ne' campi dell' Hàvre, di 
Jory, di Rouen e d'Amiens ; alcuni veterani dell'esercito inglese 
poteano contare, stando al cammino ove trovavasi il giovinetto 
Guglielmo, quanto aveano saputo delle calamità e delle giornate 
campali della Francia. 

Era dunque il genio' stesso del tempo di Shakespeare che infon- 
deva il suo genio in Shakespeare. GF innumerabili drammi rap- 
pres<;ntatisi d'intorno a lui preparavano soggetti agli eredi dell' arte 
da lui professata ; Carlo IX, il duca di Guisa, Maria Stuarda, don 
Caiios, il conte d'Essei, doveano inspirare Schiller, Oltway, ^Ufieri, 
Campistron, Tomaso Corneille, Chénier, Rcynojuard. 

Shakespeare nacque tra la rivoluzione religiosa principiata sotto 
Enrico VIU, e la rivoluzione politica in procinto di venire ciFet- 
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tnata. Tatto era strage e tragedie prima di Ini ; tatto fa strage e 
tragedie dopo di lui. Shakespeare Della sua giovinezza s'incontrò 
in vecchi monaci, scacciati dai loro chiostri, i quali avranno ve- 
duto Enrico Vili, le sue riforme, le sue distruzioni di monasteri, 
i suoi buffoni, le sue mogli, le sue favorite, i saoi carnefici ; quando 
il poeta morì, Carlo I avea ^à ledici anni. Cosi Shakespeare avea 
potuto toccar con una mano le teste canate che minacciò il ferro 
del penultimo dei Tudor ; con V altra la testa dalle brune chiome 
del secondo degli Stuardi dipinta da Yan-Dyck , e serbata dal de- 
stino ad essere abbattuta dalla scure de' parlamentarii. Queste fronti 
tragiche furono sgabèllo al grande tragico e appena nàto e quando 
scese nella tomba; l'intervallo de' vissuti anni egli empiè de' suoi 
spettri, de' suoi re ciechi, de' suoi ambiziosi paniti, delle sue donne 
infelici, e così pervenne a legare con finzioni analoghe le realtà 
del passato alle realtà dell'avvenire. 

POETI E BCRITTORI C<HmMrOlUl«I DI raAKSSPEAB]& 

n governo di Giacomo I ebbe per suoi confini il ferro che lo 
spaventò sin dal ventre materno, e il ferro che fece morire ma 
non tremare il figlio di lui. Il suo regno separò il palco ferale di 
Fotfaeringay da quello di White-Hall, intervallo oscuro, durante il 
quale si spensero Bacone e Shakespeare. 

Questi due illustri contemporanei si trovarono fra loro sul suolo 
medesimo. Ho additati gli stranieri che furono compagni ad essi 
di gloria. La Francia, men benignamente provveduta in allora di 
nomini di lettere, non offeriva se non Amyot, De Thou , Ronsard e 
Montaigne; che quanto ad Hardy e a Garnier, ingegni di piò corte 
ale, balbutivano appena i primi accenti della nostra Melpomene. 
Pure la morte di Rabelais avea preceduto sol di quindici ^nni la 
nascita di Shakespeare; e chi si contentò alla maschera di buffone, 
era ben tal gagliardo da venire a scontro col tragico autore. 

Shakespeare avea già trascorsi trentanni su la terra quando 
l'infelice Tasso e l'eroico Ercilla, morti entrambi nel i5g5, la 
abbandonarono. Il poeta inglese fondava il teatro della sua nazione 
mentre Lope de Vega dava vita alla scena spagnuola; ma Lope' 
ebbe un rivale in Galderon. L'autore del Miglior Akade si era 
imbarcato qnal volontario n^VL* invincibile armada^ nel momento 
in cui il creatore di Falstaff calmava le interne inquietudini della 
bella destale seduta svU trono d' Occidente. * 
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L'autor drammatico castigliano ricorda questa faiAofa flotta neDa 
sua Fuerxa lastmiosa: «I vestii egli dice, distrussero la più bella 
armata navale che siasi mai veduta». Lope veniva con la spada 
impugnata ad assalire Shakespeare ne' suoi focolari, come i mene- 
strelli di Guglielmo il Conquistatore attaccarono gli Scaldi d'Araldo. 
Lope ha trattata la religione, come Shakespeare la storia; i per* 
sonaggi del primo intuonano su la scena il Gloria Patri interpo- 
lato da romanze; quelli del secondo cantano ballate condite dai 
laszi del beccamorto. 

Ferito a Lepanto nel iSjo, schiavo ad Algeri nel iSyS, riscat- 
tato nel i58i, Gervantes,^ il quale cominciò la sua inimitabile com- 
media in prigione, non osò continuarla se non lungo tempo dopo; 
tanto poco il suo capolavoro era stato conosciuto. Cervantes e 
Shakespeare morirono nello stesso mese ed anno: due documenti 
pongono in chiaro qual fosse la ricchezza d'entrambi gli autori. 

Guglielmo Shakespeare nel suo testamento lascia a sua moglie 
il secondo de' suoi letti, dopo il migliore; a due de' suoi colleghi 
trentadue scellini per comperarsi un anello; istituisce Susanna, sua 
figlia primogenita j erede universale; fa alcuni doni di lieve mo- 
mento alla sua seconda figlia Giuditta, che a pie degli atti si fir- 
mava con una croce per non sapere scrwere. 

Michele Cervantes confessa, con ricevuta di proprio pugno, la 
dote portatagli da sua moglie, Caterina Salazor y Palacir, cioè un 
arcolaio, un padellino di ferro, tre schidioni, una paletta, una grat- 
tugia, una spazzola, sei moggia di farina, cinque libbre di cera, 
due sgabellini, una tavola da quattro piedi, un materasso con la 
sua lana, un candelliere d'ottone, due panni da letto, due bam- 
bini Gesù con le loro picciolo vesti e camicie, quarantaquattro fira 
galline e pulcini ed un gallo. Non v* è oggidì miserabile scrittore 
che non imprechi l' ingiustizia degli uomini se non si vede impin- 
zato di assegnamenti, la centesima parte de' quali avrebbe fatto la 
fortuna di Cervantes e di Shakespeare. Il pittore dunque del buf- 
fone del re Lear andò nel 1616 a cercare un mondo più saggio 
insieme al pittore di don Chisciotte; due compagni di viaggio che 
ben si convenivano l'uno all'altro. 

Arrivò Corneille per subentrare in questa famiglia cosmopoli- 
tica di grand' uomini, la cui discendenza può avere per patria tutta 
la teiTa, in quella guisa onde a Roma i Bruti succedevano ai Bruti, 
i Cornelii ai Cornelii. U cantore del Cid^ fanciullo di sei anni, 
vedca gli ultimi giorni che spiendeano sul cantore di Otclloj Mi* 
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chel Angelo rimise la saa tavolozza , il suo cesello , la sua squadra 
e la sua lira alla morte nello stesso anno in cai Shakespeare col 
coturno al piede e la maschera in mano veniva nel mondo; il poeta 
moribondo della Lasitania salutava i primi soli del poeta d'Albione. 
Allorché il finciallo macellaio di Strat&id, armato del coltello pa* 
temo 9 pronunciava 9 prima d'immolarle, an' aringa patetica su le 
sue vittime, gli agnelli e le giovenche, Gamoens in riva al Tago 
£aoeva udire su la tomba d'Ines il canto del cigno: 

<« Dopo tant' anni passati cantando voi , ninfe del Tago, voi Lu- 
sitani, la fortuna mi trascina errante per mezzo alle sciagure e ai 
pericoli, or sul mare, or su i campi della battaglia... or invilito 
da una umiliante indigenza, senz'altro asilo che l'ospitale... Poeti! 
voi compartite la gloria: ecco il vostro compenso... I miei anni 
vanno declinando; fra poco sarò passato dalla state all'autunno. 
I cordogU mi traggono alle rive della tenebrosa quiete e del sonno 
etemo «». 

È dunque detto che presso tutte le nazioni e in tutti i secoli, 
i maggiori genii debbano finirla col lamento di Gamoens? 

Milton in età di otto anni, quando moriva Shakespeare, surse 
al rezzo del sepolcro di questo immortale. Anche MUton si que* 
rela di essere venuto al mondo in tristi giorni, troppo tardi di 
un secolo, 

*€ Il freddo clima e gli anni pesano, mentre voirei spiegarle , su 
le mie ali depresse > m. 

E quando è preso da questo sgomento? Quando scrive il nono 
libro del suo Paradiso perduto^ che racchiude la seduzione di Eva 
e le scene le più appassionate fra questa ed Adamo. 

I nominati uomini di genio o predecessori o contemporanei di 
Shakespeare hanno qualche cosa in se medesimi che partecipa della 
bellezza delle loro patrie. Dante fu cittadino illustre e valoroso 
soldato; il Tasso sarebbe ben comparso nelle brillanti schiere dei 
seguaci di Rinaldo; Lope e Galderon portarono l'armi; Ercilla è 
ad un tempo F Omero e V Achille della sua epopea ; Gervantes e 
Gamoens mostravano gloriose cicatrici che faceano fede del loro 
valore e de' loro infortnnii : lo stile di questi poeti guerrieri porta 
spesse volte l'elevatézza della loro' esistenza. Sarebbe stato a desi- 
derare per Shakespeare che come individuo della società, si fosse 

1 CoW 

Clim«l« , or j«an , daaip my inlcodcd wtnf 
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trovato sopra una strada diversa. YeemeDte e appassionato ne' snoi 
poemi 9 è nobile rare volte; il ^uo stile manca spesso di dignità, 
ciò che può dirsi ancora della, sua vita. 

£ che è stata questa vita? Che ne sappiamo? Poca cosa. Chi la 
visse, la tenne celata, ne si prese de'prophi giorni inaggior peo- 
^ siero che de' proprii lavori. 

VITA m BOAKBSPBABB. 
8HAKJBSI>SAII]E NBL mnOOIO DI GDfQin O SEI GSSim SOVEAIVI. 

Se cerchiamo scoprire gì' interni sentimenti di Shakespeare nei 
suoi scritti, siamo indotti a pensare che il pittore di tante scene 
terribili fosse un uomo leggiero, il quale non avesse altre cure fiior 
quelle del proprio individuo; egli è vero però che in nna vita 
cosi vastamente contemplativa come la sua, trovava bastanti fac- 
cende. Il padre del poeta, probabilmente cattolico, dopo avere so- 
stenuta la prima fra le magistrature di Stratford, picciole quanto 
il paese, era divenuto mercante di lana e macellaio. Guglielmo^ 
primogenito dei dieci figli del magistrato macellaio, s'attenne alla 
professione paterna. Ho già detto che il depositario del pugnale 
di Melpomene scannò vitelli prima di svenare tiranni, è che indi- 
l'igeva aringhe patetiche agli spettatori della ingiusta morte di que- 
ste bestie innocenti.^ Shakespeare, fattosi alquanto pia adulto, sfidò 
sotto un albero di pome, da poi rimasto celebre, alla scommessa 
di chi avrebbe tracannati più fiaschi di birra, i bevitori di Bidford. 
Avea diciassette anni quando sposò la figlia di un contadino che 
avea sette anni più di Jui. Ne ebbe prima una figlia, poi due ge- 
melli, un altro maschio e un'altra femmina; fecondità che non 
fece in lui alcuna sorta di deliziosa impressione e non diede mag- 
giore stabilità alla sua mente. Dimenticò si compiutamente, e presto, 
madama Anna, che se ne ricordò sol per lasciarle, in via di pa- 
rentesi, nel testamento commemorato dianzi U secondo de' suoi letti 
dopo il migliore. 

L'aver commesso un contrabbando di caccia Io bandi dal sno 
villaggio. Catturato nel parco di sir Tomaso Lucy, dovette com- 
parire in atto umiliante innanzi ^U'ofileso, del quale si vendicò 
per allora affiggendo nna ballata satirica alla porta di esso. Il ran- 
core durò sempre in Shakespeare, perchè a suo tempo cavò da 
. questo Lucy il giusdicente Shalow nella Seconda parte dell' En-- 
vico FI e lo fé' zimbello delle buflbncrie di Falstafl*. Poiché Tira 
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di iir TodUso ebbe obbligato Shakespeare ad abbandoDaré Strat- 
fi)rd, andò questi a cercare fortuna a Loadra. 

Quivi la miseria lo accompagnò. Costretto a custodire i cavalli 
di chi fireqnentaya i teatri , addestrò una banda di servi intelli- 
genti, che ebbero il nome di Shakespeare-ioys ( famigli di Shake- 
speare). Dalla porta dei teatri ficcatosi nelle quinte ^ vi sostenne 
Tufizio di caUrboy ( butta-fuori ).. Green , suo parente, attore sol 
teatro di Blach-Friars, dalle quinte lo promosse alla scena: d'a^ 
tore diventò autore. Vennero pubblicate cootr' esso critiche e sa- 
tire, alle quali non rispose. Sostenea la parte di fra Lorenzo in 
Romeo e Giulietta y e con tal maestria che &ceva addirizzare i 
capelli; F altra di spettro nell' Andeto, Si sa che lottava d'arguzie 
con Ben Johnson dìcbub della Sirena, fondato da Gualtiero Raleigh. 
Il rimanente dello stadio suo teatrale è ignoto, e i suoi passi sn 
questo aringo vedonsi contrassegnati unicamente da capolavori che 
due o tre volte Tanno uscivano del suo genio, bis pamù utìiù 
arbosy e de' quali non si prendeva alcun pensiero. Non premettea 
nemmeno il suo nome a questi capolavori, mentre tollerava che 
lo stesso gran nome si leggesse ne' cartelloni in cui si vedeano scritti 
i commedianti dimenticati, eràre^parkm's^ si diceano allora che a- 
veano avuto parte in drammi dimenticati ancora di più. Non si è 
curato ne di raccogliere né di pubblicare le opere sue; la posterità, 
che non gli venne mai in mente, ha pensato essa a disotterrarU 
dai vecchi repertorii , ^come si scava per trarre di mezzo alle oscure 
immagini degli altari di Olimpia i resti di una statua di Fidia. 

Dante senza cerimonie si annicchia nel gruppo de' grandi poeti: 
Vidi quattro grand' ofmbre a noi venire; 
il Tasso parla della propria immortalità , come di quella degli 
altri: Shakespeare non dice una parola di sé, di sua moglie, di 
suo figlio (morto all'età di dodici anni), delie sue due figlie, del 
suo paese, delle sue opere, della sua gloria. O non avesse la con- 
sapevolezza del proprio genio , o ne sentisse disdegno , sembra che 
nemmen credesse alla facoltà della memoria. «Oh cielo 1 esclama 
Amleto , morto da due mesi , e non per anche dimenticato ! In tal 
Caso , è a sperare che la memoria d' un grand' uomo gli sopravviva 
sei mesi ; ma per la Madonna ! affinché ciò succeda bisognerà bene 
che abbia fabbricate delle chiese; altrimenti si rassegni a non aver 
più nessuno che pensi a IuÌm. 

Shakespeare abbandonò d'improvviso il teatro nell'età di cin- 
quant' anni e nella pienezza de' suoi buoni successi e del suo genio. 
RicocL. iTAi*. I STiu Anno III, parte I. 16 
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Senza cercar cagioni straof dioarie ad nna tale ritirata , è probabile 
che quest' uomo indolente abbandonasse la scena, non si tosto ebbe 
acquistato un picciolo grado d'indipendenza. Ci ostiniamo a con- 
getturare il carattere d' un uomo dalla natura del suo ingegno , e 
reciprocamente la natura del suo ingegno dal suo carattere ; pur 
l'uomo e r ingegno son qualche Yolta cose disparatissiuie fra loro, 
^e bene non cessino di essere omogenee. Qual è veramenle V nomo 
tra Shakespeare, l'autor tragico, e Shakespeare, che prende il mondo 
come Ti^e? Tutt' a due i personàggi son veri, e misteriosi rapporti 
della natura li combinano l'uno con l'altro. 
' Lord SutfaamptoD fu l' amico di Shakespeare , ma non si vede che 
abbia fatto nulla di notabile a prò di esso. Elisabetta e Giacomo lo 
proteggeano, e a quanto appariva, non lo stimavano. Di ritomo al suo 
tetto, piantò il primo gelso che siasi veduto nel cantone diStratford. 
Moti nel 1616 a Newplace, sua casa campestre. Nato ai aS aprile i564, 
questo stesso giorno a3 aprile che lo condusse al cospetto de^ 
uomini, venne a cercarlo, nel 1 61 6, per portarlo al cospetto della 
divinità. Sotterrato sotto una pietra della phiesa di Stratford , gli 
fu eretta una statua, sedata entro una nicchia, siccome quelle dei 
santi, dipinta in colorì nero e scarlatto, ridipinta poi dall'avo di 
mistriss Siddons e tornata ad impiastrare di gesso da Maligne per 
trarne la maschera. Si aperse nna crepaccia nel sepolcro^ e il sa- 
grestano messone in custodia, non isooperse né ossa ne bara; vide 
sol della polve, e fu detto essere qualche cosa l'aver contemplata 
la polve di Shakespeare. Il poeta, nel farsi da sé Fepitafio, proibì 
che si toccassero le sue ceneri: amico della quiete, del riposo e 
dell'oscurità, si premuniva contra il moto, il frastuono, lo splen- 
dore del suo avvenire. Ecco dunque, se si eccettuino le sue opere', 
tutto quanto attesta la vita e la morte di questo iomiortale : una 
casa campestre, un gelso, la lanterna di cui si valse Fautore- 
attore vestendo il personaggio di fra Lorenzo nel Bomeo e Giulietta, 
una grossolana statua di vj^laggio, una tomba fessa. 

I 1 titoli d«i dranmi ài 8hdk«fprart tono i aegnmli: Lm Tmputmi I étu GiOOaamm £ 
Ferona; Le mllegn Comari S ìTìtuUor (The Merry Wiret of WiiMbor)} La dodìeeMma MeUe, o 
Quel che vorrtit (Twelfth Nigh(, or Wbat yoa «ili); Miaura per miàuru; Motto frueauc per 
nitnio (Uaeh «do «boot nothing); // Sogno di una notte della state (Midraancr sigbl'a Dna»}; 
Pene d'amore perdute (LoTo'a Ubonrt lott); // Mercanto di Fene*ia; Còme vi piace {k»jon\ik» 
it); Tuito i bene quel che finieee bene ( AU'j well ibat ead« well); Im mala femmina domato 
(Tauing «r tbe shirir); Nocella del perno (Wioter't tale) ; Cbimnedia degli equivoci (Cene^r 
of errori); itaebeth; il re Giovanni; Il ri Riccardo li; Prima Parte del re Enrico iFi Seconde 
ParU dal re Enrico IF; Il re Enrico F; Prima Parte del re Enrico FI; Seconda PorU delre 
Xnrico FI; Torta Parte del re Enrico ri; Il re Riccardo III; Il rt Enrico FUI; Trwk t 
Creoeidai Timone d'JtoQef Coriolano; Giulio Ceoarc; jtntonio o Ckopatr»; Cimbeliaoi J^ 
jtndronice; Pericle; Il re Lear; Romeo o Giulietta; Amleto; QUllo, Ih TaADOTTOU. 
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CastrcUy carato protestante, comperò la casa di Newplace; ma 
il burbero ecclesiastico, importaoato dal peUegrinaggio dei tanti 
Unni alla memoria di questo grand' nomo , atterrò V albero ; pia 
tardi fece spianare la casa rendendone i materiali. Nel 1740, una 
società di eleganti signore inglesi erse a Shakespeare un monumento 
di marmo in WesOninster, onorando così il poeta cbe ayca tanto 
amato il bel sesso, e die disse né. CùnbeSho: « L' Ingbilterra è un 
nido di cigni posto nel mezzo d'immenso stagno h. 

Shakespeare era egli zoppo come lord Byron, Gualtiero Scott « 
le Preghiere, figlie di Giove? I libelli pubblicati eontr* esso quando 
yivea non gii rinfacciano un difetto che doveva essere tanto visibile 
sulla scena. Lame (storpio) si dice tanto d'una mano quanto d' un piede, 
léone of one hand^ ionie afone foot (storpio d' una mano , storpio 
d' un piede) ; ma lame significa in generale ònperfetto, dfettosoy 
e s'intende anche in senso figurato. Che che ne sia, il giovinetto 
(bey) di Stratford, lungi dai vergognarsi della propria infermità, 
non ha paura di ricordarla ad una sua bella. 

. . . Lame by fortune's dearest spile ■ 

Shakespeare avrebbe avuto di grandi amori contandone uno per 
ciascuno de' suoi sonetti che sommapo a centocinquantaquattro. Gi^ 
glielmo Davenant si gloriava di essere figlio di una bella ostessa che 
condnoea l'albergo della Corona in Oxford. Il poeta, nelle sue odi, 
maltratta sé stesso e dice intomo alla propria persona tali verità che 
non possono far piaoere alle arbitro de' suoi pensieri. Si rimprovera 
qualche cosa; ma se gema misteriosamente sa la prioria scostnmatezza, 
o se si quereli deOa poca gloria della propria vita, è quanto non può 
bene comprendersù «Il mio nome è coperto d' un' ignominia {my nome 
receu^es a brand)» Abbiate pietà di me, e pregate il cielo eh' io sia 
rigenerato, mentre come paziente volontario, berò un antidoto di 
Eys^ contro la mìa infezione. . . Non posso sempre confiepsarti ogni 
cosa per paura che la mia colpa deplorata ti fiiccia rossore. E in , 
tu n<Mi puoi onorarmi di un favore pubblico , senza togliere altret* 
tanto onore al tuo nome : unless take that honourfirom tky namen. 

Alcuni comentatori si sono immaginati che Shakespeare rendesse 
omaggio ad Elisabetta, a lord Southampton, trasformato simbo- 
licamente in una donna amata ne' sonetti del poeta. Nel secolo de- 
cimoquìnto nulla havvi di più comune che un tal misticìsmfo di senti- 
menti , ed un tale abuso deli' allegoria. Aadeto parla di Yorick come 

< Zoppa (o diffUotc che m TOglia tradarre) pef* una martaolerU TaghiMina della lorle. 
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di una donna quando i beccamorti ne scoprono la testa: «OimèI pesterò 
Yorickl lo ho conosciuto , Orazio ; un bofTone compa^evole * e do- 
tato di una squisita immaginazione . . . Qui stavano attaccate <{ael!e 
labbra che ho baciate non so quante volte ! ( that I hékfe kiss'd, 
I know noi how oftl) ». £ si noti che ai giorni di Shakespeare l'uso 
di baciar gli uomini su la guancia era sconosciuto; qui Amleto dice 
a Yorick ciò che Margherita di Scozia diceva ad Alano Chartier. 

Che che ne sia, molti di tali sonetti sono visibilmente addirizzati 
a donne. Yarii giuochi di spirito viziano queste erotiche efiusioni 
dell'animo del cantore ; ma l'armonia loro gli avea meritato il nome 
di poeta daUa lingua di mele. 

Il creatore di Desd^mona e di Giulietta invecchiava senza ri- 
ntmziare all' amore. La bella incognita cui volse leg^adri versi in 
tarda età sarà olla stata altera e felice al vedersi argomento ai sonetti 
di Shakespeare? E lecito il dubitarne: la gloria è per un vecchio 
ciò che sono i diamanti per una donna sessagenaria; T adomano, 
non l'abbelliscono. 

(«Tu puoi vedere in me quella stagione dell'anno, in cui le foglie 
ingiallite (poche, se pur ne rimangono) pendono ai rami che & 
tremolare la brezza; frascati in rovina e sfrondati, ove poc'anzi 
garrivano gli augeUetti ... Tu vedi in me i lampi d' un frioco che 
ai spegne sotto le ceneri della gioventò, come sopra un letto di 
morte, in cui spira consunto da ciò che lo alimentava. Queste cose 
presenti al tuo sguardo devono rendere il tuo amore piii sollecito 
di accarezzare un bene che sei tanto vicina a perdere * ». 

«Non piangere per me, allorch' io sia morto, più lungamente del 
tempo in' cui udirai la tetra squiUa annunziare alla terra eh' io son 
fuggito da questo mondo vile per abitare co' vermi, piii vili ancora. Se 
leggi queste parole, scordati della mano che le vergò; ti amo tanto, 
che desidero essere cancellato dalla soave tua rimembranza , se pen- 
sando a me tu potessi essere infelice. Ohi se tu getti un guardo 
an questi versi quand'io non sarò piò se non un mucchio d'argilla, 
non ripetere il mio povero nome e lascia che il tao amore si ap» 
passisca con la mia vita ^ ». 



> AppaiÌMe TemaestA ààlVjinUeio eb« questo Toriek era stato baffone ftlU corte di D«ai« 
■una. 11. Tsipenou. 

• Tbat time of yeac thoa maj*ft ia me behold 

Wbon ycUow leeTei , or' Boae , or few , do haa{, ee. 
9 No Ioafer aioara fbr ma wfiea 1 «m dead» 
Thaa Toa ahaU bear tbe aarly laUea beli, ec. 
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Più assai di poesia , d' immaginazione^ di malinconia abbondano 
questi versi che di sentimento, di passione e di profondità. Sl|a- 
kespeare ama, ma non crede all' amore^ piìi di quanto creda al re- 
stante ; nna donna per esso è un augello, una brezza, un fiore: cosa 
cbe alletta e passa. Il non accorgersi, o il non curarsi delia propria 
fama , la sua condizione che lo escludeva dall' atmosfera della scelta 
società, fecero, a quanto sembra, ch'egli considerasse la vita come 
un* ora leggiera e vacua , come un ozio rapido e soave. I poeti pre- 
lìeriscono la libertà e la musa alla loro bella. 

Shakespeare, quell'ingegno A eminentemente tragico, trasse il suo 
serio dal suo umore schernevole , dal dispregio in cui avea sé me- 
desimo e la specie umana; dubitava di tutto ; /mtAi^j (forse) è la 
parola che gli torna pili spesso alla penna. Montaigne dall'altro 
lato del mare ripetea : Peut étrej que stUs-jef 

Concludiamo : Shakespeare è nel novero de' cinque o sei scrittori 
che hanno bastato ad alimentare il pensiero; di que'genii primitivi 
che sembra abbiano generati e nndriti tutti gli altri* Omero avea 
fecondata l'antichità; Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Orazio^ 
Virgilio souo i suoi figli. Dante fu padre dell' Italia moderna, prin- 
cipiando da Dante venendo al Tasso. Rabelais ha creata la lettera- 
tura francese; Montaigne, Lafontaine, Molière procedono dal suo 
stipite. L'Inghilterra è tutta Shakespeare, e sino a questi ultimi 
tempi Shakespeare ha prestata la sua lingua a Byron, il suo dialogo 
a Gualtiero Scott. 

y ha sovente chi rinnega questi supremi maestri; chi si ribella 
ad essi; chi tien conto de' loro difetti. Vengono accusati di noios# 
prolissità, di bizzarria, di cattivo gusto da coloro che li saccheggiano 
e si vestono delle loro spoglie; ma invano uom tenta divincolarsi 
di sotto al lor giogo. Tutto si tinge de' loro colori ; per ogni dove 
s'improntano l'orme loro; eglino gì' inventori di nomi e di parole 
che vanno ad ingrossare il vocabolario generale de' popoli ; i loro 
mòdi di dire, le loro frasi divengono proverbii; i lor personaggi 
finti si trasformano in personaggi reali che hanno eredi legittimi e 
discendenza. Aprono orizzonti donde spicciano innumerabili nuovi 
coni di luce; spargono idee, da ognuna delle quali miU' altre ger- 
mogliano ; compartiscono immaginazione , soggetti , stile a tutte le 
arti ; le opere loro sono miniere inesauste , o le stesse viscere dello 
spirito umano. 

Genii di tal natura tengono per diritto il primo seggio; l'im- 
mensità, la varietà, la fecondità, l'originalità loro fanno tosto rav- 
visare in essi le leggi, gli esemplari^ i modelli, i tipi di tutte le 
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diverse intelligenze, nella stessa guisa ond'hannovi quattro o cin- 
que razze d'uomini, di cui tutte l'altre famiglie non sodo se non 
gradazioni o diramazioni. Alti mai non ci prenda la tentazione d'in- 
sultare alle colpe in cui talvolta questi possenti esseri inciampano; 
la tentazione d' imitare il maladetto Gham ! Non ridiamo , per es- 
serci abbattuti in lui ignudo ed immerso nel sonno al rezzo del- 
l' arca fermatasi su le montagne dell'Armenia; non ridiamo dell'u- 
nico e solitario nocchiero dell' abisso. Rispettiamo questo navigatore 
diluviano, che ricominciò la creazione poiché inaridirono le cate- 
ratte del cielo ; quai figli benedetti di un tanto «padre , copriamone 
pudicamente col nostro manto le nudità. 

Shakespeare, finché visse, non ha mai pensato a sopravvivere 
alla propria vita; che gli rileva ora il mio cantico d'ammirazione? 
Ammettendo tutte le ipolesi e ragionando a seconda delle verità , o 
degli errori di cui lo spirito umano é imbevuto e nudrito , che giova 
a Shakespeare una fama il cui rimbombo non può salir sino a lui T 
Cristiano, in seno all' etema felicità, pensa egli al nulla deil mondo? 
Deista, libero dall'ombre che gì' impedivano la luce, assorto nello 
splendore di Dio, abbassa egli un guardo al grano di sabbia sa 
cui passò ? Ateo, donne di quel sonno privo di respiro e dì sveglia- 
mento che chiamasi morte. Nulla dunque havvi di più vano della 
gloria oltre il sepolcro, se questa non abbia &tto vivere ramici» 
zia, giovato alla virtù, disacerbata la sventura , o se non ne è dato 
nel cielo il rimembrare con compiacenza qualche idea consolante, 
generosa e liberatrice lasciata da noi su la terra. 

CnATiAimaiAKD. 

(VertiviM di O. B.) 
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Se trattandosi d' arte, piuttosto agli artisti die ai letterati sia dato 
meglio ragionare , io non mi farò qui a sentenziare : è questa una 
quistione che fu spesso agitata in modo controverso fra gli uni e 
gli adiri; bensì valuterò yolontieri il giudizio di questi e di quelli ^ 
allorquando eglino si esprimono con fondamento di cause e con sano 
criterio intomo a ciò che intendono giudicare. E primieramente son di 
parere che i loro scritti o le loro ricerche debbano aver fondamento 
sui fatti, poiché di questi tien sempre conto l'opinione e la stima 
dell'universale. Laddove i critici si scostino, sentenriando, da tali 
norme cardinali , rovesciano da loro stessi l' edifìzio che vengono 
costruendo. Quindi un autore deve aver di mira mai sempre le vere 
origini delle cose, la precisione delle epoche, l'imparzialità del 
giudizio e la cognizione di ciò che fassi ad investigare , affinchè egli 
non travisi le cose più semplici e non ingeneri diffidenza nel leggi- 
tore, o^ non denigri 1' altrui riputazione per amor di sistema : solo 
per tal modo i giudizii intorno alle opere altrui potranno contribuire 
allo scopo per cui vennero dettati. 

I Xjc claMÌclie sUnpe dal eomìaciamento della calcografia fino al pretenta , eompTcìi gli ar- 
liaiì TÌT«ttli, doMiitto • «ofNdale di atoriche « «citiolie Maenraaioni aul narito, aai aoggalti cha 
rappreaesUno , aoUe qualità d^lle prove, auUe dimeniioni a sai pretii dello medesima, ac, scelte 
e proposte a dilettcToIe ed istruttivo oroamento di una gallerìa dal dottora Giallo Ferrano. • 
MiltM, froMo StDto Bnt«tu> itSS, -» Iii-S» di pag* gut-4o4* 
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Preyii questi assiomi, non penserò che si possa adontar per niim 
modo il valente dottor Giulio Ferrano, se istimo opportuno ^chia- 
mare a sindacato qualche asserzione di lui intomo all' Dpera eh' egli 
teste pubblicava col titolò : Le stampe classiche dai cominciamento 
della calcografìa fino al presente y compresi gli artisti irnienti, ec 

La mia intenzione non è già di accingermi di proposito ad^una 
totale rettifica di quest'opera, ma bensì di richiamare sommaria- 
mente qualche circostanza di tempo, di opere e di opinioni rela- 
tive ad alcuni chiarissimi artisti italiani, intomo allo^ quali il pre- 
sente libro soffre alcune eccezioni. Già sappiamo quanto gli stra- 
nieri, per amor di boria nazionale, siano corrivi a screditare le 
nostre opere^ tanto artistiche, come letterari*;; guai se noi ofiriamo ad 
essi l'appiglio! Quante torte sentenze non hanno pronunziato gli strar 
nieri su molti nostri artisti ed autori , unicamente per aver in buona 
fede copiato da qualche inesatto, o talvolta malevolo ragguaglio 
di autori italiani 1' opportuno giudìzio 7 II chiarissimo dottor Fer- 
rano si è mostrato bastantemente tenero della gloria italiana in 
lodatissime e colossali opere, perchè non abbia a degnare di qual- 
che piccola attenzione quanto io sono qui per esporre in opposi- 
zione ad alcune sentenze che per nulla combinano colf opinione 
universale , o col criterio che ho potuto formarmi dell' arte che da 
qualche anno coltivo con indefessa sollecitudine. 

Primieramente avrei desiderato che trattandosi di fatti incontrasta- 
bili, r autore si fosse preso maggior cura nel dar conto delle opere 
dell' esimio professore Anderloni, citandole a tempo ed a luogo esat- 
tamente! E non occorre gran prova per poi dimostrare che la 
stampa deìì'jédultera di questo valente incisore non sia pubblicata 
neir anno 1818, come asserì il chiarissimo signor Ferrano ; mentre 
se si compiacerà di leggere attentamente in calce alla stampa suddetta, 
vi vedrà segnato l'anno iBai. Qui pure avrei ardentemente amato 
che il nostro autore non avesse dichiarato che VAduUera stessa 
fu presentata e premiata al grande concorso dell' accademia di Mi- 
lano , ove fu invece presentato il suo Mosè al poxxp di Madian 
che difende la figlia del sacerdote, E come arrischiare a questo 
punto di riferire il giudizio dell'accademia esposto in quella cir- 
costanza relativamente al Mose succennato , se egli mi dà premiata 
Y Adultera? 

Che si dovrebbe dire da poi se ragionando di questa stampa 
classica e per disegno e per metodo calcografico, il dottor Ferra- 
rlo si trovasse in dovere di confessare ingenuamente che la stampa 
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del Conte supera quella del chùtrìssàno AnàerUmi fer axttoritìi 
di disegno? A parte ogni men che risentita espressione; ma questo 
giodizio è erroneo. Ognuno sa cbe il disegno dal quale trasse la 
^lampa il Conte fu eseguito dal signor Vincenzo Raggio , sulla 
stampa istessa dell' Anderloni , e questa è confessione degli stessi 
committenti. Adunque la stampa del Conte parte dall' opera del- 
l' istesso Anderloni: ragionino gli intelligenti, se copiando, di solito 
si superi il tipo o viceversa. Quanto all' ommissiooe di alcune fi- 
gure, praticata dal chiarissimo Anderloni in questa incisione, parmi 
che lo stesso dottor Ferrario anziché aggravarlo, lo difenda, pre- 
mettendo che l'Anderloni dovette farla servire di riscontro al Mosh. 

E parlando in proposito al signor Anderloni, il cui maestro, come 
è a tutti pur troppo noto» fu il cavalier Longhi, perchè ne' suoi 
primi anni mostrarlo quasi schiavo lavoratore sotto il giogo del 
Longhi, anziché palesare siccome egli approfittasse volootieri di 
quell' occasione affine di perfezionarsi nell' arte ? perché proferire 
siccome dopo nove anni giungesse, alla fine, per l'Anderloni il 
sospùraio termine dell'operare ad onore e profitto del Longhi? 

Uno che ha in cuore di segnalarsi in -un' arte, non sospirerà 
giammai il termine di apprenderla sotto le cure del più leale mae- 
stro. Né io ho mai udito tali ingrate lagnane dal labbro del chiaro 
Anderloni, troppo riconoscente alle cure ed agli insegnamenti di 
tanto istruttore. 

Ma qui entriamo a parlare del chiarissimo indivisibile amico del 
nostro autore, il disegnatore, il letterato, l' incisore Longhi. U vento, 
àkt spesso infuria verso una gran vampa di fuoco, anziché estin« 
gnerla, giova a viemmeglio avvalorarla ed estenderla. I giudizii che si 
emettono ad offuscare il merito di tanto uomo, ogni giorno glioreano 
maggiori ammiratori. Sarà bene far cenno in prima dell' opera di lui 
principale Lo Sposalixjio di Maria Vergine di Rafaello. A questo punto 
panni non ci entri di far giudizio e sul riscontro che forma colla Tras* 
figurazione di Morghen, e sulla qualità della composizione, né sulla 
prima o seconda maniera di Ra£iello; di ciò colpa non ha il Lon- 
ghi sulla difficoltà di trovare soggetto, come non ha merito il Hor» 
ghen sulla felicità di averlo rinvenuto; e da banda il giudizio del 
Longhena dal dottor Ferrario citato in proposito, se in processo 
di discorso egli stesso mostra di nulla apprezzare le parole di que* 
sto biografo. Quale acutezza crederete mai che contenga la propo- 
sizione del nostro autore domandando, a proposito di quest'opera, se 
il Longhi sarebbe soltanto stato capace di eseguire a punta secca 
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k parte saperiore della Tra^igwraxjio^^ <U Morghen? Ma alla boo* 
nora, quando mai si potrà stabilire confronto fra due opere total- 
mente disgiunte di composizione? Quando mai sarà giusto il do- 
mandare conto dell'esito di un lavoro che Longbi non ebbe mai 
opportunità di eseguire ? Che si direbbe mai qualora io domandassi 
se Rafaello sarebbe stato capace di dipingere alla maniera di Rem- 
brant? o se Morghen avrebbe fatto un Dandolo come Longhi? Uno è 
sommo in una parte, l'altro in altra affatto opposta. Ville, Masson, 
Sharp, non sono essi acclamati universalmente per classici?... doi^ 
mando io: hanno questi operato come Morghen, o come Longhi? Ogni 
artista ha i suoi pregi particolari, come ogni terra i suoi speciali 
prodotti. Ma lasciamo di grazia questi confronti che sono sempre 
odiosi , e non perdiamoci in domande dubitative. Se gli augelli can- 
tassero tutti ad un metodo, essi vi annoierebbero. Che dirò poi 
dell* asserire die fa il dottor Ferrano , come Longhi collo Sposa- 
Hxjlo volesse dare un'opera che per isquùitBXXf^ JtmtagUo ed amo- 
reifoie^xa di tocchi superasse non solamente la stampa dì Morghen, 
ma tutte le cose sue precedenti, ?f on so a dhi mai potesse pale- 
sare il Longhi queste presontuose millanteria E in discorso alla 
Trasfiguraxione^ voi dite che Morghen non contento della prima 
incisione, abbandonoUa , accortosi delle imperfezioni del disegno. 
Che vuol dir questo? è un'onorata memoria per quel Longhi , 
alla cui mano stessa , e non a quella d' altri , sono pur dovuti i 
vaghi e perfetti disegni che traduceva a bulino. 

Ora citando le pii pregevoli stampe operate dal Longhi nel 
gran genere, il nostro autore nomina lo SposalixiOy la Maddalena, 
la Fusione df E^echielloy la Madonna del LagOy la Sacra famiglia^ 
il Ritratto di Buonarotti^ il Buratto di Giorgio ffasinghton, il Bi- 
tratto del principe Eugenio..,, Dove lascia egli la Galatea, niti- 
dissima d'intaglio e fornita di saporito disegno? £ dove le DeU- 
Xic Materne^ una fra le migliori di lui opere? Non parlo del Bi- 
tratto di Enrico Dandolo , e della vaghissima VecchiareUa, i mi- 
gliori suoi lavori nel genere libero , e in quest' opera neppure de- 
gnati di citazione unitamente ai Pastori di Flink ed al Sanuaritano. 

L'autore accenna come egli si pentisse di aver inciso Pane e 
Siringaj io non so dove siasi frugato tale notizia, avvegnaché egli 
stesso ai suoi allievi la mostrava spesso qual tipo sopra il quale 
avrebbe in appresso inciso il suo Giudixio Unà^ersalsj né pure 
80 immaginare che per alcun fatto gli spiacesse quella coi)iposi* 
«ione, giacche la rammemorava alcuna fiata, e non già come una 
delle sue più infime. 
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Pariando del suo picciolo S. Giuseppe col Bambino Gesù, qui 
si mena per buona la sentenza di qualcuno che scrisse aver eoa 
questo, il Longhi, conteso la palma ai piccioli intagli di Fiquet 
Ma come, e quando, questo lavoro si potrà metter a petto cogli 
inimitabili da Fiquet operati con un fare diametralmente opposto 
al metodo di queir incisore? Ne chiamerei perdono al Longhi stesso, 
se pur vivesse; e se pur tanto avesse eseguito, non vi sarebbe da 
istituir confronto colla Madonnina del Morghen dal nostro autore 
privilegiata. 

Ma veniamo al Ritratto del principe Eugenio. E perchè, facendo 
parola di questa stampa, anziché manifestare la propria opinione, 
ricorre il nostro autore qui pure agli altrui giudizii ? Non è buona 
critica il lasciar, come qui si fa, agU intelligenti il decidere se le 
piume nel berretto posato sopra un tavolino sieno operate di una 
maniera affatto nuova. Avrei desiderato sentir dal labbro del giu- 
dicante, come e per qual modo siena quelle del Bervic superiori 
a quelle del Longhi ; o se invece segnate quelle a troppo rilevanti 
e monotoni trattolini, e sì ila lontano e A da i^icùto^ dimostrino 
in totale maggior pesantezza, che non hanno le stupende del Lon* 
ghi, meglio ragionate anche col vero, e pel colorito e per la mol- 
lezza, e l'aereo voluto da quegli oggetti. E qui ancora una doipanda. 
Questo ritratto deesi osservare da lontano o da Ricino? Si&tta 
proposizione non inviluppa per nulla ; non ostante sia avventurata 
per trovarvi, rispondendo, de' nei in queste piume, in confronto al 
reticolato delle altre parti. Prendiamola invece alle corte, e prò» 
viamci a metter a confronto questi due ritratti, e da vicino e da 
lontano sull' egual linea ; io poi non cerco né il perché, né il co- 
me, quando non vedansi trionfare per ogni rispetto quelle del Lon- 
ghi sulle altre del Bervic; io dirò che tutti gli artisti la sbagliano, 
e che solo il chiarissimo dottor Ferrario sia senza travej^ole. Ma 
qui sarà difficil cosa gridar vittoria. Mi era venuto il grillo, a que- 
sto punto , di chiedere il perché V autore non abbia fatto cenno 
é del delineare del Longhi, e deUe sue profonde cognizioni lettera- 
rie in esteso, essendogli amico come egli dice? Ma esso risponderà: 
Queste non hanno a che fare con le Classiche stampe che io mi 
proposi illustrare; ebbene allora anco il topolino mobile dal Lon- 
ghi inventato ,' che sia posto da banda dalle classiche incisioni. 

Ma ora passando dalle opere di lui, vediamo come il dottor Fer- 
rario lo abbia sentenziato e fatto sentenziare sulle altrui; osser- 
viamolo all' articolo Bervic, Miller e Morghen. A tutti è noto quanto 
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sia classico il Biiratlo di Luigi XFl cU Bervic; ognuno conosoe le 
lodi tributategli dal Longhi nei suoi scrìtti ; ma il dottor Ferrano 
dice che il Longhi dopo tanti elogi, passa a fare F enumerazione 
de' difetti , che quasi affatto distruggono le belleue cotanto enco- 
miate. Qual cosa avea lodato Longhi in questa stampa? la fermez- 
za, r equidistanza, la nettezza, la varietà del tratteggio incisorio. 
E. perchè vorreste voi rimproverare al Longhi, l'aver indi spie- 
gato che quel lavoro per lo stile d' intaglio alquanto lai^o, è troppo 
fermo e pesante dappertutto? Io vorrei che a questo punto si sa- 
pesse distinguere, come sia giustissimo il poter lodare astrattamente 
per se, la fermezza, F equidistanza di un tratteggio incisorio, e tro- 
var nel tempo stesso quella fermezza pesante, quell' equidistanza 
fuori di proposito. Io posso bensì lodare un bel filato di seta, e 
riprovarne F adattamento in un lavoro non voluto da quel filo; 
posso ammirare un taglio netto, robusto, e dire, non eraJt hic hcusj 
e per riguardo all' ermellino, giusta è pure F osservazione del Lon- 
ghi, che questo sebbene a qiuUche distanxa sia benissimo indicato , 
pure sarÀbe meglio riescito, e da lontano e da vicino, se vi avesse 
impiegati tagli più fini e serrati; il quale ermellino, dal nostro 
autore, è trovi^ ben adattato alF ampiezza della stampa. Ora si 
degni il dottor Ferrario di osservare il Napoleone di Morgben. 
Quella figura, se fosse intiera, sarebbe più alta d'assai del Luigi di 
Bervic ; ma Morghen vi ha ragionato sopra , ed eseguì F ermellino 
il triplo stretto di taglio che non abbia &tto Bervic. Basti questa 
autorità di rilievo. Vediamone altri. U Drevet nel FLeuryy una figura 
poco meno alta del Ztnj^i, operò la pelliccia il quadruplo più stretta 
del Luigij altri ne tiri le proporzioni. 

E con bel motto F autore proferisce che giudicando da quanto 
asserì il Longhi, gli sarebbe forza il dire, che U Longhi o non ha 
saputo, o non ha voluto cogliere il vero punto prospettico di di" 
stanca in cui porre si ikve lo spettatore per godere a un tempo 
stesso di tutte le parti di questa stampa. La prima proposizione 
include assolutamente dell'ingiuria, poiché aomietterebbe in Longhi 

dell' ignoranza, la quale certo non era in lui. La seconda lascio 

il carico di valutarne la forza a chi si professa indivisibile amico 
del Longhi. 

Ora veggasi Longhi nel giudizio della Madonna di S, Sisto di 
Miller. Dopo d'aver lodata ed ammirata questa classica stampa, che 
è universalmente riputatissima , passa il valente mio maestro ad 
accennarne qualche menda e di disegno e di chiaro«oscnro: troppo 
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gioste sono le osservazioni relative, ed infine, rispetto al meoca- 
aismo,' si riserva il Longhi a pronunciare, siccome un picciolo di- 
fette incisorio d'attribuirsi tutto al Muler sia quello di condurre 
firequentemenie U tratteggio non già obbhquaniente alla lunghe^xa 
del corpo che raffigurava ^ ma quasi orixxontalmentej il che^ quando 
la pcarte non sia di scorcio , riesce di uno stile alquanto duro e 
stentato. Bastava ciò per far dire con tanta amarezza al signor Ferra- 
no che ùi Longhi si scorge sempre la tendenza a deprimere tutto 
ciò che inene generalmente apprexj^atOy osservando con occhi di 
lince i pm piccioli difetti onde poi profferirne cattedratica sen- 
tenxfly e trovare pm degno di lodi ciò che dalla comune opinione 
viene meno considerato. Oh! oh! »per a lieve cagion che crudel 
gnerral» Vi potrei chiauare sevi siano sifiatti apprezzatori de' di- 
fetti di Miller, cui quando questi non ne conoscano le Tere bel- 
lecze, era beile al Longhi trionfarvi sopra, lodando ciò che viea 
meno da tali poveri uomini considerato. 

Ma e perchè, dice il dottor Ferrario, nel parlare il Longhi dello 
stile usato dà SBUer nelt incisione del S. Giovanni, non rilevò ben 
anche nella bellissima stampa del S. Sisto i medesimi pregi che 
furono degni di tonfa lode nelt altra stampa? Aveva il Miiler 
forse cangiato metodo calcogn^ico nel passare dall' una incisione 
aU^ altra? Ah! caro làdiol non so che ridere. Che s'abbia ad 
encomiare una stampa di un autore, perchè ne ha eseguita bella 
un'altra, questa non sarà mai buona logica; e so dire che il Longhi 
non era stupido parziale o fanciullo geloso, quale in più incontri 
ahri vorrebbe raffigurarcelo; ma ne' suoi giodizii accorto, giusto e 
imparziale . . , Qual confronto si vuol qui istituire fra il S. GiO" 
vanni e la ^adonmù E chi non sa prima d' ora come in un pic- 
colo lavoro tutto si possa maggiormente calcolare, che non in uno 
di estesa superficie, benché fondato sugli stessi principii d'arte? 
E a chi non è noto che in un picciol lavoro, tutto balzando evi- 
dentemente all'occhio, tutto si assapora in breve tratto. Ivi tutto 
va pili condotto e ricercato, che non in un grande lavoro, il quale 
esige più scenico tocco, e il quale più delle volte ci fa rimettere 
della natia pazienza? Da tali giudizii veggo trasparir più uno spi- 
rito di controversia alle massime del Longhi , che un positivo cri- 
terio di giudicarlo. 

E qui, per non dilungarmi più oltre, darò fine alle mie parole, 
richiamando Longhi in proposito a Morgheo, e mi limiterò breve- 
mente a quanto il dottor Ferrario dice sopra il Cavallo di tanto 
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maestro. Per prima osservazione vorrei che avesse il nostro anlorc 
ben inteso come Longhi non intendeva nell' opera soa parlare di 
viventi ; ancorché egli non potesse (renarsi nel forte della sua all^ 
mirazione, e prevaricando, accennasse del magnifico pelo onde venne 
quello operato y che è quanto di piii vero e di pia belio si può 
sperare nell'arte. 

Di che voleva il dottor Ferrano ch'egli ragionasse? egli non ne 
avea contratto obbligo alcuno... e quindi, dato anche il caso, dopo 
d' aver lodata la miglior parte deMavoro, nella quale erasi segnalato 
l'artista, voleva il nostro autore che egli parlasse del meno bello? 
Ciò tacendo il Longhi, non ha già lasciato divedere che egli sti- 
'masse poco V aria, le armature e gli alberi in quella stampa. Ep- 
pure il dottor Ferrano esclama : Se il bonghi fosse ifissuio mille 
anniy non sarebbe mai giunto a fare né deioj né terra, ite albe- 
ri, né armi simili a quanto unii^ersalmmUe si ané^ura in questo 
capo-Unforo di Morghen, Ohi povero mio maestro , trema se, mo- 
rendo, credesti di riposare sull'imparziale giudizio dell'amicizia, 
per essere commendato in morte. Almeno il signor dottor Ferrano 
si fosse riservato a raffrontare il Longhi nell' esecuzione del mara- 
vigliosopelo di quel cavallo... almeno... almeno... ma provo- 
carlo nelle armi , nel cielo , nella terra ? . . . Ah 1 io m' avviso che i 
posteri non confonderanno il merito dell'illustre artista, colle men 
maturate asserzioni di una scrittura qualunque, la quale se va tanto 
lontana dalla esattezza in cose ovvie e semplici, mette in diffidenza 
.snl modo onde sono trattate altre materie sottili di teorica essen- 
ziale, riservate per lo più alla lunga pratica di arte, ed al con- 
sumato esercizio di essa. 

Incisore Giusim Bzbitta. 
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Lixiem a' ni pauoco sia gholua, pubblicate da Defeadeote Sacchi, 
socio della reale accademia delle scimxe di Torino, - Milano, 
presso Santo Bravetta, x836. — In-8, di pag. 3a. 

Uo' lamento, non ha guarì, noi movevamo in qaeito foglio, per* 
che nella funesta occasione del serpeggiante cholera, nulla avesse 
fatto la letteratura per conforto de' timidi, per applauso de' corag- 
giosi, per norma di tutti. Ora ben lieti siamo di potere, al libretto 
del Lambruschini, allora lodato, aggiungere quest' altro del signor 
Defendente Sacchi. Notabil cosai E T uno e T altro, per difonder 
la verità ed estirpare V errore , si valsero della voce d' un parro- 
co; tanto è generalmente tenuto che questi angeli, sparsi fra la 
generazione àkie lavora e soiFre, son quelli che più d'ogn' altro 
possono influire nel popolo, che ne sono meglio onorati, meglio cre- 
duti. Se non che il parroco del Lambruschini è uomo apostolico, 
il quale paria dal pulpito, parla col linguaggio del vangelo e della 
religione; quello invece del signor Sacchi è un prudente, che ricco 
di buon senso e di cognizioni, le diffonde senz' altra persuasione 
che quella della ragione, come potrebbe fare un sindaco, un de- 
putato, un possidente, un maestro elementare. Ma poiché pur troppo 
il maestro, il ricco, il sindaco, il deputato noi fanno, o son meno 
ascoltati, veggano quanta ragione si abbiano coloro che vorrebbero 
al popolo negar i conforti della religione, che l'educazione del cuor 
suo Torrdibero strappare affatto di man del clero. 
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In due parti è distinto il lavoro del signor Sacchi. Nella prima, 
il parroco avvisa alcani snoi popolani del mal minacciante, aSt- 
dandolo contro il soverchio timore, ma temperandone anche la im- 
provvida baldanza, e sbarbicando le nbbie intomo alla maliziosa dif- 
fusione del male. Nella seconda, il parroco stesso venuto in cittì, 
e trovatosi con alcuni compadroni del suo villaggio, li disorta dal 
fuggire, mostrando come i benestanti possano giovare, e come l'abbiano 
potuto in diversi tempi e in diverse condizioni. Ove rammemora 
generosi atti d'antichi e di moderni, di prelati e di secolari^ di 
magistrati e di privati, e trae in luce il nome ignorato d'un gran 
filantropo , d' un medico che mentre il cholera associato colle armi 
russe faceva, ultimamente, più miserabile la condizione dei poveri 
Polacchi, stette in un ospedale di Liedhe, intanto che la città era presa 
e ripresa,e sopravvissuto ai medici, agli 8peziali,ai cucinieri, ai pappini, 
adempiva le veci di tutti. E questi era un Lombardo, il dottor Maliado. 
U signor Sacchi sa tanta di tante cose, che sarebbe una vera 
presunzione se io pretendessi suggerirgli alcun che in proposito del 
suo libretto, al quale, essendo diretto al bene, e scritto con quella 
semplice affettuosità che si vuole per esser inteso dal popolo, non . 
poteva mancar una nostra lode. Pure mi permetta che io eserciti 
un antico mio mestiero, quel di pedante, e gli raccomandi di ado- 
perar qualche cura allo scriver bene. Non sono pochi i luoghi ove 
il periodo zoppica, ove appaiono parole strane, come per esempio: 
Pag. 6. Ma che bisogni poi temerlo tanto, non va bene, 

«* 7. Ma siccome vi era carestia, lo si mangiò. . 

Qui vedrete annunziate stragi grandissime dalle terribili 
pestilenze che affliggevano l'Europa almen tre volte il 
secolo nel tempo passato, e tuttavia infierisce in oriente. 

» 8. Vedete bene che è minore diqucUo che je la immaginiamo. 

»» 9. Uno piuttosto fizzoso. 

I signori o i commercianti. 

>» IO. Se credete che vi mandano il cholera. 
» II. Avveleneranno il vino perchè manchino quelli che lo òe- 
tfonOj e tenerselo in cantina? 
Si pose ima taglia a chi scoprisse gli autori (La taglia 

si pone su chi commette un delitto). 
Uomini arruolati (probabilmente è error di stampa per 
arruotati ). 
» la. Appestatore. 

II malanno sta che, ec. 

w i3. Vi era ancora sul tavolo il vino contrastato, 

M ai. Stento a credere che sia difficile trovarla in mezzo aUe 

pestilenze (pare debba dire facile). • 
M 33. Il bendello dell' occhialetto. 
» 28. Negli spedali, nelle pareti private. 
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Bla soprattatto egli inciampa in troppe maniere lombarde. Signor 
no: per parlare al popolo di Lombardia , come non ci vogliono 
scempiaggini, e baSonerie, e platealità, così non creda che con- 
venga adoperar i modi che non sodo proprii se non di questa prò* 
vincia. L' unità del lingnaggio è pur il voto di tutti i buoni scrit- 
tori. Or questa non si potrà raggiungere se non col prenaere unica 
norma dello scrivere Fuso toscano. Studii in questo il signor Sac- 
chi, e si convincerà che non è d' uopo scriver lombardo per iscrì- 
vere popolare I studii io questo, e vedrà quanti belli, vivaci, e non 
meno espressivi modi avrebbe egli potuti sostituire a molti che (per 
quanto almeno a me ne sembra ) non sono se non pcette maniere 
lombarde. Tali mi paiono nelle sole due prìme pagine, prese i^arie 
opere ( per comperò molti librì ); - eoi breifiario sotto braccio; - 
il cholera verrà forse in barchetto ? ^ che cholera {t Egitto? 

Parrà ad alcuno che qui io o mal corrisponda alle lodi largheggia- 
temi dal signor Sacchi, o ne provochi di nuovo i largheggiatimi 
strapazzi. Anime deboli, se credono che la censura urbana possa 
mover a dispetto e a minacce altro che i codardi. Gratissimo alle 
lodi, paziente degli strapazzi, sol noiosi in quanto mi accennano il 
disamore di chi me li slancia, io non farei che pregare il signor 
Sacchi a riferire , come altre volte , le mie parole che il movon a 
bile, e basteranno per mostrare al pubblico s' io eccedetti con esso 
i limiti deir onestà e della cortesia. Ma il signor Sacdii dee sapere e 
sa di'io gli sono amico, ma amico non come vuol la moda. Onoro in 
lui un saper fare straordinario, un'estensione di cognizioni, fin brìo 
d'esposizione, un buon senso, ch(f difficilmedte si trovano riuniti; 
onoro l'amore onde cerea le cose italiane. Quel eh' io ed i buoni 
desidereremnlo in esso, egli il sa : qui basti Y avergli accennate queste 
overìtà,o ch'io credeva tali, da quell' uom che mi conosce nemico 
deir adulazione e della paura : verità che non ho voluto, in mezzo a 
troppo giuste lodi, tacciali, perchè, scrìttor letto com'egli è, po- 
trebbe giovare al miglioramento e all'unità della lingua, e di ciò 
che ne segue, come invece vi può nuocere col far come fa: perche 
amerei che a bei sensi unisse belle parole, ad italiano pensare 
anche uno stile italiano. 

£ il voto d'un benevolo. C. G. 

MmOBII nCTORHO ALLA VITA DI ClOSSrr' AlfTOiffO ALDINI DI CESSHA, ScHtte 

da Periandro Elideo, pastor arcade. - Pavia, stamperia Fusi e 
G., i855. — In-8 picc., di pag. iv-i4o. 

Non fate il viso dell' armi, o lettori, in vedendo annunciarsi ai 
dì nostri l'opera di un pastor arcade; imperocché non solo, per 
JUcoot. itAl. » STB. Anno III , parU I. 17 
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qaanto yogliansi screditare k rime arcadiche, ne rimangoiìo tatlora 
in pregio alcune, ma sì ancora perchè non rime Tt si offrono in 
questo libro, ma notizie di un savio e dottissimo nomo, mancato 
alla famiglia ed alle lettere sul finire del secolo scorso; e ((Uesle 
notizie ci vengono date da un suo chiarissimo figlio, il professore 
Pier Vittorio Aldini, noto per lavori di più ardua dottrina, coi 
piacque modestamente annunciarsi .col nome arcadico, e queste Jfe- 
fttom ritirar dal commercio, distribuendole in piccol numero agli 
amicL Ne certamente a migliori auspici poteva essere raccomandato 
il nome del professor di Cesena; perchè originali documenti e acuto 
criterio formano la base di questo scritto, cui la figliai riverenza 
somministra il colorito e l'affetto. 

Nulla per lo più ofirono di straordinario le vite degli nomini 
studiosi e pacifici, massimamente se a numerosa famiglia avvinco- 
lati, e in città non capitali stanzianti. Tal era la posizione di Gio- 
seffo Antonio Aldini, nato in luglio del 1739 nelle vicinanze di Ce- 
sena, educato agli studii nel seminario di Bertinoro, poscia in Ce- 
sena stessa, e quindi a Rimini, dove migliore filosofia imparo sotto 
la direzione del celebre Giano Fianco, che non solo nelle scienze 
naturali e matematiche, ma sì anche nella, greca e latina erudizione 
lo istrusse, cui poco dopo l'infaticabile allievo aggiunger seppe la 
conoscenza della lingua ebraica, e poi della francese. Amò caldamente 
la poesia, e a cagion d'essa nella giovine ^là di ventiquattro anni 
ù. vide ascritto alle patrie accademie de'Filomati e degli Offuscati, 
nelle quali buon cultore mostravasi e di versi e di prose. Attese 
dapprima alla giurisprudenza e pratica criminale, ma ritirossene 
tosto, e accettò la cattedra di umane lettere nel seminario di Cesena 
offertagli dal vescovo, dalla quale passò a quella di maestro pri- 
mario di eloquenza e belle lettere nelle pubbliche scuole, nomina- 
tovi dal consiglio generale di Cesena. Quanta religione, dottrina e 
zelo adoperasse l'Aldini pel corso di pib anni esercitando codesto 
nobile ufficio, e in quante diverse maniere vi si prestasse per il 
più sicuro e più esteso vantaggio de' suoi giovani allievi , lungo 
sarebbe il narrare. L'aver perduta la madre e il frateUo, e l'essersi 
maritato, lo astrinsero a non accettare eminenti impieghi letteraria 
fuori di patria, che il molto suo credito gli andava procurando. 
Una contesa letteraria ebbe egli a sostenere in onore e difesa della 
lingua latina contro i nemici di essa , la fazione de' quali ( secon- 
data dai nipoti del sommo pontefice) avea per capo il francescano 
P. Gazola, che fu poi cardinale. U professore Aldini in questo 
incontro pubblicò nel 1 jy5 una egregia dissertazione, De teoria la^- 
tÙKB Ungius fortuna , della quale, come pure della citata contesa 
e delle opinioni analoghe, anche posteriori all' epoca surriferita, il 
professore Aldini attuale, cioè il degno autore delle presenti ife- 
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nunie, ci offire un egregio e dottissimo' raggaagUo^ tale^ cioè» che 
noi crediamo che ogni amatore deUa boona letteratura aUia a bra- 
mar di conoscerlo. Due secoli innanzi arerano sostenuta la stessa 
causa parecchi illustri scrittori, e segnatamente Rom<do Amaseo; mac 
essi miravano ad espellere dai libri la Tolgar lingua italiana , lad- 
dove il nostro noli altro volle fuof che impedire che la latina ve- 
nisse espulsa; al quale giustissimo fine tendono del pari le eio- 
quenti pagine del degno suo figlio» alle cui molte e patenti ragioni 
è fiurza di arrendersL Parecdne epistole o famigliari agli amici o 
rispettose ai grandi» parecchie orazioni, ed anche omelie ed enei- 
didus» non dbe epigrafi si temporanee che permanenti, latinamente 
scriveva per altrui commissione Gioseffo Antonio, non si curando 
die altri se ne vantasse autore. Del valor suo nella poesia A latina 
die italiana Tantore produce quindi poche ma invincibili prove, 
oltre le aggregazioni a gran numero di altre accademie fiorenti a 
que' giorni in Italia, «^li era solito dire a' suoi discepoli, che il 
non (are che versi era pMzia, ma il non saperne fare aU'oppor* 
tnnità sarebbe vergogna. È fadle il vedere come in codesti com- 
ponimenti egli dovesse seguire l'antica scuola; perocché non avrebbe 
neppnr sospettato che in simili cose dovessero portarsi in Italia 
ed essere accolti nuovi gusti e dottrine, e potessero eambiarsi le 
liete immagini di Grecia e di Roma, cogli orridi spettri dd set* 
tcntriooe •>. AHe quali parole dell' illustre biografo ci sia permesso 
di non interamente acconsentire; perocché né ^ettri, né inferni, 
ne stragi , dimenticarono i poeti dell' antica scuola , né di liete im- 
magini sono avari quelli della moderna. Fantasia ed affetti furono 
e saranno sempre i cardini della poesia: purezza ed armonia ne 
costituiscono la bellezza. Ove si abusi a si manchi di ciò, cattivo 
riesce il poeta , sia dell' antica , sia delta nioderna scuola. Chiedete 
ai classici ed ai romantici quali preferiscano tra i nostri epici e 
lirici, e concordemente vi risponderanno. Dante, Ariosto, Ghia- 
brera, ec. Ha passiam oltre. Quando Pio VI, d* immortai memoria, fa 
assunto al pontificato , la di lui patria ne celebrò in mille modi la 
propria gioia, e l'Aldini ebbe l'incarico di compilare e pubblicar, 
come fece , la Rela%ùme di tutte le feste celebrate m Cesena in quella 
fiiustissima occasione. L' autor deU' Elogio che noi percorriamo , 
passa poscia ad informarci quanto ¥ illustre suo genitore valesse 
nelle lettere greche, e quanta parte ebbe nella compilazione del 
Catalogo della Biblioteca Malatestiana di Cesena, intrapresa dal 
P. Muccioli e a compimento ridotta dall'Aldini. Contemporanea- 
mente il ritrovamento di antico tesoro di monete consolari, awe^ 
nato verso l'anno 1770 ne' fondi della nobile casa Bandi, invogliò 
l'Aldini allo studio della numismatica e della glittografia, e ben 
presto divenoe non solo raccoglitore instancabile di monete e di 
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pietre incise , ma si pure maestro a quanti ne lo chiedevano. Ciò 
. stesso lo indusse a comporre e stampare nel 1765 nn libro ele- 
mentare intitolato: Istìhixioni glitiografiche ^ ossia delia nuìniera 
di conoscere ia quaiOà e natura delle gemme mdse, e di giudi- 
care del contenuto e del pregio delle medesùnej opera che giunse 
cara e ben accetta sì agli amatori che ai dotti, e generosamente 
premiata ( cosa assai rara ) dal municipale consiglio di Cesena » cui 
fu dedicata. E ben vero che nel susseguente anno 1786 il conte 
Luigi Bossi) allora canonico della metropolitana di Milano, mise 
alla luce alcune sne Osservazioni sulle Istituzioni soprallegate, ma 
F elogista assicura che eA$t non vennero mai conosciute dall'Aldini 
per tutto il corso di dodici anni che ancora visse , e prende e^ 
con luminosa critica a giustificare e difendere le Istituzioni del suo 
dottissimo genitore. Rammenta egli dipoi le occupazioni letterarie 
di vario genere alle quali per superiore comando o per parziali 
inviti di ragguardevoli personaggi ebbe ad accudire. Le quali cose 
non avendo veduta la luce , stimo inutile di qui registrare. Morì Gio- 
seffo Antonio d'anni sessantanove il giorno i3 di maggio del 1798, e la 
sua morte fu una vera perdita per la pubblica istruzione e per la 
patria letteratura. La pietà figliale, oltre le molte cure che ebbe sì 
per serbarne le reliquie in un privato sepolcro, e sì per piangerne 
il doloroso distacco, gli ha ora consacrato questo insigne monn*- 
meoto , più d' ogni lapida durevole , che sommamente onora tanto 
il lodato che il lodatore. Y. Lamcitti. 

Esami di alccrs btimoloou dblla lingua italiaaa, net Vocabolario 
che si stampa a Napoli coi torchi del Tramater. - In Como, 
tipografia di Carlo Antonio Ostinelli, i835. -^ In- 16, di pag. 32. 

Il signor P. M. (Pietro Monti), autor di questa lettera, la dirige 
da principio al signor Borreili ,. quel noto Lalebasqoe, poi in se- 
guito Scorda che scriva una lettera, e parla del signor Borrelli, 
e di tutto come fossero una terza persona. Cecaggini compatibili. 
Mi rincresce di non aver il Vocabolario che si stampa dal Tra- 
mater ' , perchè vorrei vedere se sieno più ridicole le etimologie 
date colà, o queste che mi paiono il non plus ultra. Adonare viene 
da ad humwnj argahffa dal caJUfOy che secondo lui significa suc- 
cessore di Maometto; ardito y da harit^ ebraico; arancio (sebben vi 
abbia in un basso greco neranthion) Ve lo impasticcia dal latino 
aurunij e dal greco anthosj andare, viene non da ante ire, ma dal- 



r SI dì <{aeato, ai dì qael «tri Maniini e Jrgli allrì dttlnnarii rrc«nti, parlerà il ai^nor C«alA 
io ana amtm di ArtievU» eh* Mounet rà oel prM«im« Tatfcicplo» Gu Bonroax. 
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P ebreo darech vi à harach\ fosco ^ da ùchon, choschoechy ebraico. 
Èoitro è eosi naturale dedurlo da bne; ma no, si deve andar nel- 
l'ebraico a trovar bokher e bakhar. Dire e fare son figli Ie[i;ittimi 
di dicere, facerej ma no , si deve cercargli padri gli ebraici dibber, 
Jahà. Elee, lo è di ilex, ed egli il trae da eia ebraico; erede, da 
hares y ed egli lo strascina dall'ebraico iaraschj anche faceta e 
gelsomino, così presso al facies tàjasminuni de' Romani, s'ba da 
andar a pescarli nell'ebraico, nell'arabo e nel persiano. Poi per ri- 
scossa ci fanello, dal latino /òn^^ cioè parlante, perchè li fanelli , 
come totfl sanno, piarlano. Non piace al signor Monti il derivar 
fiasco da voci settentrionali, e lo vorrebbe piuttosto da fiale asoos, 
greco. Or veda se mai potesse ricredersi, osservando questo passo 
di Hincmaro, vissuto verso 1' 865, che nella vita di S. Remigio narra 
che questi diede a Clodoveo pleman vas quod vìdgaris consuetudo 
(cioè di Francia )^/ZatJoofiein appellai de inno quod benedixii, in 
modo che, se la spedisione era bene farla, per quanto ne beves- 
sero il re ed i suoi non veniva meno. 

Sappia il signor Monti che badalucco non solo è voce viva in 
Lombardia, ma anche gli Inglesi dicono bad4uk\ die non solo i 
Lombardi dicono ìnricchin, ma anche i Toscani. 

Bfa del lombardo non deve saperne gran fatto egli che dice in 
Lombardia chiamarsi braja le foglie di rape; e sbn^à, e brc^cn, 
e òrqferi, voci tutte ignote, se non forse nella sua Valtellina; né 
èuseu, buson, sciuc, cingareghé ho mai sentito in Lombardia. 

Ma questa deUe etimologie è pur cosa ridicola, e come tali le 
avrà stampate il signor Monti, che non posso credere l'abbia fatto da 
senno, in un libercolo ove, credo a bella posta, affoUò errori di Un* 
gua , per dimostrare quel che asserì d' esser il minimo degli lior 
UanL Ma anche il minimo, anche in cose di scherxo deve rispar- 
miar ingiurie al prossimo. Ora egli taccia Hi amar di municipw e di 
spirilo di parte l'abate Mannzzi di Firenze, perchè abbia detto di 
prender per fondamento della sua edizione la quarta della Crusca, 
senza badar a quella di Napoli. Il Manuzzi ha protestato ndl ma- 
nifesto: «Verrò aggiungendo non solo quanto si trova di meglio 
nelle varie edizioni ... ed in quella assai ricca che al presente si 
sta facendo in Napoli per opera d' uomini dottissimi , ma ec. » E 
nel rendiconto suo espose d'avere, nella sola lettera A, tolte dal 
Vocabolario di Napoli 53o giunte, e 354 "^^^ ^* 

Dunque un po' più di riguardo, signor P. M., prima di gettar 
pubblicamente una brutu taccia in viso a un galantucnno. Si ponno 
bene scrivere alla pazzesca delle etimologie, non delle ingiurie 
all'impazzata. Chi lo fa, rischia di sentirsi poi anch' egli dire pan 
pane. P. 
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MlMOBlI 8T0RIC0-CRIT1CH1 HfTOlSO LA TITA| TIASLAZIOHB 1 IHTmziOHr 01 

s. MAiGo ivAHftBLiBTA, princìp€Lle protettore di Fenexia, dì Leo- 
nardo conte Maoin. Edixwne seconda^ con cppendice, documenti 
e discorso letto U ^ 6 di settembre i835 da sua emmenxa 
Jacopo Modico, cardinale e patriarca. - Venezia^ dalla tipo- 
grafia Merlo. ^^ Iq-4> ^ P^g- ▼ui-68. 

• 
Il religioso studio de' nostri antichissimi avi , di possedere le 
venerande spoglie de' principali promulgatori e martiri della reli- 
gione, anch' esso mÌFabilmente aTyantaggiò presso noi e le bell'arti, 
e forse ogni parte della letteratura. Al lieto esultare dell'acquisto 
di un santo corpo era sovente compagno l'innalzamento di un 
qualche magnifico tempio, assai spesso lo scolpirsi di tiochc ortie^ 
il gettarsi di metaUi, il condursi d'ogni maniera di omamentL 
Dappoi ne Teniano storiche memorie, agitarsi di controversie» de- 
scriversi di monumenti, indagini. sulla interpretaxione di simboli, 
cifre, medaglie, anticaglie, e il comporsi d'inni e di orazioni. Le 
quali cose insieme raccolte e ristrette darebbero argomento a dotto 
(6 religiosa lavoro, al quale se vi ha libri molti die porgerebbero 
assai buon aiuto, non può per altro negarsi che molto non rimar- 
rebbe ad aggiungersi £ di tutto ciò che sin qui accennavamo^ 
viene prova il tempio di S. Marco in Venezia, al quale a punto 
diede origine e principio il trasportarvisi del corpo del santo evan- 
gelista dalla città di Alessandria. I Veneziani decretarono fame la 
pi& ricca chiesa che ne avesse il mondo; e forse che al volere 
non mancò l'effetto. De' pie preziosi marmi la si vesti profusa- 
mente; la si adomò di mosaici di ogni secolo, i quali ne ofirono 
continuata la istoria del disegno dal risoi|;imettto della pittura fra 
noi ; la si abbeUk di sculture e di bronzi: sicché in essa è prezioso 
e tutto^ ciò che vi calchi col piede , e tutto ciò che l' occhio ci 
vede. £ conforto, può dirsi, all'intero mondo il sapersi che il pre* 
sente governo applica ogni cura , e non risparmia danaro per 
ripararne i danni e restituire a decoro ciò che la trascuraggine, 
l'arbitrio e la ignoranza ci aveano rovinato; e il fatto che diede 
argomento al libro, del quale qui ci facciamo a rendere conto, ne 
è una prova recente. E questo che dicemmo sin qui, peitiene alle 
arti che si diedero mano reciproca alla erezione e alla ricchezza 
di questo tempio, il quale inoltre porge eziandio materia continua 
a' pennelli e a' bulini : che molto ancora si può aggiungere drca a 
coloro che ne rivolsero le proprie penne alla illustrazione. Tra i 
principali si annoverano il Sansovino, il canonico Stringa, il Vi* 
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sentim, il MeschiDeHoy acquali presentemente e da quinci in poi 
si vuole unire il conte Leonardo Manin» soprattntto delle cose pa- 
trie intelligentissimo e amantissimo. Già questi, siccome il vi di- 
chiara sino dal principio del suo libro, da qualch'anno ardente- 
mente desiderava di riconoscere, se si potesse dire che realmente 
esistesse nella chiesa di S. Marco, secondo ehe ne narra la istoria^ 
e più la tradizione, il corpo di qael santo che le dà il nome: cosa 
che però non poteasi compiere in modo da farne convinto almeno 
il più degli uomini, se non accadeva quanto appresso racconte- 
remo essere avvenuto. E poiché, per ciò che vi si è praticato, ora 
non può più dubitarsene che da un qualche seguace della scuola 
di Pirrone, il conte Manin produsse il presente libro, che il fece 
benemerito della ecclesiastica e patria istoria. Il primo capitolo 
ne dà in poche facce la vita del santo evangelista, giudiziosa- 
mente pigliata dagli antichi e santi scrittori che ce ne lasciarono 
qualche memoria; ne versa il secondo capitolo circa la traslazione 
del corpo da Alessandria in Venezia, traslazione avvenuta nel- 
V incominciamento del nono secolo. Tostamente un magnifico tempio 
si eresse in onore del santo, già dichiarato il principale protettore 
della città : tempio die col pubblico palazzo contiguo rimase abbru- 
ciato neU'anno §58, allora quando il popolo si ammutinò contro 
il violentissimo suo duce Pietro Candiano IV. A rifabbricarne 
grandiosa e ricca principalmente la chiesa diede ogni più .pronto 
pensiero e non fé' risparmio del modo il più potente a conseguirne 
reietto, profondendo argento e oro, il doge Pietro Orseolo, che 
succedette all'ucciso Candiano; e nell'anno 1094 n'era la diiesa 
condotta sì oltre nel suo lavoro, da potersene fare la consacrazio- 
ne. Se non che spiaceva grandemente al popolo, die per tanti 
casi e per tante vicissitucUni di cose non più si sapesse precisa^ 
niente U sito dove il corpo del santo evangelista riposasse. Per 
tre giorni si macerarono colle penitenie, si sostennero colle ia- 
sioni i religiosi Veneziani, e il prodigio le seenitò: che il santo 
a numerosa gente raccolta nel tempio e piena e calda di fede diede 
visibile segno del sito doV era collocato. Ne fu tolto di là, e dap- 
poi da pochissimi fra' più autorevoli riposto sotto la mensa del 
maggiore ahare: datasi quelli reciproca parola, che avrebbero te- 
nuto silenzio intorno a quel fortunato sito, non né avvbando che 
i loro seguaci nelle alte dignità che sosteneano. Pur non ne vol- 
lero tenere sì grande arcano, che non permettessero che » qualche 
indizio il popolo potesse sospettarne del luogo. Mosaici e dipinti 
antichi ne rapprosentavano, e tuttavia, conserrati, ne rappresentano 
quella collocazione. Se non che vi avea alcuno, il quale riputava 
die il corpo non ci fesse, e tal altro die ne pensava il vero sito 
nascoso: tacendo di coloro che voleano sostenere essere altrove il 
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coq)o del santo evangelista; questi pero furono valbrosamente confutati 
dair illustre senatore Flaminio Corner nella sua grand' opera Delie 
chiese vetìexùuìe^ la quale è tesoro di ogni maniera di erudizione. 

'Se non che, dopo il giro di secoli, giunse momento e circostanza, 
per cui nel suo sito si ritrovasse il corpo del santo proteggitore 
de' Veneziani. Divenuta Tanno 1808 patriarcale la chiesa, innanzi 
ducale, di S. Marco, parve al patriarca Saverio Gamboni, che Tara 
principale non fosse di bastevole ampiezza al decente comodo eser- 
cizio de' più solenni sagrificii. Ritiratasene la mensa, si riconobbe 
che di sotto a questa avcavi una grande cassa, cui sosteneano quat- 
tro colonne, che dalla sottoconfessione si sollevavano. Quanto fati- 
cosamente e lungamente si è praticato sino all' istante che il santo 
corpo^ fu ritrovato , quanto si è rinvenuto nella cassa , dove stava 
rinchiuso, ha esercitato la pazienza e la dottrina del conte Manin, 
il quale ogni cosa ne narra minutamente e ne descrive erudita- 
mente; aggiuntici alcuni intagli delle cose che più può importare 
a' lontani stessi di sapere e conoscere. 

Tanta scoperta, fattasi Tanno 181 1, doveva essere seguitata daUa 
erezione di un'ara che convenientemente ne serrasse il prezioso 
tesoro, e che ne rispondesse eziandio alla dignità e al decoro del 
tempio. Se non che poco stante cominciarono a succedere tali 
pubblici commovimenti, che fecero cessare si dovuta opera: lunga- 
mente eziandio dappoi ritardata per la quiete, di cui si ha .d'uopo 
al terminare di strepitosi tumulti. Finalmente, nelTanuo i834 si 
comandò dalT eccelso governo di Venezia, interprete della reli- 
gione delT imperatore e re Francesco I, e del suo caldo impegno 
pel ristauro e. la conservazione de) tempio . di S. Marco, che la 
mensa, sotto alla quale doveasi il sacro corpo collocare, fosse rinp 
novata e decorosamente condotta. Al valoroso professore delia ve- 
neta accademia, signor Francesco Lazari, del cui merito abbiamo 
«letto altra volta, ne fu dato il carico del disegno, che ricco ed 
elegante fu approvato ed eseguito. Brilla T opera di marmi verde, 
porfido orientale, pario, cipollino, greco ; è ornata di getti di bronzo 
condotti dal professore Ferrari: e il u*avaglio riesci eccellenlemente 
eziandio per le cure diligenti della commissione che ne soprantende 
i lavori, del tempio. Nello scorso agosto vi si ripose il corpo del 
santo; e il dì 6 di settembre vi si fé' solenne festa, nella quale 
T eminentissimo patriarca recitò una orazione, che dà il migliore 
termine a questo libro, nel quale, applaudita che fu meritamente 
e desiderala, venne inserita. 

Se non che al compimento dell' altare resta ancora che vi si ri- 
metta la pala d' oro , intorno alla quale abbiamo si dotto scritto 
del cavaliere Gicognara: la quale pala allora quando vi sia nuo- 
vamente riposta, dopo il diligente ristauro a cui ora è soggettata. 
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ne daremo nn articolo, siccome del più ricoo travaglio bisantioo 
di cui possano le bdle arti gloriarsi. M-i. 



ScALiAAs , canti cinque di Ferdinando Barone di Palermo, - Mes- 
sina, Capra, i835. — In-S, di pag. zv»-x2o. 

Il fabo , che siegue lo Spettatore x^ancleoj giornale di sderv^e, let- 
tere ed arA Armo IF^ ìhU. L - Messina, Fiumara, i836. — 
In-8, di pag. 64. 

Skdkcu , tragedia del cav, Letterio Stagno da Messina, - Messina, 
Nobolo, i835. — In-8, di pag. 4^. 

Il forzato , dramma del signor di Falbaire, tradotto dal francese 
e ridotto pel teatro italiano dal cav. Letterio Stagno. - Messina, 
Noholo^ i835. — In-8, di pag. 42. 

Cabattkek, sbdr SD inooLE DILLA scukza; discorso inaugurale prO" 
nunxÙMJto nella gran sala dell'università di Catania dal prof essore 
Agatino Longo. - Napoli, Tramater, i835. — In-8, di pag. a4- 

DiscoMo iMTouio ai pioGBxssr DILLI 8GIKIZS risic» , Ictto alla reale 
accademia delle sciente di Napoli dal professore Agatino Lon- 
go. — Napoli, Tramater, i835. — In-8, di pag. 24' 

LiTTERA DEL PHoFBssoiB AGATINO LONGO al boTone PasquaU Galuppi,- 
Palermo, i835. — In-8, di pag. 24. 

Elogio del cav. Vincenzo bellini , letto nelV accademia palermitana 
il 26 noifembre 1 835 dal socio Giuseppe dottor la Farina. - Mes- 
sina, Fiumara, x835. — Di pag. 14. 

Omorì alla memoria di TiNCENzo BELLINI. - Mcssina, Fiumara, i835. — 
In- 16, di pag. 76. 

Peb LA MORTE DI VINCENZO BELLINI, elegia di Fclice Bisazia. * Napoli, 
Ferretti, i836. — In- 16, di pag. 12. 

BiooBAFiA DI VINCENZO BELLINI, dettata da Domenico YentimigUa. ••• 
Messina, Fiumara, i835. — In-32, di pag. 16. 

Vocabolario universale italiano, compilato a cura della società ti^ 
pografica Traniater e Comp, - Napoli, 1829-36. 

Intobno ai PRiNciPii dell'aste ETIMOLOGICA, per servirc al vocabolor- 
rio lunversale italiano ; discorso di Pasquale Borrelli, - Napoli, 
Tramater. 

Ci Tenne molto giocondo il vedere come ai nostri fratelli del rcf 
gno di Napoli riesca accetto questo RicogUtorCy del cke vollero essi 
farne testimonianza, parte col ristampare alcuni de' nostri articoli. 
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paite coir inviarci da diyerte parti gii opascoli su ficcennati, col 
modesto titolo di chieder il parere d' na giornale accreditato. Ma 
questo giornale non mancherà mai d'ana lode, d'un incorraggia- 
mento ore scorga giorentà ben avviata, generosi sentimenti, imprese 
' da pnorarne Italia. Pur troppo di rado e imperfettamente a noi può 
essere conosciuto quel che si fa. laggiù, né laggiù suona ai vero la 
fama di noi, de' nostri lavori, de' pensieri nostri. Questo metterci 
in armonia, questo stabilire un equilibrio fra le cognitioni e i sen«- 
timenti dovreblie essere opera santa de' giornali, delia cui utilità 
noq dubita chi asserisce che sono pur troppo trattati male; ne tro- 
vasi contraddizione fra chi replica e oontinovamente sostiene l'impoi^ 
tanza civile di questa letteratura ■ , e chi riprova il basso modo 
onde la trattano que' meschini, che non sanno far altro che un vii 
mercato tra loro di lodi e di strapazzi; le cui bestemmie, da venti 
anni in qua, seguitano chiunque un po' si toglie dalla volgare schie- 
ra, e le cui lodi son come le orazioni funerali recitate a chi va ad 
esser sepolto. L'abbiam detto e il diremo; e chi l'ha per male si 
scinga. Che se delle lodi nessun si tenne onorato, e tanti attui delle 
eensore, Aoi replieherem loro: 

Io pungo il TÌùo^ e chi sen duol s'accasa»^ 

Il Focabolario wm^ersale ed il Discorso sulle eUmotoffie, come 
opere importanti che sono, ci daranno materia ad una sene di ar- 
ticoli, che. Dio aiutante, cominceremo colla prossima dispensa. 

Adelaide Scalia, maritata Beltrano, w archetipo delle figlie, specdiio 
delle mogli, norma delle affettuose madri, non che pia ed evange- 
lica donna ed esimia cittadina*», giunse ad «oscurare la fama d'un 
Bamone e d'un Pizia, d'un Pilade e d'un Oreste, d'un Castore e 
d'un Polluce, d'un Teseo e d'un Piritoo, d'un Niso e d'un Eu- 
rìalo, d'un Achille e d' un Patroclo n; recossi ad assistere un'amica 
malata di sgarlatina, la contrasse e ne mori di diciott'anni. Il signor 
fiarone non ha bisogno eh' io gliel dica oome le lodi più semplici 
più son credute, come l'affetto parli schietto, e non incolto ma di- 
sadorno, come le figure sieno mestieri per regger al volo chi ale 
proprie non ha. Ben ci congratuliamo seco che, non conquiste e 
guerre abbia scelto a cantare, perpetuo tema, della poesia, la qual 
così divenne micidiale. Noi, per un saggio, leveremo alcune terzine, 
ove si dipinge una festa siciliana, cui dapprima lasceremo descriver 
in prosa dallo stesso autore. 

«In ogni blennio, il giro dell' esposizione del Divinissimo in ore 
quaranta, propriamente nel mese di maggio, si riduce nella chiesa 
della Vergine Rosalia », che s'interna nelle viscere dell'Ercta, detto 

> Vcii il Qoatro dÌMon0 mi CkéiemAriané^ n.« XVII, ari maggio |83& di quMl* JIJM- 
* 8. Hoatlii» ritniu fra gli «atri d«ll4 Qniiqaina k del Pellegrìpo. 
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ahri^enli Monte Pettegrino. Si è in questa rieorrensa, che V angu- 
sto nostro sovrano, e nella di ha assenza il (K ha rappresentante, 
il corpo ecclesiastico preceduto dall' arcivescovo, l'eccellentissimo 
senato e pretore palermitano, si traduce in quel santo eremo ad 
adorare l'Altissimo ed a baciare le soglie di quello speco, in cai 
da pm secoli si rinvennero le sacre reliquie del corpo di una tanta 
ecclesiastica eroina. E nno spettacolo sublime e piacevole insieme 
il vedere come in quei giorni il popolo palermitano, non che gli 
abitanti dei circonvicini paesi, corrano a fiume sulle alture di quel 
monte, onde adorare, di unità alFAltissimo, la vergine loro protet- 
trice Rosalia. Quel contrasto di selvaggio e di sociale, di giubilo e 
di pietà cristiana, di riso e di penitensa; quel trambusto di gente 
rampicante fra qoei mtnosi biimNii, antichi quanto l'epoca prima 
della creazione; quelf umile grotta gocciolante di acqna, rischiarata 
da mille lampadi e da mille torchi ; quel cereo simulacro della santa, 
a pie dell'altare, entrando alla sinistra del santuario, coronato di 
gemme e vestito di serico trapunto ammanto ; quei voti appesi alle 
muscose pareti di quel tempietto ed agli stallattili, che a guisa di 
colonne dalla sua umida vòlta stendonù sin nel ruvido pavimento, 
che la natura non disturbata dalla mano dell' nomo, nel lento vol- 
gere dei secoli vi eresse; quel sommesso mormorio di caldissime 
preci, che dalla bocca dei pietosi fedeli s'innalza; quel fervido 
picchiare di petti che sveglia Y eco di quella illuminata cava; quelle 
lacrime di cristiana compunzione ; tutto, ah I tutto comprende l' a- 
nima d'un sacro terrore, d'un inesplicabile sentimento di pietà, che 
ti risvegliano mille confuse idee , che si perdono nell'oceano dell'e- 
ternità, nell' orrore dell' infinito, nella incomprensibile natura, in Dio». 
Or veniamo a poesia, che non potrà dirsi altrimenti che bella. 

Dove al ciel leva le selvaggie creste 

V Ercta ventoso , ù di cui pie il marino 

Flutto j or baciando, or mugolando Investe, 
Del rìdente d'Italia almo giardino 

Fra le cento città, s'erge festosa 

La città che vagheggia il Pellegrino. 
Di Simbaldo alla fiorente rosa 

Prestaro asil qnei pensili dirupi , 

Divenuta di Cristo ancella e sposa. 
Agli aurei tetti ^ gli nmid' antri cupi, 

NelP alba rìdentissima di vita , 

Preferse in un cogli nlnlanti lupi. 
E il di volgea, che ad adorare invita. 

Con divota esultanza il pd|M>l pio , 

L* antro sacro aUa vergine romita. 
Fioriscono le arene , i sassi in rio 

folgorisi j allor che del suo spirto accende 

Religione 4 petti, e parla Iddio. 
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RapidiMimo il capo al ciel protende 
li sacro monte vòlto a tramontana , 
D'u' spesso il nembo e il fulmine scoscende. 

Non un calle che renda la via piana ^ 
Non un sentier che agevoli il cammino ^ 
Non traccia si vedea di cosa umana. 

L'ispido cardo ed il selvaggio spino » 
L'irte frasche e le pallide ginestre , 
L' annosa quercia ed il ramoso pino , 

E le felci e le ortiche , il giogo alpestre 
Vestono , u' solo raropicar fu visto 
Coi veltri ansante il cacciator pedestre. 

Del nibbio il rombo , dell' upupa il tristo 

' Ululo ^ ai buffi di montana oreiza. 
Fra le dens' uggie va confuso e misto. 

Iddio lo volle, e la romita asprezza 
Accessibil divenne all' uom pietoso 
Che vi si reca con divota ebbrezza. 

Iddio lo voile , e fin nelP antro ascoso 
All'uman guardo, sacro a Rosalia, 
Un delubro v'eresse il divin sposo. 

Iddio lo volle , e agevole la via 
Fra le balie dischiuse al cittadino 
Che 1' antro sacro d' adorar desia. 

Di maggio un ridentissimo mattino 
Il pio chiamava popolo sicano 
Dell' Ercta a guadagnar l'arduo cammino. 

Vasto si stende dalle falde un piano 
Di pinguissimi pascoli fecondo, 
Dove il gregge vi ^asce e il bue montano. 

Vago a veder spettacolo giocondo. 
Biancheggiar mille tende in la pianura^ 
Del popolo devoto ed errabondo. 

E in seno della semplice natura 
Abbandonata, folleggiar giuliva. 
Con la verde, la tarda età matura. 

Della fistola al suono e della piva. 
Danzano alacri le oretce donzelle , 
Cinte di mirto e di pallente uliva. 

Mentre al suono d' agresti cennamelle 4 
Dolcemente gareggiano nel canto 
Dal bfun' occhio le brune villanelle. 

Né minor oifre alle pupille intanto 
Degli erti borri la beante scena ^ 
Spettacol ricco di novello incanto. 

Brulicante di popolo , ripiena 

Vedi dell' &oÌa ogni segnata traccia , 
Che s'apri l'arte sulla dura schiena. 

Nudo il pie, sciolto il crin, china la faccia 
V'ha chi per voto l'alto monte ascende^ 
Fatta al seno una croce delle braccia. 
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Ad alte voce altrì in laudare attende 

L'inclite verginella^ e il monte eccheggia 

Al lieto plauso che in aria si stende. 
Sempre più cresce > e quasi messe ondeggia 

Sull'erme balze il popolo devoto. 

Che .fuor dal chiuso par sbandate greggia. 
Qual sublime spettecolo ed ignoto - 

I^ selvaggia natura al guardo appreste. 

Coli' inusato cittedino motol 
Fnggon le belve in sen della foreste» 

Brulica di men fieri abitetori 

Ogni rupe, ogni fratta ed ogni cresta. 
Ne' fresca anni del riso e degli amori, 

D'Esperò pari all'astro rilucente. 

Coi primi raggi de' nascenti albóri. 
Dalla madre seguite, un'innocente 

Figlia , ver l' antro sacro a Rosalia , 

Poggiava in un con la pietosa gente. 
A quando a quando, su per l'erte via 

Soffermavasi alquanto , e la saUte 

Con più lena la coppia indi seguia. 
Nel segreto del core sbigottite, 

A quel fiume di popolo, la figlia 

Steva alla madre strettamente unite ; 
E compresa da dolce meraviglia. 

Gli erti calli in mirar di popol zeppi, 

Le sotUli inarcava aurate ciglia. 

Di qaesto tenore seguite il signor Barone per cinque canti, i quali 
danno a Italia bella prova di suo poetico ingegno, e del quanto 
potrà fare seguendo la sua via. 

Il Faro è un de' tenti giornali, per cui gareggian in numero la 
Lombardia e il regno di Napoli. Tanti dico , finché ci guardiamo 
a noi soli; non già se volessimo gettar un'occhiate fuori, e ricor- 
dare che il solo Parigi ne pubblica 3oo : che ivi nel solo gabinetto 
della società del ^ullettmo, unwerstUe dette sdente ^ fondato da 
Femssac, ne contammo settecento. 

Il Faro s' è proposto nobilissimo scopo «« d' onorar quegV inge* 
gni e tutti quegli scritti che onorano veramente la patria, l'umana 
dignità, e cooperano a miglioramento della civile comunanza ». Deh 
possano gli Italiani ofièrirgli copiosa messe 1 Principalmente si oc- 
cupa esso di scienze ed arti belle, non così però da trascurare 
la letteratura; e singolarmente mi va a talento la corrispondenza, 
ossiano le notizie desunte da lettere particolari. Qui si produca 
una romanza del signor Giuseppe La Farina, al quale sappiamo 
che alcuno rinfaccia di mostrarsi troppo m trasportato per le ro- 
mantiche sfrenatezze della nuova scuola ». Possibile, io* diceva tra 
me, che il romanticismo colà sia ancora mia nuova scuola? pos- 
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sibile che basti sfolgorarlo con una parola? Da noi iaoeasi co&ì 
quindici anni fa. Oggi? 

Hi soBnro. 

Lana in douo e corda ho al fianco. 

Baso il capo, nodo il piede;' 

Poggio a un legno il corpo atanco. 

Una croce al petto sta. — 

O fratelli, al buon Romito 

Date un pan per carità. 
Sidla strada degli onori 

Anche io spinsi incauto il posso; 

Ha non altro ohe dolori. 

Vi rhiTenni , che viltà. ^ 

fratelli, al buon Romito 

Date un pan per carila. — 
M'inraghii d'una doosella, 

E l' amai più del mio cuore ; 

Era yaga ed era bella . . . 

Bfi fu tolu ... Oh crudeltà.— 

O fratelli, al buon Romito 

Date un pan per carità. 
La mia patria abbandonando. 

Io Tagai di terra in terra : 

Sempre in alto l'oro e U brando. 

Sempre muta Tcrità. — > 

O fratelli, al buon Romito 

Date un pan per carità. — 
Or non altro a me rimane —* 

Che la croce — la sperania 

Di fuggir bassezze umane — 

Morte — e Dio che tutto sa — > 

£ che forse il buon Romito 

Nel suo regno accoglierà. 

Andie col signor cavaliere Letterio Sugne c'è a congratularsi che 
abbia creduto potersi fare tragedie aensa ricorrere alla famiglia de* 
i}\ Atridi e alia fatalità. Nói non conoBciaoio altri lavori dramma- 
ùci del sigQon cavaliere ; ma certo la pratica gl'iosegnerà a cercare 
un movimenta più rapido, far men luoghi i d^cor&i; poi appren- 
derà, speriamo, a credere che non tutti i passi furono fatti dall'Al- 
fieri, e che la scena può diveatar maestra di civiltà, ore ritragga 
i nostri e noi. 

U suo Forxpto è una tradnuone che fa desiderata Toglia appli- 
carsi a far del suo, poiché delia drammatica ben mostra conoscere 
il linguaggio. 

Che cos'è la scienza? in che n'è riposU la ceitezaa ? ove ha 
«ssa: k. sua sede ? San i problemi che il professore Agatino Longo 
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si propone ; te li propone io nn breve discorso, mentre non vi ba« 
starebbero i volumi. Scienza è, secondo lui» la conoscenza di ciò 
che è ; e dicesi reale quando rappresenta al nostro intelletto le re- 
lazioni degli esseri (piali sono fuori di noi. La certezza è in noi, 
non negli oggetti dei nostri pensieri, ne' quali oggetti però è il fon- 
damento della nostra certezza. Basta già questo per comprendere 
come il signor pirofessore non vada errante ne* dubbii sconsolanti 
neli' ironia distruttrice del secolo passato. Più ormai non n' è ii 
tempo; e chi dopo Galuppi e dopo Rosmini volesse ritornare il buon 
senso italiano al pazzo e sconsolante dubitare di Hume ed alla sen- 
sualità di Condillac, non può ben meritare della patria e della 
scienza. 

Il signor Longo era professore di fisica sperimentale, e già in 
molti opuscoli si mostrò arditissimo banditore di nuove dottrine, 
le quali però prima di deridere converrebbe combattere. In questo 
sui progressi delle scienze fisiche accenna aver trovato che «v un 
corpo attaccato al sistema del nostro globo pesa tanto alla super- 
ficie deUa terra quanto all'estremità dell'atmosfera, ed anche quanto 
peserebbe alla distanza della luna«>. Quanti sistemi rovescerebbe 
questa proposizione, i fisici lo vedono, e ad essi toccherà valutare 
le prove del signor Longo quando le abbia sodate e prodotte. 

Il terzo opuscolo di esso da noi qui sopra annunziato è nn ap- 
plauso al valentissimo Galuppi, e la promessa d'una grand'opera. 
u Esercitato mi sono, die' egli, a' scrivero delle memorie coHe qna}i 
rimettere io ordine non poche delle scienze filosofiche, come a dire 
la psicologia razionale, l'etica politica, la scienza economica, la scienza 
elettrica, la scienza vulcanologica, la scienza fisiologica,, la scienza 
medica; ma sovra tutte fermato mi sono a crear dalle feodamienta 
la parte filosofica e razionale delia chimica, meccanica, ottica ed 
astronomia mercè la mia grande opera de' Nuotai principu. di fUo^ 
sofia naturale^ che trovomi, la Dio mercè, aver condotto alla sua 
più squisita perfezione m. La promessa è grande ; possa non ve- 
nirvi meno l'effetto. 

Finalmente tocchiamo alcuno de' tanti lavori fatti in morte del 
povero maestro Bellini. Quest' iscrizione ci parve degna di esser 
conservata. 

BULL UMA DRL FIGLIUOLO DI SICILIA 

VINCENZO BELLINI 

ANIMA VBBAMIlfTZ ITALIASA 

CHI COLLB SUB AUfOHII « 

I PITTI DIOL ITALICI FIATILLI 

non A tASCtvn MA A MAGRANIMB B CITTAOIMB IMPIBSB 

SOSPIHOBA 

SICILIAHI 

A QUBLLl VKLL ISTIBBA BUBOPA 

1 VOfTBI ALLOBI U2IITB B LI LAOBIMB 
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€ degne pure queste strofe di Giuseppe La Farina. 



Quando virtute italica 
Aver potrà una fossa , 
Ove le sante ceneri 
Avcsser pace, e V ossa, 
Di chi valore e gloria 
Nel cuore suo nutriva. 
Di chi il sentiero apriva 
Air italiano onori 



AUor vedremo in giubilo 
Converso il mesto pianto. 
Allora udremo unisona 
Voce suonar d'accanto — 
Viva la cara Italia 
Del genio l'alma terra; 
Muoia chi le fa guerra, 
£ muoia la viltà. ^ 



£ queste del signor Vincenzo d'Amore. 



Ai marghi d' Iméra , 
Ov'è cortesìa. 
Ornato d"* allori 
Un giorno ei venia > 
Da' marghi d' Imera 
Guardava l'età. 

Ed oh quanle volte. 
Con voci devote. 
Il Franco , rapito 
Dall' arbitre note. 
Il loco ov'ei nacque 
Beato chiamò I 

Ma a terra poi volse 
Le luci dolenti. 
Che andato il pensiero 
Air itale genti , 
Su' crini non lauri. 
Ma polve trovò. 



Andava pensoso 

In mezzo a* pensosi , 
Al re»o de' cedri 9 
Pe' mirti odorosi , 
Sognava tripudii , 
Che il secol non ha. 
. . ./ 

Se un di vi rimembra 
Che vi agita i petti 
Un cor che si nuihne 
Di candidi affetti. 
Non fatto a' dissidii. 
Creato al piacer , 

Concorsi col capo 
Di pampini adomo , 
Da' cari fratelli, 
Rinati quel giorno, 
Fia scritto sul tumoio 
Un tanto pensieri 



Dettata da effusione d'affetto è pure T elegia di Felice Bisazza. 

Come la notte dei profondi mari 

Allegrata è da un'arpa, oh tal su noi 

Diffondevi il tenor dei suoni cari. 
£ drizzammo 1' orecchio ai suoni tuoi , 

Come la mente alla speranza, e un core 

Fatto puro dal pianto avesti poi. 
Ma te né questo vitreo mar, né il fiore 

Dei natali tuoi cedri, e le serene 

Azzurre notti, ed il comune amore; 
E non le piagge caramente amene 

Te trattenner con noi, che ad altri lidi 

Volgevi, e ad altre glorie e ad altre pene! 
Io pur. Bellini mio, quel volto io vidi 

Tutto dipinto di sereno lume, 

E i' capelli tuoi d' oro e gli occhi fidi ; 
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E gli atti fìpoMti ed il costume 

Mansueto conobbi y e a tanta altezza y 

Bissi j un angel di Dio tue forme assume: 
Perciò schiva d'inganni e di bassezza 

Si ti fé Dio y beli' alma peregrina y 

Che alla gioia dei cieli tti già arvezia: 
E persona vestisti, e cittadina 

Eri di noi , ma si leggiadra e schiva , 

Che parevi per noi cosa divina. 
E né un concento dal tuo labbro usciva ^ 

Che noi fidasse alle sue corde d'oro 

L'angelo che notturno a te veniva. 
Or lamento alle vergini, or ristoro 

Erano i tuoi concenti, e a quale scola 

Tu li apprendesti, or lo domando & loro. 
E dioon tutte : non è sogno o fola ; 

Quando udiva su povera lacuna 

Intonarsi una mesta barcarola; 
Quando vedeva sulla vetta bruna 

Ispido montanaro alla ventura 

Cantar qualche canion di amore o luna: 
O sopra là montagna o aUa pianura 

Sentia gli allegri villaneiii a sera 

Holcer coi suoni la pietosa cura ; 
O il romito cantar d'una preghiera. 

Oh, disse, a queste rozze melodie, 
• Oh •' ispiri il mio cor che piange e spera I 

E poiché alia memoria di Bellioi non più che due parole que- 
sto giornale spese finora, yolentieri qai riproduciamo in parte la 
biografia che ne stese il signor Domenico Yentimiglia. 

«Nacque in Catania Vincenzo Bellini il 3 novend)re del 1801 da 
Rosario ed Agata Ferlito. U padre e Tavo suo professarono Taite 
dell'armonia, e fanciullo ancora egli dava a divedere ciò che sa« 
rebfae divenuto un giorno, dappoiché toccava appena il secondo 
anno e battea da costa al padre le cadenze musicali. Il buon Ro- 
sario Tolea che ad altro il figlio attendesse, ma vani riuscivan que- 
sti suoi desiderii, perde l'anima di Bellini era fatta per la ma- 
sica. Giunto al terzo lustro lasciava la dotta Catania, e benedetto 
da tutti» da tatti animato, prendea le mosse Terso Napoli -verso 
quella cara terra, italiana, principal sede dell' armonia ; ed in quel 
collegio y sotto la scorta dello Zingarelli e del Trito, stndiava il con^ 
trappunto : instancabile nella fatica, egli tutti .i compagni avanzava, 
e n' avea lode grandissima dai maestri. - La musica rossiniana, quasi 
fiume che straripa, avea soprailatto gli animi del pubblico e dei 
maestri ; - ma quella musica non era per Bellini , perchè nel suo 
cnore stava una corda patetica, soave, che forse per troppa tensione 
si franse. Rossini colie sue guerriere note, che mostravano il su* 
RicoGL. iTAL. B STA. Auno 111 ^ parte L 16 
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Llime delFarte della musica , come i dipinti di MichèlaDgelo mo- 
strano quello della pittura , avea fin allora parlato alla fantasia. - 
Bellini cpUe ,sue patetiche musiche parlava al cuore; il campo del- 
r immaginazione stara tutto innanti Rossini, e Rossini Favea tutto 
e con lode somma percorso; - ma quello delle passioni e del senti- 
mento non era stato ancor tocco da alcuno, e Bellini vi colse pri- 
miero una viola col suo Adelson e Sahnni, prima opera che egli 
scrisse pei suoi compagni di collegio : l'Adelson e Salvini era Falba 
rìdente di un bel giorno di primavera. - La vita musicale del Bel- 
lini (ci si permetta quest' espressione) non conobbe gradazione, dessa 
fu quasi come un lampo, ed incominciò gigante. Scrisse la prima 
opera per S. Carlo e fu Bianca e Fernando (3o maggio 1 826^: era 
un passo ardito, questo che daifk Bellini, ma involontario perchè 
quasi senza saperlo videsi tratto sulle scene del massimo teatro di 
Europa ; - nella Bianca erano i primi germi della riforma musicale, 
e quelle note facili e nette guadagnarono lagrime di tenerezza. Da 
Napoli passava in Milano, ed ivi stretto di cara amicizia col rifor- 
matore del teatro drammatico italiano Felice Romani, dava il suo 
Pà'oia; Romani fu di scorta, di sostegno al Bellini, e se negli ul- 
timi tempi fra di essi passarono alcune discordie, valsero però desse 
a rannodare poscia più potentemente qnell' affetto, che tanti anni 
di comuni trionfi avean fatto nascere in questi due sonmii ingegni: 
di fatto quando la triste notizia della morte di Bellini giunse in 
Italia, Romani il primo di tutti pianse, ed inconsolabilmente; né 
alle lagrime, spesse fiate menzognere, si stette, ma solennemente 
promise d'innalzare coi suoi scrini durevole monumento alla valen- 
tia del nostro siciliano. 

w Era r ottobre del 18:17, ®^ ** teatro delia Scala risuonava delle 
armoniche note del Pirata, e degli immensi applausi di un pub- 
blico sorpreso ed intenerito. Il Pirata era il colosso della riforma 
musicale italiana : quelle erano armonie di paradiso, erano armonie 
veramente italiane pure e soavi, come questo sole che risplende 
sulle nostre sciagure; erano proprietà nostra, perchè siciliano ne era 
r argomento, siciliano il maestro, siciliane le cantilene, e quindi ci 
saran care e gradite come cara e gradita ci sarà sempre la comune 
terra. E Bellini alla cara sua patria intitolava il suo primo lavoro; 
e Bellini con affetto cittadino poneva devotamente quel primo gioiello 
su quella corona di cit^iUày che i destini da gran tempo van pre- 
parando a questa terra. 

» Bellini a Genova riformava la snsTBianca, e questo spartito ve- 
nia colà altamente applaudito. Ritornava poscia a Milano e dava 
la Straniera, ed i Milanesi proclamavano quest' opera come il terzo 
trionfo dd giovine siciliano. Al teatro ducale di Parma la Zaira 
non sortiva quell' cffettto dei suoi tre primi lavori; era nuvola che 
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cercava oscurare la faccia del sole per poscia farlo risplendere pia 
sfolgorante; ed i nemici di Bellini si yaleano di ciò per cercare 
di togliergli in parte quella fama che sì giustamente avea acquista- 
ta. Bellini taceva , e da quel silenzio ne tornava lode a lui, incre- 
mento all'arte. La Giulietta e RomeOy data a Venezia il 12 mar- 
Eo i83o, rassodava la fiima del Bellini; e facea di lui un nome 
caro a tatti i popoli, facea di lui il traduttore della mestizia dei- 
secolo; Bellini mostrava intiera nei Capuleti e Montecchi la dili* 
cata sua anima, mostrava l' apice della perfezione e del sentimento. 
Da Venezia passava in Milano, e dava la sua Sonnanibìila (6 mar- 
zo i83i). Noe erano più gli amori di an uomo un giorno potente, 
e poscia costretto a predare sull'instabile elemento onde tirare in- 
nanti una vita misera e travagliata da an potente affetto ; non erano 
pia gli amori di una donna sventurata odiata da tatti ; non erano 
pia gli amorì di due esseri infelici, vittime di inveterati odii di fa- 
miglie; odii che sa miseramente lacerarono il seno dell'Italia nostra, 
e die fecero di questa bella parte del mondo un tremendo teatro 
di guerra, ove i fratelli si armarono contro i fratelU. Bellini can* 
lava gli affetti di tua contadina pel suo amato Ebnno ; Bellini ri- 
vestiva di semplici note questi versi pieni di una ingenua e rustica 
semplicità : 

In Elvezia iron v' ha rosa 

Fresca e cara al par d'Amìna: 

E una stella mattutina 

Tutta luce^ tutta amor. 
• Ma pudica 3 ma ritrosa 

Quanto è Taga^ quanto è bella: 

È innocente tortorella, 

È l'emblema dell'amor. 

Bellini ritraeva in quelle note l' innocenza e la calma di un amore 
vergine e rozzo. Bellini colla Sonnambula diveniva il Teocrito ed 
il Gessner della musica. 

'» Non erano ancor valichi nove mesi, che il nostro Siciliano nel- 
l'istesso teatro dava la Nomm (il 26 dicembre i83i). Nel numero 
delle passioni che agitano il cuore umano awene una immensa, 
tremenda, impetuosa che rende Tun sesso necessario all'altro; pas- 
sione terribile che non paventa i pericoli, rovescia tutti gli ostacoli, 
e che nel suo furore sembra propria a distruggere il genere umano, 
che dessa è destinata a conservare ; e questo mostrava Bellini colla 
Nomuty con quello spartito pieno di misteri, ove natura e religione, 
civiltà e barbarie , virtù e vizii si combattono , si sconvolgono vi* 
cendevolmente. Bellini si era sollevato con la Norma ad un' im- 
mensa altezza; egli quasi aquila fissava gli occhi nel sole, nell'ar- 
monia del creato, e con quelle note ne mostrava il sublime ed il 
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meraviglioso; noQ era il sublime di Uicfaelangclo, beasi quello di 
RalTaello ; dappoiché Bellini colle sue armonie miraira pia alla leg- 
giadria dell' arte ^ come mirava alla leggiadria Raffaello y e quindi 
possonsi assai bene comparare le musiche belliniane a' dipinti di 
questo, e le rossiniane a quelli di Michelangelo» per quella forza 
di creazione, per qneli' arditezza di tratti che in esse si ravvisaao. 

M Carco di tanti allori , Bellini ritornava a quella cara terra che 
r avea veduto nascere, e che egli avea calcato con V incerto piede 
ancor fanciullo. Giunto ip Sicilia, rivedea prima Messina^ e sulle 
nostre scene ascoltava il Pitata ; era in quella sera uno spettacolo 
sublime e patetico ; ad ogni nota un batter di mani, an gridar Fwa 
BellùUy wa il genio skilùmo. Da Messina passava io Catania , e 
r affetto che gli mostravano coloro che l'aveano più d'appresso v^ 
duto nascere era a lui più caro di tanti trionfi , di tante corone; 
in Palermo maggiori onori a lui si tributavano. 

M Bellini dava Y addio alla Sicilia colla speranza di rivederla. In- 
felice I era quello l' estremo. Andava in Venezia, e poneva la Ba^ 
trice Tenda y ultima di lui armonia che lasciò all'Italia; la jffe»- 
irice veniva accolta con fischi in quell'istesso teatro che avea ecche^ 
giato alle voci di plauso pei Capuìeti e Monteccfui ma non si to- 
sto usciva dalle lagune veneziane, che la Beatrice era accolta, 
festeggiata in Milano, in Napoli ed in tutti gli altri teatri. Abben- 
chè minor sorella della Norma^ questa Beatrice era piena di felici 
e pure ispirazioni , pure siccome il cielo d' Italia , siccome il sor- 
riso delle nostre montanine. Passava a Londra, ed ivi metteva in 
iscena il io aprile i833 la sua Sonnambula colla MalibraHy ed 
il ao giugno dell' anno stesso la Norma colla Pasta ; e la San' 
nambula e la Norma erano accolte con furore sulle rive del Ta- 
migi. Ritornava in Italia onde attingere nuove ispirazioni a questa 
etema fonte di bello, e l' Italia lo dichiarava creatore, e lo locava 
da costa al sommo Rossini, a quel Rossini che oggi lungi sen vive 
da questo bel cielo, dimentico che il sole della patria è compenso 
assai più dolce che mille straniere corone.' 

M Bellini s'indirizzava per alle volte della Francia; giunto in Pa- 
rigi, rivestiva di armoniche note i versi di un generoso italiano. - 
Bellini coi suoi Puritani infiammava ed inteneriva gli animi dei 
Francesi, ed otteneva quel successo che nessuno fino allora avea ot- 
tenuto su quelle scene. Stretto di cara amicìzia col Rossini, neri- 
cevea il maggior elogio dalle parole di questo sommo, e dal re dei 
Francesi venia onoralo cavaliere della legione d'onore. E mentre 
per r Italia il nome di Bellini suonava come una gloria nazionale, 
mentre che questa terra desiosa l'aspettava nel suo grembo j una 
voce di duolo venutaci da quelle remote regioni gridò Belimi nùn 
^ più - /irà a Puteaux il a3 seUetnbre del corrente an>io; voce 
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che ebbe on eco in questo bel giardino del mondo; questo eco fa 
il pianto di tutti. 

« L' autore del PùratOy della Siramera^ della Sonnambula^ defla 
Norma , dei PurUaniy (u di ginsu altezza , con nero occhio, dal 
quale traspariva intiera la delicata sua anima, con capelli biondi 
anziché no , bello di fisonomia. Ora riposa in grembo aU*Eteroo>*. 

Oltre le bellezze particolari , in tutti questi scritti sentesi un' in- 
tonazione a cui non possono non rispondere le anime generose. Ag* 
gradiscano i regnicoli le nostre congratulazioni r trtggano quant* è 
ingiusto il lamento éhe di là ci faceano poc'anzi sentire riguardo 
all'obblio in cui dicevano lasciarsi qui le opere loro; e credano 
piuttosto che mai non istark da noi il £aur opera che ravvicini gli 
uni agli altri fratelli , che facendo conoscer questi a quelli , sparga 
largamente la feconda semenza dell'amore*. GAirrft. 



PszufiOMiiu , Cinsero Tavole a^abetkhe de* nomi finti o supposti 
degli scrittori y con la contrapposizione de* t^erij ad uso de' bi- 
biliofiliy degli amatori della storia letteraria e de' librai Di Vin- 
cenzo Lancetti cremonese. - Milano , per Luigi di Giacomo Pi- 
rola, i836. — In-8, di pag. l-45o. 

n signor Lancetti ci regala un dizionario de' pseudonimi, e noi 
dobbiamo essergli grati del lavoro come di libro che mancava all' I- 
ulia, stantechè nulla fosse stato pubblicato fra noi dopo VHecatoste^ 
opera dell'Aprosio pubblicata in Parma nel 1689. 

M Fino dagli anni miei giovanili, dice l'autore nel suo discorso proe- 
miale, e nella foga delle mie pi& grate letture, che erano i versi e le di- 
spute letterarie, ogni volta ch'io mi abbatteva in un nome arcadico, 
capriccioso, ed evidentemente finto , io non sapea darmi pace, né pa- 
revami di ben gustare o di bene imparare, se prima non giugnessi a 
conoscere chi sotto que' nomi si nascondeva. La stessa impaziente cu- 
riosità mi assaliva rispetto ai nomi d' invenzione, fatti scopo delle sa- 
tire e de'dileggì di parecchi scrittori, massimamente poeti. E fin d'allora 
compresi che il conoscimento di questo solo articolo di storia letteraria 
doveva essere opera di luogo tempo e di molta pazienza, compensata 
perà ampiamente dal piacf^ di aver levato il velo a que' scono- 
sciuti. Mi accostumai quindi a notare celesti nomi supposti a canto 

■ Dojpo itampAto rartieolo ano a piopoiilo àitì libretto dol aignor Sacelli mi Cboléra, renni 
4in«ac»lD ehe^ ioTooo d'caaar •■oviviaio di «taaipa, U priaM parto s'era pvbUicala Milla GoasoMs 
M èliUmo, ptima ancora del libro di Loubrascbini. Se di ci& non mi most/ai ioforiMlo ni.pai^ 
'andò del UiBbnuchiBi, ni ora, To^liatt perdonarlo a chi cosi poco ai tiene in poraata dolio nò- 
vile , nasnno di g|MwH«, eoa coi, pei molte ragioni, bo poco buon Mn^ae. 

18^ 
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ai veri » di mano in mano che mi riusciva saperli, e cosi in capo 
a tre o quattr'anni mi trovai possessore di un tesoretto, al quale 
io credeva non avere altri pensato prima di me. Bla quanto la gio- 
vanile mia presunsione rimase umiliata, quando, continuando a scar- 
tabellar libri d'ogni maniera, potei conoscere come anche in questa 
parte di erudizione bibliografica non solamente fossi stato preceduto 
da più altri, ma sommamente eziandio superato 1 Allora fu che mi 
posi a raccogliere ed a saccheggiare tutti quegli autori che in questa 
materia mi divenivano maestri, e presi la risoluzione così di com- 
pendiarli , come di .continuarli fino a' miei tempi ». 

L'autore si fa quindi a tessei^ la storia delle bibliografie e de' 
bibliografi che lo precedettero in sifiatto importante argomento, dal 
Rainaldi (i653) o meglio dal Rodio {i5ji) venendo sino al Bar- 
bier (1837). E qui ci lasciò desiderio di vedere accennato altresì 
il de Manne che scrisse dopo il Barbier(i834), e la cui opera riu- 
scir doveva preziosa al signor Lancetti sì perchè fiitta in modo che 
nessuno de'a3647 articoli del Barbier si riscontrano in essa e vi 
serve quasi d* appendice, sì perchè non solamente scrittori francesi, ma 
scrittori d'ogni nazione vi sono compresi. Fra' più antichi non era poi 
da tralasciarsi, crediamo, né il Fahricw colla sua Centuaria plagiarkh- 
rwnetpseuAonynujrum (Lipsia, 1689, in-4), né il Groddeck co' suoi 
Pseudonimi ebraici (Danzica, 1708, in-4), ^^ ^ Giardma co' suoi 
Indici (Palermo, 1718, in-12); e qualch' altro forse, volendo ommettere 
delle bibliografie francesi rifuse nelF eccellente opera del Barbier. 

Passa quindi l'autore a discorrere dell'origine degli anonimi e 
de' pseudonimi, distinguendoli ne' così detti per antonomasia^ ne'/ò- 
cali^ signorialiy prestati o usurpati y supposti che sembra suddi- 
videre ìa patronimici^ appellattiin, analogiciy titolari^ contrapposti^ 
sinonimi o tradotti y polionùìU anagramnuUici ^ acrostici ^ ailun- 
gatiy abbreviati, tronchi^ accrescitivi^ letteraU^politicij joccasionaliy 
ifariantiy capricciosi^ pedanteschi, vanagloriosi, accademici e arca- 
dici, ec. ; avvalorando con esempii e citazioni le sue parole, e mo- 
strandosi provvisto di quella erudizione, da cui, come tutti sanno, non 
vanno disgiunti, ove abbisogni, gli scritti del signor Lancetti. - Ciò 
quanto ai discorso preliminare. 

Il signor Lancetti divide l'opera sua in due parti distinte, che 
sono àe*NomiJinti colla contrapposizione de' nomi veri, e d^'JVomi 
veri degli autori colla contrapposizione dei fitti. Nessuno vi sarà 
che non convenga facilmente esser questo il miglior metodo a cui 
l'autore aveva potuto attenersi volendo studiare, come dice, una certa 
brevità; ma non così quando avesse preferito di produrre i titoli 
delle opere, come s' accorse poi esser miglior consiglio e come praticò 
per rispetto a diversi autori. 

Se qualcuno ci chiedesse se queste tabelle del signor Lancetti 
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sieno scevre da mancanze , -noi risponderemmo che V autore stesso 
noi pretese, e che non è attributo di siffatte opere l'uscire al tutto 
complete; bensì che minori ommissioni sarebbersi riscontrate quando 
all' autore fosse stato dato di consultare qualcuna delle opere da noi 
accennate nel principio di questo articolo; e specialmente se avesse 
adoperata la recente edizione del Barbier (1827) in luogo dell'antica 
del 1808. Adduciamo a prova il seguente elenco il quale giunge 
sino alla lettera AL e che potrà valere a saggio di CÌ9 che resterebbe 
a fare in una seconda edizione, che già udiamo «tia preparando 
il signor Lancetti. 

Abentariq M. de Lana. Aletofilo Quérìan. 

Adam Moore. » Laus de Boissj. 

Agapida. ..... W. IiTtng. Alessandro Furcj-Guesdon. 

Agnostus Du Hamel. Alessandro Carpentarìo. 

Ahmed Frengny. Petìs de la Groix. Alessandro P. A. . Giansenio. 

Aiglèmont . . . . Du Perrìer. Alexìs Comberousse. 

Aigremont. .... De la Valiière. Alj Bey. ..... Badia. 

Akerlino Jacquin. Alitinologo Lynch. 

Albanas E De Witte. AlitoGlo Kirstenio. 

AJbani^s S. Fr. . • De Ludewig. Alkmar Bauman. 

Alce da Géroyle. . Claudio le Goyer. Allwcerden. • . . Mosemio. 
AletoGlo De Witte> Alphen Senten. 

w Mercier. Altimura.^^ .... Le Qaien. 

M ' Teschcdick. Altkirckero. . . . Herdesìano. 

« 

Non chiuderemo questo nostro cenno senza far noto come da qual- 
cuno siasi mostrato desiderio che il signor Lancetti si fosse adope- 
rato intomo a' pseudonimi italiani solamente, e di questi avesse in- 
dicate le opere ad una ad una, dando al suo lavoro tutta quella 
estensione di che era suscettibile ne' confini propostisi. 

Ma il sentenziare per diritto e per traverso ella è cosa sì facile 
che anco a' meno intelligenti ne suol venir prurito; non così il fare 
e il far bene, come usò ed usa tuttora il signor Vincenzo Lancetti. 
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Ehciclopìdii nrtont$qv%i ^Encwlopedùi pittoresca. ^Vurigi, 1 834*35. 
In-8 gr. Opera in corso di stampa. 

La stampa e la moltiplicauone dei libri sono la causa e l'effetto; 
ma la parola lAri implica uà senso tatt' altro che semplice : inchinde 
una sterminata yarietà di pensamenti , un' illimitata democrazia di 
opinioni 9 un' immane congerie d' idee eouanti , un secondo caos di 
tenebria , in cui la niente si perderebbe , se coU' armi del yero non 
s' aprisse la via sconfiggendo i mille mostri che , a somiglianza di 
quelli delle antiche e gentilesche cosmogonie, si riproducono in nuove 
trasformazioni. E con tutto ciò il trovato della stampa , fra quandi 
furono conceduti all'uomo^ è il più mirabile, potendo per mercè 
di lei lo spirito della verità camminare sopra gli abissi dell' errore 
senza profondarsi , quando la società , adulta , vuol giudicare di tutto, 
ed ogni argomento è pubblica discussione ; e illuminare dall' alto i 
cupi nascondigli del male, come il sole, che raggiante per sé stesso 
e sospeso nell'etere celeste, illumina gli opacbi globi die gli fanno 
corona. 

Di mezzo alla moltiplicità di libri d'ogni specie, che il secolo 
vede comparire come per incanto, tanta è la prestezza con cui ven- 
gono composti e stampati, questi che annunziamo non sono tra i 
meno singolari , tra' meno bizzarri , e fors' anche tra' meno nocivi. 
Lasciato dk banda lo strano miscuglio , nel quale sono confusi i santi 
coU'«rbe velenose, le eresie colla metallurgia , la storia colle fin* 
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xioniy la filosofia colle stravaganze ; dove, senza un filo di rispon- 
denza tra loro, senza una relazione pure remota, si parla di tante 
e così diverse cose, ci permetteremo breve discorso su due articoli, 
ove un protestante contro i cattolici, e filosofo contro i riformati 
a contro-senso, tratta di s. Agostino e dell' anninianismo. Ci sia 
perdonato se , invece di toccare alle nozioni che regger dovrebbero 
l'edificio enciclopedico, anteponiamo per adesso di trattenerci sa 
cosa meno scientifica, ma più importante certo. 

L'autore di essi, consimili a tant' altri, pone: 

i.^ Che s. Agostino per essere stato manicheo molt*anni,e per 
la relazione sussistente tra il cristianesimo e la dualità persiana dei 
bene e del male coetemi professata da Manete , svolse quest' aspetto 
della cristiana teologia , la quale accolse in sé il duplice principi^ 
persiano, poiché anteriore a lei, e radicato, non che nella coscienza 
omana, in tutte le antiche religioni. 

Questa non é storia, é bensì inversione capricciosa della storiai 
il cristianesimo non fu che la conferma del Genesi, tradizione la 
più antica del mondo: di qui originò il dogma di una colpa pri- 
mitiva, che introdusse il disordine^ nell' uomo e nella natura; a questa 
fonte bebbero le famiglie disperse sulla terra intorbidandola col limo 
d'impure immaginazioni. L'^Ari/Tutne della Persia é contraffazione, 
come lo sono i miti di tutte le nazioni discese da uno stipite co 
mune, ma di un' antichità non così provata, né così inconcussa come 
la giudaica , l' anteriorità della quale é oggidì testimoniata eziandio 
da quelle stesse scienze, che mezzo secolo fa la bersagliavano indefes- 
samente onde abbattetele l'autenticità. La geologia, l'astronomia, la 
linguistica rivendicarono la storica verità : il panteismo indiano , il 
dualismo persiano , il fatalismo greco altro non sono che forme va- 
riate da indoli speciali , ed esagerazioni di un principio vero : il 
nude tormenta ttmiamtà. Questo dogma fu professalo dagli Ebrei 
congiuntamente ad altri dogmi che ne mitigavano il rigore e ne 
promettevano la redenzione ; quando che tra le genti profane egli 
subì le più orride ed enormi trasformazioni per manco di corris- 
pondenza fra tutti i principii religiosi da esse professati. Agostino 
manicheo modificar non poteva Agostino cristiano, poiché la non 
interrotta tradizione della Scrittura prescrivevagli il significato im- 
posto alla colpa originale : ove che nell' opinione di Manete il prin- 
cipio del male era un dado gettato alla sorte , una professione com- 
piacente di con*otta natura: era il vizio e la debolezza eternizzati 
per discolpa dell'uomo. Il credere, lo sperare, l'amare del cristiano 
avvalorano del pari l'intelletto che la volontà, unendoli al bene 
sussistente da eterno : il pregiudizio del male , secondo i manichei, 
annebbia il primo , e concentra la seconda nella sede delle più ab- 
biette passioni. 
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a.^ S. Agostino fissò Tanità della chiesa. 

Falsissimo : l'imita della chiesa ia ogni tempo è statuito in Gesi 
Cristo, negli apostoli, ne' successori loro, i papi e i vescovi, non 
che in tutti i fedeli die professano una sola fede e un sol batte- 
simo in chi e per chi disse: Super hanc petram ted^abo ecciesùtm 
meam : fissare l' unità della chiesa , la quale fu sempre la riunione 
dei fedeli, nell'insegnamento legittimo e costante dell'evangelica 
parola!! / 

3.^ S. Agostino die compimento alla dottrina sulla grazia e sulla 
predestinazione : fìi norma alla Chiesa su questi punti, e gettò le 
basi Bel protestontismo e del giansenismo. 

Quante contraddizioni, e quale capovolgimento della storia in cosi 
poche parole! Bisogna distinguere ne' padri l' insegnamenta dogma- 
tico dalle confutazioni drile eresie : il primo essi lo desumono dalla 
chiesa ; le seconde non sono che difese di esso contro i crescenti 
e varieggianti insulti degli eresiarchi. La chiesa prima di s. Ago- 
stino credeva e insegnava che tutti possono salvarsi , né quel grande 
impugnatore e trion^tore de' Manichei , per quanto abbia svolto que- 
sto dogma, non giunse a contrarie dottrine. In relazione poi alle 
deformi interpretazioni cui subì s. Agostino, dirò con un giornale 
religioso, che «l'autore si è lasciato gabbare dalle false millanterie 
degli, eretici, i quali stoltamente sostengono- che sul proposito dei 
profondi misteri della grazia la opinione loro fosse confonne a quella 
di s. Agostino. Quindi erroneamente credè che le dottrine di questo 
prestantissimo luminare della chiesa , tenute sempre in venerazione 
e commendate dalla stessa chiesa, fossero le stesse ■ di quelle so- 
stenute da Calvino e da Giansenio, state sempre, prima della loro 
espressa condanna, universalmente abbominate dalla chiesa >•. 

L'autore di codesti pseudo-enciclopedici articoli connette in se- 
guitola storia dell' arminianismo', subordinato al protestantismo, alle 
surriferite dottrine di s. Agostino, e, seminando a man piena as- 
serzioni non meno false che imprudenti , dice « che il principio di 
Lutero, efittuarsi in noi tutto per sola opera di Dio (predestina- 
zione e fatalità ), prestavasi del pari all' indulgenza e ai rigore , e 
che, ciò essendo, difficilmente (doveva dire non assolutamente) le 
azioni e credenze nostre ci si possono imputare a colpa. Ma venne 
Calvino l'organizzatore, il logico severo, il quale pose in pratica 

■ Bti aomminitlra queste parole nn artioQlo de||i ArufU MU «eicnie rtUgioM, ebe $i •!«»• 
|Mno in Romij N. 4» ow ^ detlo quoti le «f«M«> rilevando vi »i un errore in eoi cadde Tommaso 
Moore torìTeodo, che per lai (S. Agostino) la tenebrosa infeiione di questa eresia è stala tra- 
smessa allo età snceessi^e. Ungendo per Gno le sacre acque della cattoliciti del suo imbrattamento. 
Vedi Fiagf^ d'un gentiluomo irlanJé$e alta rie trea di mna rtliffono: pag. tW^ edisiono di Parigi^ 

» Vna delle prinvip^tli sette del prol«slaolis'mo , nomata da Gispobbe Ilarmcnseo, nato ip Ou* 
ile water, piccolo, ma grasioso TÌUagfio, posto al sud dell'Olanda, nel i56o. 
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il principio di Lutero con tale inflessibilità di rigorismo, che se 
gli potè rimproverare no animo feroce ». 

Basta così: i due riformatori che seppero così bene pareggiare la ca- 
rità de' primi Cristiani e modellarsi alla mansuetudine del divinò 
Maestro, sono da codeste parole, e non meno di essi chi li giudica, pie- 
namente confatati. Noi non crediamo neppure che le massime di s. Ago« 
stino abbiano influito sulle determinazioni di Lutero ; e riteniamo 
che questi, non meno di Calvino e de' Giansenisti , abusò delle 
parole del gran santo , e volle fare , come fecero poi gli altri suoi 
pari , la volontà propria, di che ebbe il mondo a sofirime, a con- 
tristarsene le coscienze , e la logica dell' errore a perdere ogni punto 
di stabilità. V autore , atteggiandosi a- quegli esemplari , ne adotta 
servilmente i pregindizii, che impugna poscia filosofando; e, pa- 
rendo riconoscere giusti e necessarii i tempi trascorsi della cattoli- 
cità e del protestantismo , e regalando al presente e all'avvenire la 
sua filosofia , ci fa un composto di cose che possonsi chiamare en- 
ciclopediche , comecché esauriscano le possibili contraddizioni. Sic- 
ché, finita la chiesa cattolica, e sottentrata al protestantismo, le- 
gislatrice unica la filosofia della pura ragione, interprete il signor 
Leroux, a noi non resta che di trangugiarci le sue storie a rovescio 
smaltate di belle e sonore parolone. Oh la presunmosa scienza delle 
enciclopedie pittoresche e a buon mercato! 

Questi i frutti ; tali^ sone le pratiche conseguenze dell' insegnamento . 
dottrinario, eclettico e san-simoniano in Francia , dove , per sacri- 
ficare ad alcuni principii falsamente assunti quai svolgimenti neces- 
sarii dell'umanità, si svisò la storia dell'uomo, e se ne trasse una 
dottrina sovversiva de' fatti con danno delie coscienze , e con au- * 
mento di difficoltà a distrigare il vero tra mezzo a tanto lusso di 
critica ad uso degli amatori della storia. Così si fa guazzabuglio di 
tutto, fascio d'ogni erba, e si elude la buona fede. I libri con poca 
spesa girano nelle classi della società ; acquistano fama col ienocinio 
del discorso e col manto della ragionevolezza; i più non han 
tempo di andare al fondo, delle cose , o noit se ne curano ; e le 
opinioni più ostili alla verità e alla giustizia ottengono credito fa- 
cendosi giuoco di que' medesimi che pretendono illuminare. Risguardo 
a noi , stimiamo che la storia consultata con semplicità d' intenzione 
non inganni nessuno intorno a' fatti più cospicui e più attinenti 
all' essere dell' uomo ; e che oppostamente il criticismo abbia operato 
sulle condizioni dell' umanità , come certi acidi , che hanno la pro- 
prietà di sciogliere i più resistenti metalli : la ragione può aver fatto 
mostra di forza, ma il cuore, ed ogni cosa che non è materia di 
rigoroso ragionamento , dovettero scapitarne ; motivo per cui sce- 
marono in certo modo le superstizioni, ma crebbero i dubbii tor- 
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meutatori a fanestare e i credenti e i non eredenCi. A colpi di maiw 
telio rovina il più bcU' edificio , e di lui non rimangono che i mderi 
])er chi non ne serba in saa mente, o oomecchesiasi , il disegno o 
l'idea dell'architetto. 

Ya ora ingrossando un partito, che, a differenza del filosofismo 
di un secolo fa, concede la necessità e l'utile della religione, non 
niega i trionfi da lei riportati e il bene operato fino alla vantatrice 
riforma , consente avervi nel cristianesimo molta efficacia di verità 
€ di morale; ma poi in atto pratico scende a conchiudere ciò che 
biasima nel filosofismo di un'altra età, ciò che questi conchinse in- 
sanamente: essere la religione cristiana pervenuta al terzo periodo, 
vuol dire alla forma filosofica. E per verità, se i violenti ragiona* 
tori del secolo decimottavo lasciavano la religione co' suoi riti , coi 
suoi precetti al popolo , riserbandosi a loro una morale , che dice- 
vano più di quella conforme alla sana ragione ; paionmi fare altret- 
tanto qne' moderni che la giudicano pe' filosofi non altro che un tema 
divino da amplificarsi a grado loro. La qual cosa, come non po- 
trebbe dal popolo praticarsi, cosi viene a un dipresso alle risul- 
tanze del filosofismo d'allora: ed ecco ancora l'orgoglio che scinde 
la società in due parti con superbo disprezzo dell'una, e con inau- 
torevole privilegio dell' altra. Ma per buona sorte V errore ha 
un cotal suo fare, che per quanto s'avvolga in pensieri di bella 
« seducente apparenza, ei lascia pur sempre, l'inavveduto, un qual- 
che suo Iato allo scoperto, per dove la verità possa ferirlo insino 
al cuore. L'egida del ragionamento è valida difesa, ma non scher- 
misce ogni parte della questionerò Achille, tuttoché invulnerabile, 
e protetto da un' armatura a tutte prove, egli valoroso guerriero ebbe 
morte per quell'unica parte che le acque dello Stige non toccarono. 

IL VàMMJL 
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NioM Mcadamù n poò altriboin piena « fonttoa 
■ignoria M»pra «m lÌDgiia. L'oao del popolo che 
U parU è il torraiie padrone. I dotU, gli aealti, 
pOMono beai! mantenerla, iUnatrarla, pnlicU ad 



8àM,raì,V0ie miia Pgtf, ponia del Muratori, 



' { 1. Quanto ognfi è ttaduta k Ungila. 

Sino dai primissimi momenti che la lingua toscana comin- 
ciò a venire adoperata negli scrìtti, furono dati precetti, e 
nacquero discussioni dietro alla materia, alla natura, al nome 
di essa. Chi ignora il libro del Folgore Eloquio di Dante, 
il quale con ispirìto di parte, ma più ancora con un raziocinio 

barcollante, poneva norma dello scrìvere l'uso, ma quest'uso 

« 

« Vocabolario della lingua italiana^ già compilato dagli accademici della 
Cnuca ed ora nuovamente corretto ed accresciuto da Giuseppe Manuzzi. 
Firenze 5 Passigli, i83i-i835. Saranno due yolumi di circa 70 quaderni, 
da a franchi ciascuno. L'ultima distribuzione arriva aUa lettera Coagu- 
LAZE. Bella edizione, corretta e in buona carta.' 

Vocabolario universale italiano compilato a cura della società Trama- 
tereC. Pfapoli, Tramater, iBag. Sono usciti fascicoli 36 , che formano 4 vo- 
lumi dì pag. xxiv-726,Lxxvi-83o, xxviii-Sga, 6ao« e pag. laS del V^ che 
giunge sMa voce Pabouzo; e costa ogni dispensa lire 3. io italt 
Rioogim iTAL. B BTK. Aiuio III^ partel. 19 
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andava a ripescarlo per tutte le città d' Italia. Pure egli stesso 
scrìveva in volgare fiorentino, fiorentino facea che il riconosces- 
sero Ugolino e Farinata alla sna loquela; fiorentino scrìve- 
vano e Petrarca e Boccaccio; i primi tre che sollevassero il no- 
stro idioma a trattar lunghi e nobili soggetti, e che quindi 
rendessero il fiorentino quel linguaggio che prevalse a tutti in 
It^ia, quello a cui più furono lodevoli gli scrìttori dell'altre 
parti quanto più s'accostarono; quello che converrà estendere a 
tutta Italia chi voglia pur una volta accordarla in una lingua 
sola; e lingua sola vuol dir nazione. 

So ben io che molti repugnano a questa sentensa, e tac- 
ciano di municipalismo queste dottrine; ma lo strano si è che 
essi poi confessano doversi prender a norma gli scrittori, e 
massime i trecentisti: ora questi scrittori, questi trecentisti don- 
d' erano? Ma poiché sul bel principio abbiam voluto dichiarare 
intomo a ciò il nostro pensamento, giovi rinfiancarlo con due 
pagine del Lionardo Salviati, il quale al suo tempo combat- 
teva la causa de' Fiorentini contro il Muzio, il Trissino ed 
altri. Onde s' infervorava contro questi forestieri , tt i quali 
pronunziando la loro favella in maniera che scrivere non si 
possano le loro parole, né senza risa ascoltare, ci motteggiano 
nella pronunzia, e... dannano in noi la virtù che si disperano 
di poter mai ottenere... A tutte le cose che da coloro contro 
alla nostra lingua si son volute dire, bastata sarebbe questa 
risposta sola: che essi ninna cosa propongono, niuna ne vo-. 
gliono provare, che mai alleghino uno scrittore che di Fi- 
renze non sia. Biasimano il parlar nostro: chi allegano? il 
Boccaccio. Donde fu? del Frivoli. Avviliscono il nostro scri- 
vere: chi lodano? il Petrarca. Donde fu? vicentino. Ci vo- 
gliono tor la lingua: a chi ricorrono? a Dante. Donde fu? 
bergamasco. Si vuole apprender la lingua dagli scrittori. Chi 
son questi scrittori? Dante, il Petrarca e il Boccaccio. In qual 
linguaggio scrisse il Boccaccio? esso medesimo afferma d'avere 
scritto nel volgar fiorentino. Il volgar di Firenze ha delle 
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scorrezioni. Chi lo dice? Dante. In che favella compose il 
suo poema?... Ma se Dante ebbe in dispregio la sua favella, 
perchè vi scrisse dentro le quistionì del Cans^wio? Perchè 
cotanto la lodò egli in quell'opera? Per ciò che non la scrisse 
nel volgar fiorentino né in alcuno degli altri, che nel libro 
della volgar loquela son da lui biasimati; ma nel volgare 
illustre raccolto dalle corti e scelto da tutta Italia. E la com- 
media in quale scrisse de' predetti volgari? Pur nel medesimo 
illustre. E in qual città d' Italia fuor di Toscana si mandan 
fuori venti parole di quelle del suo poema? O possonsi nel 
suo poema trovar venti parole che in Firenze da' nostri noa 
si favellino? E che nuovo linguaggio, che inaudita rimesco- 
lanza, che centauro, che chimera, che mostro sarebbe quello, 
quando pure anche far si potesse, un roescuglio di vocaboli 
di forse trenta diverse lingue? E dove mai e quando mai fu 
veduta scrittura di questa guisa, o come alla siffatta dir si 
potrebbe lingua, se lingua non è quella ba quale o da 

ALCUN POPOLO NON SI FAVELLI, O LA QUALE ALCUN POPOLO 
PER ALCUN TEMPO NON ABBIA MAI FAVELLATA? Chi Sarebbe 

che la intendesse pur mediocremente? Dove s avrebbe a far 
capo, dove a ricorrer per le proprietà? Ma se questa favella 
è sparsa per tutta Italia, perchè sola la città nostra la re- 
dola? perchè in lei sola si ritrovano le scritture di più au- 
torità? perchè costoro non hanno mai altro in bocca che Dante, 
chc'l Petrarca, chel Boccaccio, che i Villani, che i fioren- 
tini autori? E in qual guisa maravìgliosa andarono questi no- 
stri per tutto '1 corso della lor vita passeggiando per tutta 
Italia, a prender cento vocaboli di Romagna, trecento di tutte 
le terre di Lombardia, altrettanti di Napoli e suo reame, e 
finalmente dieci di quel paese e quattro di quel castello? Che 
fatica, che stento, che infelicità convenne che fosse la loro 
in quel tempo! ' 99 

I lettori non tarderanno a capire la ragione, perchè così 

> Degli jit^erlùnenii delia lingua^ II, 21. 
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sul limitare d' un discorso, che non potrà essere né breve né 
ameno, fu riportato questo brano. Al quale soggiungeremo 
che, per esser logici, la nostra venerazione non si limita a 
questo più che a quell'autore, ad un secolo meglio che ad 
un altro; ma preferiamo di continovo quelli che più all'auso 
parlato s'accostarono. 

Onde, sembrerà un paradosso, e pur lo dirò, che allo stile 
può asserirsi che quasi nessuno avesse mai posto mente prima 
d'un secolo che noi sogliamo riguardare come corruttore e 
nuir altro, il seicento. Gli autori precedenti, e dico i buoni, 
scrìveano i più sforzati nella tela delle parole, secondo i 
Latini che traducevan od imitavano. QueUi che seguivano il 
naturale, mancavano d' ogni artifizio di stile; onde né gli uni 
né gli altri possono con molto profitto essere imitati. Caris- 
simo è lo scrivere di Giovanni Villani, del Malespini, di 
Franco Sacchetti, del Passavanti, ma in quanto ci parlano 
schietto il loro aureo fiorentino. Del Boccaccio chi vorrebbe 
togliere ad esempio lo stile? Machiavello non direbbe più rilas^ 
sato pai4ando, il quale ascrisse (dice il Salviati) del tutto 
senza punto sforzarsi, nella favella che correva nel tempo suo, 
né volle prendersi alcuna cura di scelta di parole, che all'una 
delle tre cose ch'egli aveva per oggetto {chiarezza ^ effìcor 
ciajbres^ità) non gli spianasse principalmente il cammino». 
Così discorrete degli altri prosatori ; dai quali , poiché non 
darei per imitabile lo stile rotto del Varchi, il contorto del 
Bembo e l' anelante del Guicciardini , troverei appena da far 
eccezione per 1' amabilissimo Firenzuola ' , pel maestoso mon- 
signor della Casa, e pel limpidissimo Annibal Caro. Paolo Se* 
gneri già tocca al secento, quando sorsero quel Pallavicino, quel 
Bartoli , che tanta cura posero a forbir lo stile, a far bella e ma- 
gnifica la dettatura, fino, per amor di ciò, a dare, massime l' ul- 

> Firenzuola nel suo Dialogo sulla bellezza ponevasi tra i fautori del- 
l' uso vivente coUo scrivere ; « Sempre ho usato que' vocaboli e quel 
modo di parlare che si permuta tutto giorno, spendendo quelle moneto 
che corrono^ e non i quattrini Usci». 
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timo, in un'affettazione, in un tirato, che diventa ridicoloso a 
chi s immagini di sentir un uomo parlargli su quel tuono. Ma 
era il seicento; eppure in quelle smancerie non diedero mai 
i Toscani: e ciò perchè? perchè seguivano l'uso. 

Dopo d' allora è notevole come coloro che tra V univer- 
sale trascuranza nello scrivere del secolo passato più buon 
saggio diedero dì lingua e di stile erano frati, il Roberti, il 
Yenint, il Tornielli, que) Bettinelli che primo osò accen- 
dere la fiaccola della critica, e proclamare che non è tutto 
oro neoclassici, e discemer in essi il bello dal molto brutto 
ammirato per ceca idolatria. 

Intanto la filosofia rimiglioravasi, e contemplando il mera- 
viglioso' fenomeno dell' uomo parlante , arrivava a compren- 
dere come, al modo onde le macchine e i reagenti risolvono 
i corpi ne' loro elementi , così il linguaggio decompone il pen- 
siere, talché per conoscere questo conviene studiare gli ele- 
menti, la formazione, la connessione del linguaggio, che è 
oggetto della sola esperienza intema, e che solo può render 
il pensiero presente ai sensi estemi. Coscienza e linguaggio, ecco 
in che si decompone il pensiero , non già nelle combinazioni 
della materia e ne' congegni de' muscoli. Cercando la filosofia 
come avesse l' uomo, V uomo solo fira tutte le animate creature, 
potuto acquistare tanto privilegio, inclinata alla materia, com'era 
stata dalle dottrine di Loke e di Condillac, volea spiegare per 
artifizio umano, per sovrapposizione di migliaia di secoli, Tinven-» 
zione del linguaggio, non {sgomentata dal vedere che tutti parlano 
solo perchè intesero parlare; che chi non udì, non parla; che 
per formare il linguaggio l'uomo doveva esser unito in società, 
né in società poteva unirsi senza il lingu^gio. Ma se volle 
dar nel vero dovette la filosofia alzarsi più in su delle ter- 
rene cose: riconoscer che l'uomo scopre l'utile e l' aggradevole, 
inventa persino il male, ma non inventa il necessario pel 
quale egli è, e che esiste prima di lui e fuori di lui '. Primo 

. > BovAU). - Il provar reciprocamente la sociabilità e il linguaggio, non 
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demento, indispensabile condizione d'ogni umafo consorzio è 
il linguaggio, né senza questo pud concepirsi verun rapporto 
sociale. Ben vi potrà essere avvicinamento di natura animale, 
comunicazione di bisogni provocata dall' appetito, indicata da 
gesti e gridi; ma senza la parola significativa non può dar» 
scopo comune né in desiderii, né in deliberazioni, né in atto, 
né quindi associazione. La lingua pertanto é principio della 
società, ragione dell'essere umano; e male può spiegarsi se non 
si ricorre a Dio, Dio il quale abbia fatto la prima rivela- 
zione del inerbo j che é la parola attiva, il segno della volontà '. 

Ma tale quistione già da noi e da altri fu toccata in que- 
sto giornale: sostegno di sode ed inconcusse ragioni risarà, 
speriamo, recato fra poco. Per al presente noi non inten- 
diamo parlare se non singolarmente della lingua italiana e 
de' lavori fatti da ultimo intomo ad essa, e più specialmente 
de'vocabolarii. La dominazione francese, che , al fine dell' ul- 
timo secolo, si stese su tutta Italia parea dover recare un guasto 
insanabile all'idioma nostro per la mescolanza d'un altro ed 
affine e pieghevole e divulgato; e in fatti la folla degli scrit- 
tori, non che la furia dei decreti, dei codici, dei proclami, 
dei buUettini, degli atti ufficiali, diffondevano un sapore stra- 
niero nelle scritture, come lo difTondeano ne' sentimenti, fiac- 
chi per lo più e adulatorii , troppo dissenzienti dalla dignità 
propria dell' Italiano. Dove avvertite come la servilità delle 
parole nacque ad un parto colla serrilità delle idee, e l' una 
e r altra mascherate sotto al titolo di libertà. 

Se non che da una parte quel governo istesso, curante assai 

è cosa nuova in Italia. Varchi, ErcoUmo: ctV. Solo Tuomo ha bisogno 
di favcUare. C. La cagione ? V. La cagione è perchè l' uomo è animale 
più di tutti gii altri sociabile o vero compagnevole; cioè nasce non so- 
lamente desideroso, ma eziandio bisognoso della compagnia, non potendo 
uè dovendo vivere per gli boschi solo e da se, ma nelle città i6sieme 
cogli altri; se già non fosse o grandissimamente perfetto, il che si ri- 
trova in pochi, o del tutto bestia ». 

« « Dico che una certa forma di parlare fu creata da Dio insieme col- 
r anima prima w. Dakte, roì^afv Eloquio., lib. I, e. G. 
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ddle apparense per meglio a fidanza violare il fondo, inco- 
raggiò lo stadio della lingua: e per tacere l'edizione de' Cio^^ 
siciy cominciata sotto la repubblica italiana più con larghi anspicii 
che con accorto discernimento , fu ripristinata a Firenze T Accade- 
mia, a Roma l'Arcadia, e nell' una e nell'altra fondato un premio 
annuale per l'opera o le opere più purgatamente scrìtte^ e fu dato 
favore al P^ocabolario ristampato a Verona dal padre Cesari. A 
quali opere fosse attribuito il premio, noi possiamo ricordarcelo, 
per quanto giovani. Tutti possono vedere qual riuscisse il Dizio- 
nario del Cesari; ma intanto la diffusione procuratane dal governo 
stesso, le censure urbane e gli amari scherni, gli amorévoli 
suggerimenti e le indecorose contumelie valsero a rivolger le 
menti sulle cose della lingua, mentre d'altra parte le copio- 
sissime aggiunte e sopraggiunte fatte in quel dizionario, e sem- 
pre dietro l'autorità di scrittori classici, davano a vedere ognor 
più che la Crusca ( siccome gli stessi accademici aveano con 
sincerità professato) non era opera perfetta; che anche lascian- 
done intatto il fondamento , si poteva sopra quello accrescere , 
sto per dire all'infinito, il numero delle frasi e delle parole 
registrate. 

D'allora, come in ogni altro studio, cosi in questo crebbe 
l'ardore; l'eloquenza salata e piccante di Vincenzo Monti lo 
rese quasi di moda, ed una vera furia di libri e libercoli die- 
tro a materie appartenenti alla lingua uscirono questi ultimi 
anni % ai quali venga in coda, forse ultimo di merito, questo 
mio scrìtto intomo principalmente ai dizionari!. E poiché i 
dizionarii sono sempre un dall'altro copiati, con correzioni 
ed aggiunte, panni che potrò tacere dei precedenti se toglierò 
ad esame i due più recenti ch'io conosca, quello che stampa 
a Firenze il signor abate Giuseppe Manuzzi, e l'altro amplis- 
simo edito a Napoli per cura della società Tramater. Non sarà 
questo mio che un discorrer d'occasione, aspettando che la 
quistione capitale venga assolta da Alessandro Manzoni, il cui 

* Vedi la nota in fine dell' articolo. 
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lavoro, già altre volte da noi preconizzato, se tarda ad uscire, 
non n' ha colpa o merito se non la scrupolosa diligenza che ^id 
grande pone in ogni cosa sua, mercè della quale serba la sua 
carriera tutta così limpida e sfolgorante. Il genio è inesorabile con 
sé stesso, quanto è condiscendente la mediocrità. Che se in questi 
articoli vi sarà cosa che meriti l'aggradimento del pubblico, e 
che prevenga alcuna delle dottrine ch'egli poi assoderà, a lui 
solo me ne professo debitore, e ai lumi che avrò potuto ritrarre 
da' colloqui con esso ; mentre sarà affatto mio quel di leggero 
e di presentuoso che per avventura vi si trovi. 
Ma si cominci ora mai. 

% fi. ToaJMlario M BbnuoL 

Prende il signor Manuz^i per suo fondamento l'edizione 
quarta del Vocabolario degli accademici della Crusca ', alla 
quale, non che introdurre tutte le correzioni state fatte nelle 
varie edizioni di Venezia, Verona, Bologna, Padova, ed an- 
che di Napoli, inserisce tutto quello che fu proposto già 
in libri stampati, o suggeritogli in alcuni spogli manoscritti, 
ricavato dagli studii che in dieci e più anni esso fece a tutto 
transito sui classici. Vivendo egli a Firenze, ebbe agio di con- 
frontare i codici adoperati già dagli accademici; il che gli fece 
talvolta ommettere voci, che solo per isbaglio erano state in- 
serite , tal' altra produrre V esempio meglio corretto e intero. 
Le giunte, altre sono di parole affatto nuove, altre di nuovo 
significato o d'accompagnatura diversa: dove il Vocabolario 
non ha che esempio di prosa, egli ne allega uno di poesia e 
viceversa ; pone esempio ove il Vocabolario ne manchi ; ove 
l'abbia oscuro e incerto ne adduce più d* uno e chiaro; dà polso 

» Le altre edizioni furono fatte a Venezia, 161 a; ivi, iGaS; Firenze, 
1691, accresciuta ma poco purgata ; Firenze, Manni, 1729-38; poi Vene- 
zia, Pittcri; 174», Napoli, PonzelH, i74C-49> edizione corata dal dottor 
Tommasi Pasquale; Venezia, Pittcri, 1763, ove le giunte del Tommasi 
8on messe a posto; Verona, 1806 per cura d'Antonio Cesari, con giunte 
e sopraggiunte sue, del Lombardi, del Vannetti, del Zanetti 
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ed autorità di testo antico ove non ne sia che un nqdenio 
e così a converso; distingne meglio i sensi propri da' figurati. 
E perchè uno potesse conoscere quel eh' era dell' antico 
Vocabolario e quel che nuovo, dinotò con segni appositi 
tutte le variazioni. Che se volessero i lettori sapere le fonti 
e r estensione di tali correzioni e giunte, porrò loro sottocchi 
il seguente specchietto delle prime due lettere. 



NOni DEGLI AUTORI 
DA CUI SONO TRATTE LE GIUNTE 



ALLA LETTEfU 



IDITS IHSDITB 



45 
16 

5o 

ia3 

5i 



7 



Sia 

3io 

alia 

5So 

4849 



3454 
4o33 

io55^ 

399 
5o5 



7 

34 
14 



i83 

96 

38i 

354 
laSS 



ia7 



97 



Albs&ti. Dizionario Uniifersala 534 

BRAinii.f.A. Spof^o filologico 77 

Cavazzoki Pcdbrzihi. Spoeti 
CoBZsTTo Tommaso. *SpogU • 
Dal Rio Pietro. Spogli, . . 
Fiacchi Luigi, spogli .... 

Leopardi G. Spogli 

Mom ViiiCBHZo. Proposta > . ! 169 

Maioochi Gaetano. Spogli .... 

Muzzi Luigi. Nuot^o spoglio * I 61 

Parenti Marcaktohio. Annotazioni "^ . . 4^^ 
Pbzzaha Aegblo. Ossen^azioni 4 e spogli || 38 

Poli dori Filippo. Spogli 

Rezzi. Afogli 

Rosso Martihi. Spogli 

Dizionario ristampato in Padova alla 
Minerva 

9» in Venezia dal Pitteriji763 

f» in Bologna 

M in Verona 

» in Napoli 

Cai s'aggiungano del Manuzzi stesso . 

E s' avranno giunte 

Quanto poi aUe correzioni^ il compila- 
tore ne fece 

Ne tolse da altri « . . . . af3 

Corresse delle ffiunte altrui 

Sottrasse esempi aUa Crusca per proprio 
senno 

•» per altrui ai8 

Onde risulta in totale nn numero di 888a giunte e a3()0 correzioni 
alla lettera A; ed alla B aaao giunte e 763 correzioni. 




713 
935 

349 

Vii 

175 



• PcopotU di «Icaiie corresidni ed aggiunta al Vocabolario della Crasra. Milano, iBij-afi. 

• NnoTo ipogljo di vocaboli traiti da aotorì citati dagli accad. dalla Cnuca. Bolo|;na, i8i3. 
3 Anaataaioni al Dttion. della lingna ìlaltaM che ti aianpa a Bologna. Modena, i8ao. 

i Oaacnrajùonl eonecnwnti alU Uogiu italiana ed a'aaoi Vocabolarii. Panna, Paganino, i8a3. 
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La paterna pazienza del compilatore spinse anche piii in- 
nanzi die non abbiam fatto noi la minutezza del suo rendi- 
conto : noi ci accontentammo di questo per dar un saggio della 
scnipolosita onde procede nel suo lavoro V abate Manuzù. 
Che se tanta sopraddote di giunte e di emende basta a far 
pregevole un Dizionario, nessuno porrà il piede innanzi a que- 
sto. Ma basta? U signor Manuzzi è, crediamo, fiorentino, 
compie il suo lavoro nella fortunata Firenze: il pubblico non 
avea diritto d' aspettarne qualche altra cosa? Non avrebbe, tra 
que'sttoi spogliati e spoglianti, ommesso un assai più largo 
dispensatore di giunte e correzioni, di modi propri e figura- 
ti? un autore di parole legittimo, anzi il solo legittimo? e 
che il signor Manuzzi poteva, senza gran fatica, interrogare? 
il popolo di Firenze? 

{ 5. Dei IfeologiiBiL 

Molto più ampia tela presero a riempire i letterati compilatori 
del Vocabolario unis^ersale italiano, i quali del loro lavoro 
ragionano estesamente nella prefazione, come promette fare dap- 
poi anche il signor Manuzzi. Unire tutte le parole che si dicono in 
questo paese sovra qualunque materia, dame l'etimologia, ana- 
lizzarne la sinonimia, ordinare bgicamente i significati, que- 
sti erano i principali intenti d' essi compilatori. Quanto alle 
giunte, ragionano essi d'averle parte desunte da trecentisti 
già spogliati dalla Crusca; parte da meno antichi, purché 
citati ilalt accademias finalmente u'ha pure altro ordine 
di Sfoci s le quali neologismi non giàj ma figlie legittime 
detta neologia potrehhono domandarsi,' delle quali molte 
già furono accettate dall'Alberti e dal Bazzariui; e queste non 
alla cieca presero eglino in prestanza. Ben sappiamo^ di- 
cono essi, c/ie la italica lingua capricciosa e bizzarra non 
consente il compiersi deW intutto le fanùgUe de* suoi va- 
cabolL Pur dove l* indole sua non ripugni alla ragione. 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LINGUA ITALIANA. 2g^ 

e t orecchio^ superbo ^udicej assenta^ perchè ristare? 
Ad ogni mfìdoy non potendo né downdo in noi essere 
la menoma potestà nelle cose della lingua^ semplici rac^ 
coglitori j siffatte voci metteremo in ischiera sol quando 
altri le misero. 

Io sono in gran dabbio di non aver inteso queste parole : 
onde mi permetterò fare alcune domande, professando sul bel 
principio ogni riverenza a que' benemeriti raccoglitori , e spe- 
rando in essi tanta gentilezza , da non disgradire queste qua- 
lunque sieno riflessioni sull'opera loro, né da argomentarne in me 
animo scortese e viUano, ma sì desideroso di veder sempre 
in meglio inclinati gli studii del nostro gentile idioma. 

£ prima, che differenza corre da neologismOj a favole figlie 
legittime della neologia? Sarebbe mai uno di que' poveri 
ripieghi , onde il secolo pallia Y identità delle cose sotto la diver* 
siti dei nomi? Se non sono ingannato, e' vogliono indicar con 
questo le voci date dall' Alberti e dal Bazzarìni per di usOs 
cioè non appoggiate ad alcun esempio, ovvero a soli esempi 
moderni. Ora, Dante a' suoi tempi era moderno; e parlava 
di noi quando prevedeva la fama che acquisterebbe presso 
coloro, da cui sarebbe chiamato antico il suo tempo. Alberti 
stampava il suo Dizionario nel 1797; vi inseriva voci allora 
già in corso, molte anche già adottate da scrittori; a quelle 
stesse eh' egli dava senza esempio , esempi non mancavano , 
se gli avesse cercati '. Ora una voce già in corso allora, 

> Per un esempio^ egli dà come neologismoyùneffore. Eppure già l'aveya • 
U Chiabrera, Cam, i5: ««Quand'ecco serpi a funestargli il seno Insidiose 
e rie*». E prima V Ariosto, vj, laS: «Ha desio di veder... Ch'in Africa 
ogni e&ia si funesti^ Né pietra salda* sopra pietra resti '9. Saltini Disc, acc,, 
45: «Funestato in quest'anno dalla morte del fondatore». Nei Duchee, del 
Saltini stesso egli avrebbe potuto trovar gli esempi di biblioteca ^ Disc. 58; cA> 
/lùino^iSS; comprensivamente, ifii democratico j^ii doridsmo^i^; epitome Jbii 
far fico, S4i/<irfigura,!ì i (Quella città in cui l'uomo nobile fa figura);^tùto^ 
75; incaricare, 84; mansuefatto, 89; penero, 1895 persuasiva, 84> i83;pt)gì>i- 
nasma, 1^5, igi; rimpecciare, i*]5', risuscitante, ig^; sibilìone, i^/S; sicofiinta 
84; stoicismo, 9^; ec.' 
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come chiamarla miova ancora oggidì? — È usata solo da mo- 
derni. — Ma se moderni intitolo i contemporanei dell'Alberti, 
come chiamerò quelli che nacquero dopo di lui , i coetanei 
di Monti e Cesari , e quei di Manzoni e Niccolini? 

Ma ben si pare che alla parola moderni abbiano aggiuoto 
altro senso dal comune i presenti compilatori, attesoché po- 
sero a capo del loro Vocabolario una lista di Autori mo- 
derrdf alla quale ricorso con gran desiderio, mi fu meravi- 
glia il trovare pe' primi Agnolo Allori, Firenzuola, Segni, 
Allegri, Poliziano, giii fin all'ultimo che è il Machiavello. 
Onde fui chiaro non esser questa se non l' antica lista fatta 
dai primi compilatori del vocabolario, ed opposta agli Aw- 
tori del buon secolo. Perchè buon secolo il 3oo più che 
ìl'Soo; se il popolo d'allora veramente parlasse meglio che 
dappoi; se quegli scrittori senza grammatica valessero da 
più che i susseguenti, i quali alla pratica accappiavano la 
dottrina; e che voglia dire parlar meglio; e come una lingna 
cessi di trattò d'esser buona, sarebbero quìstioni che vorremmo 
proporre ai dittatori di grammatica, e che ad akuno pa^ 
ranno leggieri, o inutili, o fin anche da burla; eppure, chi 
osservi, racchiudono il nerbo delle quistioni intomo alla lingua. 

Ma lasciandole per al presente da banda, e tornando alla 
prefazione napoletana, moderni potevano bene esser detti que- 
gli autori dagli accademici, perchè di fatto erano da non 
mollo tempo estinti. Anzi giova il ricordare che fra quelli 
era annoverato Anton Maria Salvini, vivo vivente al tempo 
che si cominciò a stampare la quarta volta la Crusca; ep- 
pure gli accademici, appena fu spirato ( perchè il morire gli 
dava autorità), non dubitarono di inserire in essa, voci, e 
molle , non appoggiate che a lui. Oh questo è ben altro neo- 
logismo che delle parole usate mezzo secolo fa. 

La italica lingua capricciosa e bizzarra non consente 
il compiersi all' intutto le famiglie de^ suoi vocaboli: cioè, 
più alla buona, va sempre crescendo di parole. Or questo e 
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capriecio e bizzarria ?- Odi cosa! Che la lingua ebraica, che 
la latina, non più parlate, non crescano neppor d'una pa- 
rola, l'intendo: manca loro quel che solo ha autorità di crear 
parole e di metterle in corso, l'uso. Ma quelle che sono sulle 
labbra, è necessità che secondino l'andar delle idee. So che 
si Togliono distinguere le lingue in ricche e povere; ma que- 
sta, che pur sembra così semplice, è una distinzione, a cui 
lo scarso mio intelletto mai non potè arrivare. Ogni nazio- 
ne, io penso, ha tutte le parole necessarie ad esprimere le 
idee che possiede. H Lappone dubito se possa aver voci per 
indicare i limpidi sereni del cielo, lo smalto de' prati, il sus- 
surrìo de' venticelli, il gorgheggiar degli augelletti. Al Lom- 
bardo mancano nel suo dialetto i nomi dei venti secondarii, 
i termini di marina; non* hanno i Vocabalarii toscani le pa- 
role che esprimono i ghiacci etemi sui monti, lo sdrucciola- 
re, le grappelle*, xpatìns^ Italia, un cinquant' anni fa, non 
conoscea le parole requisizione^ coscritto^ polizia:, contribuì 
zione^ re/rattariOjCarta bollaiaj leva^ cambiOj as^egnaUj non 
conosce ancora le voci che esprìmono gli atti de' governi rap- 
presentativi alla moderna. Né li conoscea la Francia prima 
dell' 89; ma appena ebbe ad introdurre la cosa, anche i npmi 
introdusse: e l'accademia che stava stampando il Dizionarìo, 
vi soggiunse l'indice anche de'si&tti. Poiché mano mano che 
un popolo acquista nuove idee, per necessità deve acquistar 
le parole onde esprimerle: dirò più esatto, non acquista esse 
idee se non in quanto tiene la parola che le esprìme. Le foggi 
poi da sé queste parole, o le tolga da altre nazioni, le am- 
moderni, esse diventano sue proprie, talché ogni lingua sem- 
pre e di necessità é tanto ricca, quanto basta al suo bisogno. 



• Chiamano cosi nelle nostre montagne certe staffe puntate^ colle qnali 
si cammina sul ghiaccio. Il Muzio giustinopolitano nelle lodi del verno: 
«Comprisi un paio di grappcUe per ismontare a' mali passi impediti dal 
ghiaccio t9. U Bini in una lettera al Tolomraei: «La R con quel piede o 
i>ecco innanzi, pare un... zoccolo da ghiaccio». 
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Ora dal tempo che Ariosto, Machiavello, Salviati erano 
moderni , qual cambiamento non s è fatto nelle idee , nelle 
costumanze, nelle dottrine degli Italiani * 1 Sarà danque biz- 
zarria e capriccio se la nazione diradò o dismise 1' oso di 
molte vecchie parole colle vecchie cose, ed addotto molte pa- 
role nuove per le nuove idee? per lo meno sarà bizzarria 
comune con tutte le duemila lingue vive, di andar aumentan- 
do, arricchendo. Se voi non volete accettar legalmenle esse 
parole, succederà quel che succede sempre coUe leggi troppo 
strette: non solo saranno violate, ma avezzeranno a trascen- 
dere anche nel resto, a scrivere trascuratissimo dacché si 
conosce impossibile lo scriver con accurata purgatezza, stando 
colle idee a filo del secolo*. Ma uffizio appunto dei Diziona- 
rii quello sarebbe , a ragion di mondo , di tenere dietro agli 
andamenti della lingua, e offrire alla nazione quella appunto 
che è in corso allora, spoglia dal vecchiume e da tutto il 
disusato. 

Ma allora bisognerà stampare un vocabolario ogni mezzo 
secolo. 

Se ne stamparono dodici in questi vent'anni. 

Pure^ seguitano i compilatori napoletani, do%pe t indole 
sua non ripugni alla ragione^ e t orecchio j superbo giur 
dicCj assenta^ perchè ristare dall' accettar i neologismi? 

Ecco dunque tre canoni, dietro i quali vorranno essi giu- 
dicar il neologismo: l'indole della lingua, la ragione, l'orec- 
chio. Ma la prima è cosa di soverchio indeterminata, e la 
conoscerà solo chi grande studio v' avià posto, cioè chi altro 
criterio avrà onde poter giudicarne ; e \ invocherà perfino il 

> Fa da rìdere U leggere sotto aUa voce Cohàzza. nel Vocabolario napo- 
letano che og^' diciamo corazza a soldato a cavaUo armato é^ armadura 
graffe ec.^ e ciò sopra due esenti ^ uno del Tassoni , un del Redi, come 
queUe due buon' anime fossero d' OQp. 

* Che TAngeloni si Tanti di non aver usato se non parole del trecento^ 
quando pur fosse yeroj non mi meraviglio: era al trecento colle sue i- 
dee politiche. 
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Cesarotti, egli che poi vi regalava la marcia dello spirito 
umano ed altre siffiitte squisitezze. 

Quanto alla ragione non so a patto ninno che abbia a 
fare colle parole. La parola di per sé non dice, non esprime 
nulla. Facciam caso, se voi mostrate ad un Tedesco, ad un 
Inglese, a un Turco la tifra 3 , e' capiranno del pari che indica 
l'unità piesa una, poi un'altra, poi un altra ^ volta. Ma se 
dite loro ventOj non capiranno altro che un suono. Ne altro 
che un suono son le parole, al quale venne dalle convenzioni 
amane aggiunto il tale o tal altro senso: convenzioni stabi- 
lite non dalla ragione, sibbene dall' uso. Tant' è ciò vero che 
se dite calds un Lombardo intenderà il caldo e un Tede- 
sco il freddo; nominando la stuoia j il Lombardo guarderà 
al tessuto di paglia onde copre Y ammattonato di sua camera, 
e il Fiorentino al plat^ond; miccia per i primi è la gatta, 
per gli allri l'asina; i primi dìton fiocco la nappa, gli altri 
b gala della cravatta o del collare; i primi dicon brasca 
alla brace, gli altri al cavolo; quelli apron la portiera della 
carrozza, questi alzan la portiera dell'uscio; quelli nel cataletto 
mettono i morti, ed i Toscani i malati; diranno quelli rosso 
come la hrace^ e questi nero come la brace; svescica sgonr 
fiata vale il preciso opposto agli uni e agli altri; agli uni 
guercio indica chi ha un occhio manco , agli allri chi gli ha 
entrambi ma torti. Il Lombardo cercherà per dilicatura il pan 
di semola^ e il Fiorentino darà la semola alle bestie; darà la 
semola alle bestie, mentre del semolino farà a sé la minestra. 
Tanto ci ha parte la ragione nel significato della parolai Poi, 
abbiamo un antico, il qual promette alla sua donna esserle 
fedele come un assassino: un altro chiama san Domenico 
druih della Madonna ; fra Cavalca fa il pianto sulla carogna 
di Cristo. Chi le dicesse ora queste cose, parrebbe un beffardo, 
1in empio : allora no. Qui ha a fare la ragione ? o non é 
piuttosto che in quei luoghi tali voci significano così, e in 
altri diversamente? che in quei tempi tali modi si usavano 
in quel senso, ed oggi non più? 



Digitized by VjOOQIC 



3o4' TOCABOLARII 

Né SO quanto il superbo giudizio dell'orecchio qui possa 
aver parte; se oon volessimo dire che hanno diversi o^ani 
Toschi e Genovesi , trecentisti e moderni. Che se diceste che 
quest'organo scavezza a scemere, sareste con me, giacché 
come vi fa la piega? non altrimenti che coli' uso. Ma con 
qual uso? 

L' altro dì intesi un bambolo dir a sua madre , qui a Mi- 
lano : Mamma^ damm on w/ ed ella il corresse, che do- 
veva dire on obus^. Quella madre gì' insegnava appunto ap- 
punto secondo il superbo giudizio dell'orecchio suo, perchè 
sempre e da tutti, nel suo paese, ella ha sentito dire cew 
e non ov. Per vita vostra, stando a questo giudizio, non 
conchiudere^b' ella rettamente che sul Dizionario devesi porre 
ceus^ e non ovot — Mai no : non s'intende l'uso d'una Lom- 
barda, né di tutti i Lombardi.*— Qual dunque? quel de' Pie- 
montesi? de' Napoletani? — Neppure. — Forse quel de'Fiorenlini? 

Ad ogni modbj non potendo né dovendo in noi essere 
la menoma potestà nelle cose della lingua, semplici rac- 
coglitorij siffatte voci metteremo in ischiera sol quando 
altri le misero. 

Trista promessa ci fanno qui i compilatori , di non dare 
nessun termine nuovo. Se dunque dall'Alberti in giù la na- 
zione acquistò parole nuove, se l'Alberti non n avea registrate 
delle già correnti al suo tempo, non isperiamo di trovarle qui. 
La lingua dunque ha posto il tetto; il che , per le premesse, 
vuol dire che le idee , le cognizioni , i costumi , non hanno , 
in questa povera Italia , dato un passo innanzi. E noi ci da- 
vamo ad intendere n' avesse dati di giganteschi dal quindici 
a quest' oggi! Che più? la bizzarria ed il capriccio, che son 
indole della italica lingua, cessarono da quel tempo, e ne una 
parola nuova inventarono o posero in corsoi 

' — Oh si , r avrà fatto, 1* ha fatto; ma a noi non isti il re- 
gistrarle , perchè non abbiamo la menoma potestà nelle cose 
della lingua. 



Digitized by VjOOQ IC 



DBLLA LINGUA ITALIJINA. 3o5 

Ma eseratereste forse potestà aloma col raccogliere quel 
eh' essa lingua vi dà ? Io vo su pei monti a radunare cri- 
stalli e stalattiti; forse eoa ciò io li creo? Se mi voleste ìih 
ventar le parole, quello sarebbe un esercitare potestà; ma il rao« 
coglier le inventate, a casa mia non è atto dì podestà. 

£ fa meraviglia che tale scrupolo cessi di rimordervi qua- 
lora una voce la troviate raccolta dal Bazzarìni e dall'Al- 
berti. Che potestà aveano essi sopra la lingna.piu di vm? 
Nessuna. Dunque o fu illegale il lor raccogliere esse parole , 
e voi nim ve ne dovete far appoggio : o vi pare abbian operato se- 
condo il diritto, e sarete in diritto voi pure d'aggiunger le 
voci nuove. Inoltre, essendo stato pubUicato il quadenwcmxs 
in cui Vittorio Alfieri raccolse modi e vocaboli, non dai libri 
ma dalla viva favella de' Fiorentini , voi vi credeste, non 
che in diritto, in dovere d'inserirli nell'opera vostra. Che 
autorità aveva l'Alfieri sulla lingua? Y'è ancor di più. A 
Milano da un Napoletano si stampa un Dizionario d'agri- 
coltura , e voi lo travasate intero nel vostro. Forse che Mi- 
lano tien il principato del parlar bene? forse che il compila- 
tore non era napoletano tanto quanto voi? 

Che se mi rispondeste, il Gagliardi, l'Alberti, il Bazza- 
rini, l'Alfieri potevano raccoglier le parole nuove in quanto 
le toglievano dall'uso, allora rideccoci in pieno accordo: al- 
lora ci tornerà dinanzi un canone più giusto, piò capitale, 
più universale che non 1! indole , la ragione , l' orecchio , 
r autorità scritta. Ma per quest' uso a chi dovremo ricorrere? 
Agli scrittori del trecento e del cinquecento? ai Genovesi , ai 
Siciliani? ai morti o ai vivi? agli scrittori o al popolo? 

% 4. I>enA lincila popolare. 

Su queste domande qual sia il parer mio non potrà rimaner 
dubbio a chi abbia veduto la mia cicalata Su^ idiotismi \ 

> Inserita neUa dispensa di ottobre del giornale milanese l'Indicatore, 
Domando scusa se qui ed altrove cito cose mie: quella che forse in fondo 
RicooL. njjé. s sn. Anno Jll, parte I. 80 
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La somma di quel discorso èra che signore a bacchetta del 
parlare è il popolo, cioè Fuso vitentt fiorentino, dal qnal 
tronco raiApoHaya poi la questione di molte concordanze die 
fra loro hanno i vani dialetti d* Italia , la quale m' ingegnai 
dimostrare ponendo a fronte a modi lombardi ^' identici to- 
scani scritti. Quest'ultima era quistione di latto, e non che 
negare assenso alle prodotte autorità, panni si potesse aud 
darmi tàccia d'aver soprappagato. Pure ho sentito farsene 
molto scalpore, e mi venne, sì a voce, sì per iscritto, sì 
in istampa, promesso da chi un rabbuffi), da dii una con- 
futazione. Sin qua però non m' è occorso di veder cosa in 
proposito, se non forse qualche leggerezza, di quelle a cui non 
si converrebbe altra risposta che di farse e di frottde. Neppur 
le parole poi che slanciavano coIcmto, i quali credono, con una 
loro sentenza confutar un ragionamento , non mi pareano di 
gran peso. Molti mi scambiarono le carte, sostituendo a parlar del 
popolo, parlar della plebe. Slealtà che vien usata in troppo 
più gravi ed importanti materie, perchè io possa far lamento 
del vederla praticata in quistioni letterarie. 

Per popolo, sturatevene gli orecchi una volta ', intendiamo 
r universalità de' cittadini , fra cui i ricchi e gli eruditi, al 
par de' poveri e degli ignoranti e di questa plebaglia che voi 
disprezzate, e dalla quale, col pretendere che gli scrittori odierni 
si modellino sugli scrittori antichi , venite ad allontanar 
più sempre la favella, e così a toglier il mezzo di diffi)ndere tra 
essa consolazioni, lumi, ragione. Questo volete voi. Cicerone 
è nome che vi faccia colpo? ebbene, da navalestri egli 
imparava a corregger una frase delle quistioni accademiche', 
e sommo vizio credeva lo scostarsi nel dire dal volgar modo \ 

è puerile vanità, mi si maschera col titolo del reggersi che fanno e darsi 
roano una all' altra, 

> E l'ha^ diciasette anni sono^ cantato il Nicolini nel Dùcorfo in cui 
si cerca, qual parie possa auer il popolo nella Jbrmazione tt ima lingua. 

> Inhibere remos^ Vedi Ep. ad Attico ai dei lib. Xlll. 

3 Satis aperte Cicero prteceperat in dicendo t^iUum yel maximum esse a 
vulvari genere orationisj atque a consfietudine communit sensus ahhorrera. 

QVISTILIASO. 
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Platone (qaati SM ben nomi dei Toslri) racconta che, awnda 
Alcibiade dello a Soaale cke il ben pariare l'aveva a^piese 
dal popok, Sacrale ne Io cominendd siccome di hiidevole 
raaeslro, e disse che, chi voglia in cid &rsi dolio, dal pò* 
polo deve andare a scada. Ma voi voiresle inqpararlo dallo 
coni? 

— Varranno , sc^giangeva un altro, cotesti modi per novdle^ 
pei dialoghi, per si&tte basseoe; ma per la storia, per Te- 
loqaenza mai. — Anche voi mi scambiate i dadi : la qubtione 
è di lingua, e voi me la fate di stile. 

Pure, varranno, io rispondo, latte le volte die slieno bene; 
tulle le v(dte che esprìmano , meglio d' ogn' altro modo , il 
mio concetto. Se io vi mostrerò il Tacito del Davam&ati ri- 
boccante di idiotismi, se ve ne fard m ricco spo^o dal Ma- 
chiavello, dal Segnerì, altrettanto dal Pallavicino, vi convin- 
cerete ? Che se la maggior messe dei mo4i da me ivi prodotti, è 
raccolta da' comici e scherzevoli, ciò si fu perchè generalmente 
costoro ndlo scrìvere seguono più alla schietta il loro parlare 
natio; mentre storici e oratori ed altri tali credonsi troppo 
spesso in dovere d' usar una luti' altra favella. Ond' io ricorsi più 
volentieri là dove trovare maggior copia, non d'idiotismi in 
generale, ma d' idiotismi che fossero comuni a Toscani e Lombar- 
di, assunto mio in quella cicalata: Però la sarebbe curiosa se 
alcuno , pigliando il Dizionario e trovandovi quelle sconcie pa- 
role che lo bruttano, dicesse : « Ma come mai potranno queste 
servire al filosofo ed al predicatore?') Del resto, vi replico, se non 
avessi già noiato abbastanza il pubblico quella volta, sarei pronto 
a rifar una lista di simili idiotismi tratti tutti da autori scrii '. 

> Anton Maria Salvisi pasta per sommo pedante^ e recitaTa i suoi DUo&rsi 
accademici davanti ad un consesso d' uomini gravi e intomo a soggetti scrii : 
eppnre che fungaia di qucUi^ dettilombardesimi^visi troverebbe oercandoi 
Eccone un saggio: 

tt n sole 9 perocché ogni giorno lo riveggiamo^ non ci /a Mp^den. - 

m E cosi preso ed inviluppato , a imUerlo in $acco ». 

a 11 discorrere fa ditcoirere, e una parola tira V atra »• 
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Ma poiché coBloro cbe sentenssiano di liiigiia per lo pia non 
leggiMio dielìbvi fi^anccsi, gnaidiiio. un po' aUa sottile in esà: 
e!jBe'pia j^avi e ne' pia sublimi troveranno abbondare g& 
idif)tisini, <ststta cbe altri abbia pensato mai fiirne lor colpa. 
Ne Volete una prova pakiàre? Badate alle traduzioni che cor- 
rono oggidì, non solamente senza alcun ornamento, ma piene 
di discordaiiz^ cento modi che vi troverete, strami affitto al genio 
detta nostra fatella, vi ^anno $egno di essere proprietà deUa fran^ 

m Se non /bue staio, come noi diciamo^ pel timore di Dio^ ti sarebbe 
•nco ucciso». 

M È gkwto come un Tolere ..;«»» 

w Con catena d'oro^ e wua ghie »9. 

«L'ira non è un ramo, come sqgliam noi dire^ di pasuia? h 

m Arrossare^ o come diciam noi^ il din^enire di miUe coibrtf». 

a LtL sovcrdiia lentezxa è una morta »• 

•f Quando cominciò a dare addietro V imperio romano ». 

M Con ' due òcchi che paiono due steHe ». 
' M Uomini fintomo all' orlo di cpel posso porre già vari! ordigni e inge* 
gni per. ripescare la veriU f** 

fc Centra e^ta non vi ha autorità cfte tenga n* 

u Andar nel mondo di là pieno di belle speranze «•• 

m Meiso^ tw e subornato da Crlsegono m. 
' M Andare diètro alle novità »h 

(€ Dopo la morte di Domiziano^ «i mise in cuore di vendicare Elvidio». 
' «Alcuni leccati parlatori^ che parlano in punta dijbrchetta »• 
- * Hanno il cuor tenero^ e eome noi sogliam dire» di rapa 9». 
. SI Poco ri^quitto di tempo servirà a mettet* già in qualche comporte- 
voi guisa il suo parere *»• 

« Quei poveri cruciati amanti con tanto d'occhi intomo a lei indamo 
a' affaticavano m. 

«P^on vi è amicizia né virtù o onestà o gratitudine che tenga»* 

u Ma le mie gambe non ne possono pià^ e sono stracca ». 

ù Abbagliati dai beni della fortuna che più dan loro nelt occhio m* 

u Signoreggiano e fanno alio e basso siccome ei vogliono m. 

Spessissimo m' accaderà in questi articoli di citar il Salvini , del quale 
adopero; in mancanza d' una migliore , V edizione fatta dal Tonetto a Ve- 
nezia^ i834> sopra quella di Bologna. Se alcuno dirà eh' io abbia letto poco 
più che quel libro , non andrà molto lontano dal vero ; sebbene io fatto 
potrei dire , che avendolo scorso teste , meglio vi guardai entro per tro- 
vare esempi. Bfa se dalle mie scarsissime letture ho potuto pur trarrò 
fuori non poco , che non potrà fare chi abbia tempo e voglia ed abilità 
più di me 7 
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ce^, idiotismi. Ohfvdicliè fortunatatmeote oggi farà luti* altro che 
spavento il pensar dhe la letteratura non debba sequestrarsi dai 
maneggi, che debba farsi sociale, farsi politica, cioè popolare; 
e quindi non verrebbe a parere il peggbr danno se Io scrìr 
vere di costoro, che stanno sempre sul tirato, Ciicesse luogo a 
quelli che s avvicinano al popolo , e credono prima lode Y es* 
«er intesi dai più, giovare ai più, piacere ai più. Scandalo 
grave fia soltanto a coloro che vorrebbero posta una barriera 
fra gli scrittori e il resto del paese, che vantano una fittizia 
dignità, che paventano la degradazione dieUe lettere.. 

— Questo scandalo, gridano essi^ n<Nisi.verificheìà.Biai.fincliè 
in It;dia vi sia chi ben pensa. 

Io stringomi nelle spalle ed esclamò: «< Staieau) a^ vedere»,' eomé 
dicea quel cieco. Imperoahè altrettale diccvasi, lii quindidi anni 
fa, della poesia, e chi alipra sosteneva che si poiiBSse scriver senca 
mitologia , senaca le circonlocuzioni , senza la frase, era licffito; 
e le gazzette e tutti quegli altri il cui mestiero è dir male di tutto 
ciò che esce dal comune, lo esponevano al ridicolo di chiunque 
ben sentiva. La dignità 1 quante volte questa parolona mi fu 
latta suonar all'orecchio dal mio maestro di rettorica! ^Poesia, 
mi diceva esso, è favella degli iddii, e tanto miglior è, quanto più 
dai parlari del profano volgo si sprolunga. £ prima quanto alle 
parole tu non dirai abbruciaj affligge^ cava, irmalzaj e 
lecito, spada; ma adu^e^angCs elice, estolle, lice, brando,' 
e cosi merto, chieggio, oceano, imago, s^irtude, andaro, 
destriero. DaUe idee basse , che rammentano cose troppo di 
noi vicine , abborri , figliuol mio. Ai nomi proprii sostituisci 
nna bella circpnlocuzione : non dirai amore, ma il bendata 
arderò; non il vino, ma il liquor di Bacco,- non il leone,, 
l'aquila, ma la regina de* volanti, il biondo imperator 
della foresta. Vedi il Monti? non disse il gallo, mdt il cri- 
stato /ratei di Meleagro. Parini non disse la polvere di 
mandorle, ma 

Il macinato di qu«ir arbor fratto 
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Cbe a Rodope fa già yaga donselki, 
E chiama inran sotto matate spoglie 
Demofoonte ancor Demo£>onte : 

kefla ed espressiva perìfrasi ...n 

M E Sfypraltutto , diiara », T interompeva io. E soggiimgeto : 
«Psre, signor maesbOy Omero chiama le cose coi proprìi lor 
nomi ; fa ferìr gli eroi ia questa o in quella parte del corpo 
sensa temer di nominarla; e buoi, e vacche, e schidioni, e 
usberghi, e coturni, e le navi con ogni lor parte, e le erbe 
son da lui nominate appunta U Panni stesso quante volle 
Bon discende aBe idee più cornimi, non arrischia il nome pro- 
prio, e scrìve sempfice e afiettnoso! I lellamai, i trìstibarìli, 
le immondezze versate dalle finestre, t prati di marcita; poi 
il tralcio, e il salcio, e il polmone, e cento altre cose trìvia- 
lissime sono indicate m esso , né la poesia vi scapita. Se vucJ 
accemiaie che diventa vecchio, dice sempEcissimamente : 

Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio, 
E giunta in sol pendi» 
Precipita Véùu 

E poi , mi faccia grazia , signor maestro , Dante non T ha 
ella battezzato divino? Eppure quando vuol dipingere i mali del- 
r esilio, leva le immagini dalle scale e dal pane di sette croste. 

Tu proYcrai siccome sa di sale 
U pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scender e salir per l'altrui scale, 

E il gran Torquato, com' e Ra il chiama, parla del sedere tra cari 
amid, e temperare ai proprì fuochi il verno; e il Monti, 

Dell'orbo padre cui non rimane 

Cbi sopra il desco gli divida il pane. 

Onde credo che non sieno poi da buttar cosi per terra questi 
Inni del Manzoni , stampati il mese scorso . . . ^'. 
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A questo non reggeva più la pa^iensa del mio signor mae» 
«Ito , e m* avrebbe cbiamato temerario, se non fossi stato im- 
peratore , e se non avesse dovuto sempre ricorrer a me per farai 
apiegare quel po' di greco. Pure umanamente quaht' è concesso a 
nn professore d' umanità , ripigliava : 

tfDì Omero e di Dante non parliamo» gente di secoli bar- 
bari , poemi cbe al lor tempo erano cantati per le strade , che 
dunque, oltre l'esser divini, aspiravano anche al misero vanto 
di essere intesi da tutti. Quanto ai moderni , cercavi il bello 
non il peggio: che se Parini indico colà sì trivialmente T invec- 
chiare , qnant' è più dignitoso laddove dice : 

. . del miti viver Atropo 
Presso è a troncar lo stame, 
E già per me si spiega 
Sai remo il nocchier bnin 
Colà donde si nicga 
Che più ritorni aleno. 

Cotesto Manzoni poi, che osi pur di citarmelo tra queste pareti 
sacre a Minerva? Noi nego, ha qualche verso ben confezionato; 
ha sdruccioli e tronchi felici ; ha varietà di rime: ma la dignità ! 
A jientire in un inno per la Pasqua a nominar i desinari e 
il vestito da festa! Bada bada a questa strofa: 

Era l'alba, e molli in viso 
Maddalena e l'altre donne 
Fean lamento in sali' ucciso. 
Quando tutta di Sionne 
Si commosse la pendice, 
E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Può far Dio che lino scriva più chiaro, più rimesso in 
prosa ? E quest' altra : 

E tu, madre, che immota vedesti 
Un tal figlio spirar sulla croce, 
Per noi prega, o regina dei mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder. 
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non r avresti fatta meglio tn? Dove e i una frase? dove una 
bella perìfirasi da registrar sul tuo zibaldone? Onde dico e lì* 
peto che questi inni saranno un dentanti parti nati morti, e die da 
qui a tre lusUi non si saprà che un Manzoni abbia inneggiato.» 

Come fosse buon indovino il mio maestro , ognun di voi k 
vede. Ma che quanto io riferisco sia storico, m* afiaticherei a pro- 
varlo se non fossi giovane , se non fosser giovani tutti quelli 
che bevettero simili lezioni alla scuola , se non fossero poi 
a stampa gli arlic(di onde i giornali accolsero, quindici anni 
fa, coloro che col precetto o cdl' esempio sostenevano che h 
poesia consistesse in meglio che in parole e (rasi , coloro so- 
l^rattulto che dicevano dovesse anch' ella ^ si ne' soggetti, si 
ne' modi, farsi popolare. Quanto abbiano essi profittato, ve Io 
dica il veder oggi quali sieno le poesie ben accette; quanta 
profitteranno andando avanti , ve lo dicano i versi che impara 
e ripete l' odierna gioventù nelle scuole, a mal grado , e fino 
ad onta de' suoi professori. 

B che s' è voluto qui riferire come un esempio in contrario 
a coloro che asseverantemente sentenziano non potrà mai la lin- 
gua degK scrittori esser la lingua del popolo; ma dover quelli a- 
doperame ima, con regole e termini propri, con eleganze e tronca- 
menti e trasposizioni, lingua forbita , gramaticale, cortigiana. Né 
crediate che, appunto in fatto di lingua, questa pretensione appaia 
la prima volta in Italia. Anzi poco fa mi vennero alla mano 
diversi libercoli e scrìttarelli d'altro tempo e d'altro nome, 
dai quali non mi parve fuor di proposito estrarre l'essenza, 
come un altro argomento di fatto da aggiunger al precedente,,, 
non a convinzione , ma a specchio di coIchto che contrariano 
la lingua popolare. 

Sul finire del i aoo per tutta Italia già erasi difl&iso qocl 
parlare che vien ora chiamato italiano , e che non e già 
un bastardume tanto assoluto, come ad alcuni pare, della** 
tino, colla mistura del barbaro, ma in fatto è il latino stesso 
che parlavasi comunemente ai tempi di Roma, alterato a quel 
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modo che succede di necessità in mi lungo scorrere di secoli , 
e fra tomnlli di quella sorta , e quando nessuno siritttee, si 
può dire 9 sorgeva a sostenerne la bellezza. Parole nuove vi 
introdussero bensì gli stranieri^ ma una parte erano di cose 
le quali dapprima non e erano, né quindi potevano aver un 
nome; e perciò non un imbastardimento sono a dirsi., ma 
piuttosto una vera necessità: quanto alle altre, chi ben os- 
servi vedrà che furono, se md lasciate dire, una superfeta- 
zione, giacché con esse rimase anche la parola latina. 

Nel I aoo adunque provasi a chiarì argomenti che si par-* 
lavano generjalmente i dialetti italiani ; ma quanto allo scrivere 
la cosa cammbava diversa. C'erano allora depenpersone, alle 
quali pareva che norma dello scrivere dovesse esser il parlare , 
e fosse una stortura l'aver due lingue, una sulle labbra, una 
sulla penna. Proponeano dunque che anche gli scritti si do-i 
vesserò stendere nella lingua corrente, 4ingua viva, lingua capace 
di progredir cdBa civiltà, e per .cui ogni aggiunta diventava una 
ricchezza; mentre in vece la latina era lingua morta, era lin- 
gua non usata che in qualche corte o nelle cancellerie, ed ogni ag- 
giunta che vi si facesse era un intrusione ,avvegnaché le parole 
nuove fosser Ialine soltanto nella desinenza, non nella natura loro. 

Le ragioni adoperate dai fautori della lingua popolare a- 
veano sembianza di belle e di buone; Questa lingua aulica, di« 
cevano essi, a chi serve? ai pochi letterati, a quelli che hanno 
fatto studio nella gramatica. Ma noi (avvertite, vi j^pgo, o lettori, 
che allora le città italiane reggevansi a comune), noi abbiamo hì^ 
sogno di educar il popolo , nel quale soltanto potremo riU'ovare 
la vera forza, da cui soltanto potremo misurare l'impulso verso b 
civiltà. Né per pigolo intendiamo solo il volgo, ma tutti quelli 
che formano il grosso delle società , artigiani , proprielarii , 
celtivj^ri liberi, e la metà addirittura ad genere umano , le 
donne. Ora, se noi adoprìamo per parlar a costoro la Kngua 
forbita, li costringiamo ad una doppia fatica; perché, oltre 
il capir le cose, dovranno fatioar ancora a capir le parole, 
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trovandole diverse da qoéit clié sentono tutto ti di : intanto 
cbe gli scrittori anch' essi dovranno sostener doppia fatica, pen- 
sando nel loro lingnaggio natio, poi tradocendosi in questo 
cortigiano , coi difetti inerenti alle traduzioni, stento, impro- 
prietà, scolorimento. Eccovi nn uffizio insigne ddla parola, 
quel di spiegare dal pulpito i vangeli e la dottrina. Voi ve- 
dete alcuni che vi adoperano il latino pretto : che ne avviene? 
i pochi uomini colti che v' assistono dicono: BmvoI bello! la 
ciurma, che gli ha sentiti a bocca aperta e senza intender 
siDaba , dice per consenso: BraPoi beUol ma non ne profitta, 
né pud profittarne. Tant' è ciò vero , che coloro i quali desi- 
derano unir il profitto al bello, dopo pronunziato in istile 
fi)rbito, spiegano in istile popolare. Non tornerebbe miglior 
conto il dir addirittura in volgare, che gli idioti capirebbero 
nel tempo stesso che capirebbero i cherici e letterati? 

Che penseremo poi delle composizioni meno elevate che non 
sia l'eloquenza del pulpito? I romanzi che cantano le donne, 
i cavalieri, le armi, gli^amori, le cortesìe, le imprese, non 
piacerebbero di più, non girerebbero più comunemente che 
non facciano, qualora fossero scritti in lingua volgare? Che 
dirò de' canti popolari, che delle poesie, che ddle commedie? 
Non è egli ifnmenso il diletto di sentir raccontare m fatta 
proprio coUe parole e colle frasi che noi usiamo abitual- 
mente? E se è vero che il bello della letteratura stia in gran 
parte, se non anche tutto, nel ridestare il maggior numero 
di idee piacevoli , quante più non ce ne ridesteranno queDe pa- 
role, que' modi, il cui suono ci feri bambini, ci feri nelle cii^ 
costanze più solenni e più gioconde della vita , die udimmo 
da bbbra venerate e care? Che mai g^i potranno valer in- 
contro i modi solo letti sui libri, solo sentiti in certe società, 
ove troppo importa di escludere il naturale fin nelle parole , 
perchè dal naturale delle parole s' arriva al naturale dette cose, 
opposto immensamente agli arttfizii ed alle transazioni, le quali 
arrivano persino a cambiar nome alle cose, e dir beUo il cer- 
cato, prudente il fiacco, giusto il forte. 
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Dkoiio ancora che l'arte è scolara della nafaira, e in tanto 
vai meglio y in qnanto pia ritrae d^ maestra. Or come rag** 
giunger la natura collo scostarsene fino in quel che è primo 
elemento delle arti umane, la parola? 

Studiare la società è un farla progredire. Obbligatevi a stu* 
diaria nella sua espressione capitale, il linguaggio, e ne trar- 
rete ben altro frutto per essa, che non dal cercarla o in 
aule ristrette , od in autori di centinaia d* anni fa. In qudli 
presumete voi riuTenire quanto fa mestieri ad esprìmer tutti 
i Tostrì sentimenti, le più fine gradazioni di quelli, i biso- 
gni nuovi e le nuove idee? Impossibile. Eppure senza questo 
còme direte d' aver una lingua compita ? Obbligatevi dunque 
a mesodarvi col popolo, esaminarlo, interrogarlo, e n'avrete 
il vantaggio d'una lingua sempre più viva , mossa, vera, na- 
turale; oltre alcun altro vai^ggio più grande, più capitale, 
che qui n<m occorre dirvi. 

Queste sono le ragioni che mi parver principali , negli scritti 
che favorivano la Ibgua popolare, anzi adopriam con essi pa- 
rola più spregevole, la lingua volgare. Ciascun lettore con-« 
verrà che costoro non erano robustissimi ragionatori , giacché 
a dascun lettore soccorrono altri argomenti di ben più sodi 
importanza e conclusione, ond' avrebbero potuto faru puntelb* 
Avvisate però di che tempi erano, avvisate che scriveano opu- 
scoli d' un momento; e soprattutto riflettete che la distanza fra 
il parlare latino ed il volgare non era già si pronunziata, come 
oggi è dopo' scorsi altri sei secoli: anzi pel frequente sentirlo 
ed usarlo, quasi tutti lo intendevano poco o tanto; e non profe- 
risco certo cosa eh' io non sia disposto a provare quando dico 
che la differenza dal latino al volgare era presso a poco tanta , 
quant' è oggi dalla lingua illustre aUa corrente. 

Però terribili awersarii sorgeano a costoro; e quali? I pia 
erano i notari, cioè quelli che più aveano alkwa occasione 
d'adoperar la penna ;^ erano i segretarii, e dietro loro quelh 
ciurma che per consenso dà ragione a chi ^grida di più* Ve- 
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lamente a sentiiii, costoro panano animati de' più alti Miti-' 
menti y non aveano in bocca se non b dignità del nome la- 
tino , ed altre frasi di gran rimbombo. Però se credessimo ai 
loro avversarli , nel fatto erano gente a cai rincresceva il do- 
vere studiar di nuovo, studiar di più quanto il campo della 
lingua parlata è più esteso cbe quel della scritta; gente cbc 
con un po' di pratica aveva acquistato nn certo maneggio della 
limitatissima lingua di segreterìa, e sentivasi tati' altra to^ 
cbe di farsi ancora scolara, e di rimparar la lingua pigo- 
lare, che è studio immenso, e cbe richiede maggior preci* 
sione di termini perchè viene a più particolari idee. 

Però io so pur troppo quanto allora il trattar de' letterati 
fra loro, fosse diverso da quel cbe «sano oggidì, quando soa 
tutti amorevolezza fra loro, tutti fior di ragioni , amici smche 
nel disparere, rispettosi anche ndk qmstioni: le poche ec- 
cezioni son di villani impudenti, su cui il vero stufioso Ione 
il labbro^ e pronunzia il non ragtoniàm £ loro. 

Bensì vi confesserò, che a dar fede alle magagne rimproverale 
a que' fautori del parlar illustre m' indusse principalmente il ve- 
dere come ne' loro scritti fossero trasandati e rozzi , del die 
vi darò prova quando pubblicherò in originale o intera o 
qualche particella d'essa disputa; intanto potete trarne argomento 
dalle scritture eh' essi distendevano, e che davvero somigKano 
al latino, come somigliano all'italiano le stampe di certi, 
di cui non mi ricordo , o non mi vo'* ricordare il nome. 

Lasciando però via le considerazioni personali, che potreb- 
bero parere o sofismi od allusioni, e venendo al sodo della 
quistione , costoro cominciavano a combattere dal nome stesso. 
— Chi dice volgare , sentenziavano essi , dice lingua del volgo, 
cioè della feccia della società. Ora, da quando in qua s'ha 
a pretendere che gì' ignoranti dettino legge ai dotti , le piazze 
alle aule , il mercato alle accademie ? • Il popolo per natnra 
sua parla scorretto, cioè si discosta dalle regole che noi ab- 
itiamo stabilite. I fautori ddUa lingua volgare, se non vovramno 



Digitized by VjOOQ IC 



DEUA UNGUA ITALIANA. ìlj 

oonlrdUBni , dovranno dunque anch'essi scriTere sconétto. H 
popolo cambia, ogni secolo , di parole e di modi: ogni se- 
colo Auaqoe dovranno di parole e di modi cangiar andi' essL 
Chi mai dirà che il vestir cortigiano non sia meglio die quel 
del conladino? chi vorrà porre a fironte il merito d'un no- 
laro e raotorità, con quella d'un campagnolo? Poi le cose^ 
traggono pregio daHa loro rarità. La lingua latina» la nostra 
lingua notarile, è roba di pochi, mentre si trova su tatti i 
canti dii sa parbre quell'altra. Le cose traggono pregio daHa 
loro difficoltà : ora il parlar come il volgo tutti lo fanno, lo 
possono fare, mentre soli pochi e con lungo studio riescono 
ad apprendere tutte le regole da noi dettate o inventate. Cosi 
facilissimo è il disegnar una testa d'uomo al vero e al na^ 
tarale, mentre grande sforzo d'ingegno e di mano. è mestieri 
per ritrarlo in leziosi atteggiamenti e ammanierati. 

Ma facciamo anche siccome non dette le inconcusse ragioni 
dianzi da' noi esposte : alfine a che potrebbe mai servire co- 
testa loro lingua volgare? a contar romanzi, ad ordire can- 
zonette d^ amore, a tesser commedie; roba da volgo in somma. 
Ma chi potrebbe volerla adattare alla maestà della storia? chi 
air altezza del poema? chi alla precisione delle scienze? Sarà 
dunque la lingua loro un gergo, un dialetto; volgare proprio 
come suona il nome, perchè tolta dai volghi: vernacola, per- 
chè vero linguaggio del servidorame. Ài quali e al quale la 
si lasci, e chiunque è tenero dell' onore della patria , stia coi 
migliori, non coi più; segua l' artifizio studiato, non il tras- 
curato naturale. — 

Ci mancano svenluralamente imaleriali per pplcr seguitare sino 
al fondo la storia di quella quistione, quistione pedantesca come 
vedete, quanto è pedantesco l'aver una lingua, cioè esser una 
nazione. Ben troviamo dall' esame dei latti e d' altri libri che 
l'opinione ortodossa, cioè quella che proclamava la dignità, 
fu tenacemente conservata da tutti coloro che erano sapienti 
# si crcdeano, nelle scuole, dai dottori, dagli scienziati : l'altra 
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die Tolfra si usasse la liogaa Tm, b liogaa del popolo, fu 
un gran che se venne éompatita a lievi e solazuvoU scrìttuie. 
I più de' nuovi letterati non ardirono andar contro alla dc- 
cittone dei sopracciò dell* umana sapiensa , e seguitarono ado- 
prando la lingua delle segreterìe : vi v<dle coraggio perchè al- 
ennt si avventurassero a contrariarla. E qwidi il gran Petrarca 
espose nella lingua del volgo le s«e canoiette d'amore, robe die 
degnava a morir appena nate, mentre invece pensò eternare 
col latino il suo poema dell' Afirìca, e le epistole che scriveva 
aì« leUerati e ai regi , e i trattati che destinava a' sapienti 
Né ci votte che il superilo dispetto ghibdibo ddl* Alighieri 
per ardire d' interrompere il poema suo cominciato in latino» 
e contro il parer di tutti, scrivedo in volgare. £ sin quando 
Carlo V si feoe coronare in Bologna, Romolo Aiiaseo coke di 
quella solennissima occasicme per dimostrar che la lingua vd« 
gare dee lasciarsi al volgo ; e serbar per gli sludii aiti e per 
k orecchie esercitate il cortigiano ,• cioè il btina £ moltis- 
simi erano che distoglievano l' Ariosto dallo scriver in vd^ 
gare il suo poema, persuadendolo invece ad adoprarvi la di* 
gnitosa favella. Consta insomma che le derisioni irrefragabili dei 
/sapienti non ammisero mai lo scriver volgare se non come 
un'eccezione, un traviamento di gente accecata dallo spirito 
di parte , un delirio che avrebbe avuto a guarir ben presto, od 
esser sepolto per man dell' obblio e del disprezzo: le quali de- 
risioni è chiaro a noi posteri quanto sieno state dal fatto di- 
mostrate conformi alla verità. 

K 5. Giunte e correzioni alT edizione napoletana del Vocabolario. 

Nel lacere si a lungo del J^ocaboUuio universale di Napoli, 
ce ne siamo scostati meno di quello che, a tutta prima, 
possa ad altri sembrare. Ora facendori a toccare delle giunte 
fatte in esso , i compilatori vi fusero tutte quelle de' prece- 
denti lessici, ed attennero feddmente la promessa esposta quando 
dissero : uNoi faremo questo lessico il più dovizioso di quanti 
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già se q' hanno in Italia, rbpetlo a numero di vocaboli e di 
locuauoni^. £ quanto l'aumento sia notabile, lo deduca il. 
lettore da questo prospetto deUe giunte ^le sole letterq A, B». 



FASCICOLO 


PABOLB 


810VIFICATI 


FASOLI 
TBCVIC9B 


SIGHIFIGATI 
TBCHICI 


TOTiU 


I 


5i5 


337 


530 


laa 


1494 


II 


1554 


58o 


i4o5 


237 


3776 


IH 


ii55 


53o 


1545 


181 


341 1 


IV 


ia43 


697 


1689 


3oi 


3930 


V 


io63 


838 


ia35 


465 


36oi 


In tutto giunte 


ì 16,11 a 



Che cosa intendano per Vocabolario i bravi compilatori , 
non ì ancora da essi definito : ma sotto il tema Dizionarìo^ 
lèggo: «Il titolo di vocabolario o vocabolarista non si ap- 
plica propriamente che a puri dizionarìi di parole. Dizionor 
ria è d' un significato più esteso, poiché comprende in gene- 
lale, non solo i dizionarìi delle lingue, ma anche i dizio^ 
rumi storici e quelli delle scienze e delle arti>9. Anche se* 
condo il comune sentimento^ chi dice Vocabolario intende un 
libro in cui, per ordine d'alfabeto, sono registrate tutte le 
parole d'una lingua. E però in questo Fbcabolarìo italiano si 
crede dover trovare tutte le voci della lingua d'Italia. In quella 
vece, paiono i compilatori essersi proposto di inchiudere tutte 
le voci che un Italiano possa mai pronunziare. Quindi, oltre 
i termini anchc^ forestieri di arti e scienze, vi sono i nomi 
proprii, e i patrizii, e i patronimici delle varie lingue, e i 
geografici per sopraddote, sicché insieme coli' italiana, abbiamo 
una mescolanza di molte altre favelle. Per un esempio, vedete 
quali nomi riempiano la pagina 298-299: anemobati, an&r 
mqcordoj aneniodromOj anemoftorìaj anemografiaj ane^ 
moita^ anemohj anemologiaj anemometrìaj anemonietrOj^ 
anemometrografia ^ anemornilOj anemone^ anemonina^ 
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(utémopodistOj anemopokmia^ anemoreuj anemorias ane- 
Moscophj anemosh anemotej anem&tìcOj anemotìde^ ane- 
murioj an^icefahj aneostasiaj anqfncrìto^ anepìgn^, 
onefÀtìmia^ aner^ anereiicOs aneretìsi^ aneri^ oneriti, ane- 
seo^ anesij aneda^ anedde^ anesidora, anesio^ anessibia, 
anestesia, aneti, anetìco, anetide, anetìno, aneto, ane- 
tare, anetto, anetussa, aneurisma, aneurismale, aneurir 
smatìco, ànfa, anfacanta, anfanamento, organare, ar^W' 
natore, anfanaùice, ar^aneg^amento, anfaneggiare, an^ 
fonia, anfarete, anfaristero, anfemerina, anfesibena, anfi, 
orciaio, anfianace, anfianaci, anfiano, anfiaraeo, anfia- 
raide, anfiarao^ anfiaree, anfiaride, anfiartrosi, anfilno, 
anfibiolitì, anfiblestroide, anfibola, arfìboUca, anfbólo, 
anfibologia, anfibohgicamente, ar^ibologiùo, anfibraco j 
mfibranchie, anfibreve^ anfibronchie, anficefah, anficide^ 
dnficirto, anficle, anficlea^ anficràte^ anfidamanie, anfir 
demonte, anfideo, anfidexio, anfidico, anfididartrosi, an- 
fdromie, anfienneaedro, anfiesaedro, anfiete, anffone. 
Tatto ciò m due faccie. Che più? Nella lettera K k Crusca 
non trova a notare cbe lo straniero Kiriei e qui empie ben 
quattro di quelle grandi e fitte faccie bipartite. 

Ore temo non s'avveri il fenomeno sociale della povertà prò* 
dotta da soverchia ricchezza. Se mi abbisogni un termine della 
lingua, e intendo per lingua quella che si parla, deh in qoal 
selva intricala dovrò avvolgermi prima di ritrovarlo! Come 
caro, come diflicile mi riuscirà l'acquisto d'una cognizione! 

O forse mi risponderanno gli egregi collaboratori, ch'essi 
vollero inserire tutte le parole che ad un Italiano può acca- 
dere di sentir o di leggere? Rispondo. Primo, non tutte, giac- 
ché essi medesimi protestarono di raccoglier quelle sole che 
trovassero altrove. Secondo, nella conversazione gli occorrerà 
di sentire migliaia di voci da dialetto, che pure non si cre- 
dettero essi in obbligo di registrare. — Ma quelle non sono 
italiane. — Son italiane forse aifa, angejoidrologia, beti- 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LINGUA ITALIANA. 3ai 

decatj bùkardj bulgay anfitape^ bacbacarj coina^ cacu- 
bauj cotìbàj dacriopeblennoideo? Terzo, si trova spesso 
istudU}, iscuoluj istratagenana: forse per questo le nota* 
rono? Si trova ebbe» fui, amarono^ vannOj gisti j eppure 
non credettero doverle porre a catalogo. Finalmente fate caso 
cbe un forestiere legga in qualche gazzetta un articolo siffiitto: 
te Appena circolò la voce delb concentrazione degli impie- 
ghi e dell'organizzazione del piano finansdario, e si diramò 
la pianta morale e personale del nuovo regime doganale, tutta 
la comune si allarmò, si tennero dei complotti, ove campeg* 
giavano i pili distinti commercianti e altre notabilità, che si 
azzardarono di slanciare proposizioni molto avanzate. Anzi in 
corpo e in uniforme si portarono incessantemente al dicastero del- 
l' organizzatore, la di cui attribuzione interìnalmente era d' at- 
tivarla nuova pianta; ed altro de'contabili, beneviso al pubblico, 
e che aveva molto ascendente suiproletarii, lo mise dettagliatamen- 
te al fatto delle occorrenze del giorno, basandosi su ragioni impo- 
nenti, e cercando che quello s' interessasse per loro, e si ad- 
dossasse una trattativa non indifferente al ben dello stato. Egli 
non si mostrò insensibile ai reclami, si tolse l'impegno di 
darvi corso, e d'inoltrar all'indomani al re le loro insinua- 
zioni appoggiandole: intanto, fino all'ultimazione, si tran- 
quilizzassero , e stessero in attenzione , e sulla sua asser- 
tiva ritenessero che l'insubordinazione niente influiva per far 
decampare il re; che a questo non poteva incontrare il loro 
modo d'agire; e che se aveva dato tante marche di bontà in 
momenti critici, ora potrebbe prender delle misure efficaci, e 
abbassar un ordine alla polizia di adoperar mano forte, e 
d' installare i funzionarli, secondo le sue mire e senza alcuna 
miglioria. Se invece stassero quieti, egli sì rendeva risponsabile 
che il re prenderebbe in considerazione la vertenza e i ri- 
capiti documentati che subordinassero, e n avrebbero il rinvio 
con benigno riscontro; per cui otterrebbero un risultato favo- 

AicpGL. iTAL. B STR. Aiuio III; paitc I. ^21 
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revole; che il re, sensibile ai rovesci che aveano soflkito, 
mostravasi animato da buone vedute , e aveva sul tavolo una 
sistemazione che farebbe mina a tutti: che già aveva sj^ccato 
un brevetto, per cui si rilevava qualmente egli volesse segnalare 
il suo avvenimento al trono coli' indennizzazione di quelli che 
aveano coperto degli impieghi sotto il cessato governo, e ac- 
cordando r amnistia agli emigrati , rifugiati , e a tutti gì' im- 
pinti di cose politiche; farebbe poi dei sacrifizi non indiffe- 
renti per r utilizzazione dell' industria manifatturiera e delle 
speculazioni commerciali e bancarie, perchè si smerciassero 
gli articoli che prima restavano giacenti , si esentuassero queUi 
di bassa estrazione dai debiti arretrati, e si rifondessero le penali 
per lo sfroso ; esonererebbe le corporazioni dalle contribuzioni 
foROse, crescerebbe le facilitazioni nella marcia degli a&ri, 
eliAiinerebbe i funzionarli equivoci, ec ec». 

Supponete, io diceva, che un forestiero legga si&tte pa- 
role, e ricorra per spiegazione al J^ocabdario universale: 
gran fatto se vi trova un quarto di queste parole. Eppure, 
non cosi a ridosso, ma le s'incontrano ogni di su per le 
stampe. Dal che io non voglio, inferire che dovessero regi- 
strarsi anche queste; ma anzi, al par di queste, io avrei 
lasciate da banda tutte le voci che spettano ad alcune sdenze 
speciali ; dando quelle sole che son dall' uso generalmente 
consacrate: che sevolevasi giustificar il titolo di unis^ersale, 
poteasi poi di es&e far un dizionario a parte, un'appendice. 
Così adoperò l'Accademia francese, la quale teste pubblicò 
il Dizionarìo della lingua arricchito immensamente .sovra i 
precedenti; ma persuasa che questo par sa spécialUé mane 
doit se bomer aux termes consacrés généralement par 
FusagCs tutti i termini che compongono l'immenso invenr 
torio delle cognizioni tecnologiche^ anziché quello detta 
lingua^ gli affidò a molte brave persone, che ne dessero 
chiare e precise definizioni; al qnal modo raccolti i5o,ooo 
termini, li stampa a parte in un supplemento, che stabilisce 
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la lìnea di confine tra ciò che è usiiatOj e ciò che non 
è se non dominio delie specialità '. 

Ma i vocabolaristi di Napoli vollero far altrimenti: si 
va per più strade a Roma; e noi, grati al lavoro onde fe- 
cero dono all' Italia , dobbiamo contentarci d' esaminare quel 
cbe banno operato. Ora in ciò non m' è parso vedere abba- 
stanza qneir nnifmnità cbe in ogni lavoro scientifico si ri- 
chiede. Nei nomi d' uomini e di sette non è determinato qnal 
5Ìa il tempo e qnale la gloria che acquista il diritto di en- 
trar in questo Yocabobrio. In ciò l'autorità scrìtta dovrebbe 
veramente contarsi per nulla , e tanto ci avrebbero diritto gii 
Ariani e gli Anabattisti, quanto i Bogomili % i Ghasidim ', 
i Congregazionalisti ^, gli Evangelici \ i Memnoniti ^, i San- 

« Tale supplemento o hi pubblicato > o sarà a momenti^ col titolo di: 
Supplemento al Dizionario deU' Accademia francese , contenente tutti i 
tennini di letteratura^ retorica^ gramatica^ drammatica^ filologia , lingui* 
stica; di storia, cronologia ^ mitologia, antichità, archeologia, tetto re» 
ligÌMe, numismatica, diplomatica, paleo^fia; di filosofia, morale, scola- 
stica; di teologia, diritto canonico, liturgia; di economia politica, le- 
gblazione, giurisprudenza antica e moderna, costumi antichi, feudidità, 
diritto, pratica; di diplomazia, amministrazione, cariche e dignità; d'arte 
militare, marina, genio, fortificazioni, mine, ponti e strade; d'acque e 
foresto, demanio e registri; di monete; di pesi e mbure; di dogane; di 
posto; di medicina, chirurgia, anatomia, farmacia, storia naturale, fisica, 
chimica; d'astronomia, meccanica, algebra, geometria; di musica, pittura, 
disegno, d'architettura antica e moderna, di scoltura ed incisione; di 
commercio, banca, borsa, arti e mestieri; di blasone, falconeria, caccia, 
pesca, scherma, danza, equitazione, giuochi, divertimenti ec, che non 
si trovano nel Dizionario deU' Accademia: a cui si sono aggiunti la geo- 
grafia antica e moderna, il parlar antiquato ed il neologismo* Pubblicato 
sotto la direzione d' un membro dell' accademia francese, dal signor Nar- 
ciso Landois. 

> Una delle setto religiose deUa chiesa greca, chiamata dai Russi Ra- 
skolaiks. ' 

3 O maltatori, suddiyisione dei Talmuddisti, sorto nelP Ucrania verso il 
1760. 

4 Gontrarii de' Presbiterani in Inghilterra. 

5 Nati nel 1817 nel Nassau, e in cui si riuniscono Luterani e Calvinisti. 
€ O Battisti, asciti dagli Anabattisti, e formano un sesto della popo- 
lazione degli Stati Uniti. 
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Bimoniani e i Carbonari; e poiché tì sotio Agastene re degli 
Eleiy Àgide, Agamennone, non vi dovrebbero mancare Bao- 
naparte, Franldin, Watt e Washington. 

Anche nei nomi geografici , mal si saprebbe indovinare il 
perchè d' alcune ommissioni ed ammissioni. Qualche esempio. 
uAbbiategrasso, Biagrasso. Latino Abbiatum grassam. i%- 
cola città del regno Lombardo' J^eneto **. 

Avverto, i^ che la non è punto città, né mai vi aspirò; 
a*, che AssOj Arcìsate^ Arsago^ Agliate, altri Abbiati di 
Lombardia si lagneranno d'essergli stati posposti: per non 
voler dire i paesi stranieri, e per esempio i gran fiumi Bahr-d 
Azrek, Bahr-el Abiad;Axholm d'Inghilterra, la grand' isola 
chinese di Hai-nan , Mesocco e la sua valle Mesolcina , 
TErzgebirge e il Fichtelgebirge , Bialoniscza e fino il Da- 
valageri, la più alla montagna del mondo'; 3^, infine, che 
non saprei donde siasi pescato questo nome latino è! Abbia- 
tum grassunij giacché quella terra trovasi la prima volta, 
cV io sappia, nominata in una carta del io34, e già col nome 
XHabbiate grasso. Anche Lecco, piccola città e lago^ 
è spiegato col nome Leuciun^ che di fatti si trova, ma solo 
nerbassi tempi. Son nominati i Brianzonesi e tralasciali i 
Brianzuoli, sebbene vi sia Brianza, i cui monti son ivi detti 
Montes Brigantini. Chi veda siffatti nomi latini, potrebbe 
agevolmente farsi a credere che li si incontrino in qualche 
autor latino, e quindi sieno antichi, mentre tutti i tre qui 
accennati sono traduzione pedantesca del nome volgare, né 
finanza trovasi mai scritto, io credo, prima d'un 4oo anni fa '. 

> La geograGa domanda che s' inserisca nel Vocabolario la Toce Aoxh 
cori^ ch'essa adottò a significar le masse eminenti del nostro globo. 

^ Quando i vUlani sentono che il predicatore cita numeri bassi dei 
capi del Vangelo o de' santi Padri^ dicono ch'egli ha poca lettura. Cosi 
potrà dirsi con più ragione di me, che mi fermo sulV À e il B. La ra- 
gione n' è cosi semplice , che somiglia a ridicola. Ilo fatti legar insieme 
ì fascicoli di quelle due lettere, e mi riesce più comodo il maneggiarli. 
— Perchè non far legare anche gli altri ? -^ Pover uomo chi dovesse ri- 
spondere a tutti i perchè. 
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Anche Monza generalmente si traduce Modoètia; qppnre 
nelle lapide romane è detta Modicia : ne so chi quel primo 
nome ahhia adoprato prima di Paolo Vamefrido. Anzi nelle 
carte di quella città si trova sempre detto Modicia fino verso 

il I 1 00. 

Ciò mi fa luogo ad avvertire come il Vocabolario spesso 
apponga tradazioni latine, che son tutt'altro che latine; e ciò 
massimamente ne' proverbii : mentre pia volte sarebbesì pò* 
luto apporre un più pretto latino, meglio corrispondente e 
più conforme. Così ad appartamento corrisponde diaeta. 
(Plin. 5, ep. 6 : Est in hoc diaeta doìrnitorium^ cubi* 
culum... e pochi versi sotto: Hoc adduntur cSaetae duae^ 
quorum in altera cubicula quatuor, altera tria). Bene 
per facoltà ò tradotto bona^ eppure, più vicino all'italiano, 
troviamo anche bonum: [Plauti Trin. 4- i3: Quos penes 
mei potestas boni foret). Il nostro Buono f per esclama- 
zione è in Apulejo (io Meti Sciscitatus quidj bonumi ri* 
deret fanUlia). Far del bene altrui è tradotto Beneficio 
afficere^ mentre il preciso nostro si trova in Plauto, Amph. 
proL 47- Cagnotto potevasi tradurre canis coli' autorità di 
Cicerone, yerr. 3, 48: Multa sibi opus essCj multa cam* 
bus quos circa se habebat. 

A far un capitombolo^ meglio del saltus capite deor* 
sum misso /actuSj in caput saltatio^ non sarebbe conve- 
nuto il Virgiliano Pronum volvi in caput? Il suo Irarum 
omnes effundit habenaSy e quel di Lucano jEoliam rahiem 
totis exercet habenis poteano fornir la traduzione dell'ir 
briglia sciolta. 

Così è vien tradotto sic est: ma meglio Orazio, i, Sat. 
9: Magnum narrasi wx credibile: atqui sic habet. 
Detto fatto : litico statim: ma udì' Ambia di Terenzio 
abbiamo il preciso Dictiun oc factum. 

Mala lingua è tal quale in latino {MarL 3, 80: Rfimor 
ait linguae te tamen esse malae). Lingua di canCj dice 
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il Vocabolario, nome wlgare della cinoglossa: eppure . lin- 
gua canis la troviamo chiamata da Apuleio, Herb. 96; e 
Ungila canina da Celso j 3, 27. E in proposito di liogua, 
potea il Vocabolario apporre linguam exserere^ e quel di 
Ovidio, Met 3, 261: Linguam sols^re ad jurgia. 

Principalmente ai proverbii sarebbesi dovuto o sostituir 
altri proverbii greci e latini, o niente. Di Non trainare ne 
capo ne coda vi dava il corrispondente Cicerone, J^.^om. 
7, 3i: Propter tuas res ita contractaSj ut nec caput 
nec pesj e Plauto, jisin. 3, 3, 1 3g: Quin nec caput nec 
pes sermonum oppareL 

Gettar sna la fatica è \In dolium pertusum ingerere 
di Plauto, Pseud i, 3, 35. 

L'occhio del padrone ingrassa il cas^allo^ ha il precìso 
corrispondente greco nei' economica lib. i d'Aristotele. 

Ad In un subito, in un batter d'occhi, soccorreva quel 
nodo che Augusto avea sempre in bocca: Felocius quam 
asparagi coquantur. 

Chi non può dar £dl' asiìta, dà al basta, è in Petro- 
nio, Fragni Tragur 4,5 Burmannr. Qui asinum non 
potestj stratum caediL 

Lassar il capo alt asino è tradotta laterem lawxre: ma 
questo, nel Fomdone di Terenaio, vale far cosa inutile, 
mentre V itafìano par che indichi far servigio ad ingrato o 
sconoscente. 

Uscir dal fango, Trarre il cui dal fango, ha il cor- 
rispondente greco in Suida atpeiv e^b> i:oia nrikcv. 

Ove noi diciamo far come i piffari di montagfia , i 
Greci, secondo Apostolio Bisanzio, dicevano: aif^cwre^ ripriiuBoi: 
e cofeiuù ìtakeyTi , atycoXw XaXeic ove noi predichi ai porri, 
parli a sordo. Non ha sale in zucca, aXfjDj owf, evem ocurw: 
metter il carro innanzi a' buoi, meglio che itpn^urcBfcv 
ir«ecv, poteva tradursi con quel d' Apostolio «fxaja rcv jSew 
eìxti; il quale anche pel detto fatto ci dà af/.* iitog aiKUpycv; 
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e (xp^paxei ^Bdoajpoq per le susine mi diventan bozzac" 
chi. Mettersi ad una cosa coW arco della schiena capisco 
che voglia dire aruytovw?, ma un proverbio equivalente era 
co/rXetv aii(poTepMQ; ed a chi usa col zoppo j gli se n*ap^ 
picca» ov y^tù 'napcty.rivTnq uiro^xa^ecy iiot^dinq. 

Ma questo sia toccato di passaggio, come una memoria di 
altri tempi e d' altri studi e per dire come , sebben io creda 
inutile cotesto metter il greco ed il latino, almeno, giacche 
non trattasi d' insegnar Y italiano ai Gred od ai Latini , si 
doveva cercare, non la versione letterale, ma la corrispondenza 
di senso, ^ coglier tutte le occasioni di mostrar gli identici 
modi nelle lingue onde la nostra è figliata; specie d'etimologìa 
la più vera, anzi, secondo me, la sola conveniente. 

Or ritornandomi la donde mossi, doè ai nomi geografici, 
nella pronunzia di questi non poteva tenersi altra norma che 
V uso del paese stesso. Ma i vocabolaristi napoletani ci dicono 
che quanto ai nomi geografici ^ qualor manchi il sussidio 
d'altri dizionarii o delle lingue madri, metteranno il segno 
della lunga e brcK^e pronunzia^ secondo meglio lor pare. 
Capperi! io rispetto davvero que' letterati , ma so io se il lor 
parere in fatto di pronunzia sìa proprio il genuino? Se ab- 
biano ragione, di farmi dir Camióla anziché Camiola ', Guil- 
fordio per Guìlford, Andalusia, anziché Andalusia, come 
dicono i paesani? A buoni conti essi scrìvono Friuli, e i na- 
tivi pronunzian Friuli, e il Gozzi cominda un sermone : 

Mentre che nel Friuli ìd mezzo ai campi. 

« Càmuiola, antica provincia delP impero et Austria ce. — Eccovi una pro^ 
Ttncia antica d'an impero nato vivi noi. Làvizzaba^ circolo della Stazzerà^ 
Era a dir piuttosto^ valle : e forse potea derivarsene il none dai Lat^eggi. 
A proposito di questi si dice: LaveCgio nome ^che porta in Italia folta' 
re^ detta da* Francesi Pietra di Como, i**. In Italia non la si dice lavcg- 
gio , ma pietra da laveggi j a®, assai prima de' Francesi , è chiamata da 
Plinio lapis comensis, Lugàho è data per città capitale del Ganton Tici- 
no^ e non Locamo né Bellinzona. 
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Ma il vantaggio principale di queste simulate pronunzie 
sarebbe stato il dar quella de' nomi forestieri. Io Italiano non 
so come si pronunzino Aigaliers, Aignay, Aix-la-ChapeUe, 
Conques, Cheou-Tchang : sarei ricorso a questo dizionario 
per saperlo. Eppure in questi, cioè ne' più importanti, manca 
r indicazione della pronunzia '. 

Quanto sia poi alle parole non tecniche, a quelle che drit- 
tamente possono dirsi di lingua, furono rispigolate da vecchi 
autori, non cerchi, o male dagli accademici della Crusca, 
parte levate dalle tante proposte di correzioni e d' aggiunte, 
che furono fatte alla Crusca. Poiché la Crusca e i Dìzionarii 
che r imitarono non fecero che registrare le prinìe parole die 
lor capitarono in alcuni autori, niente più facile che trac- 
ciarne delle nuove, chi n abbia agio e tempo. E credo che 
nessuno abbia fatto qualche studio ne' classici , senza trovarvi 
da postillar il suo Vocabolario. Quindi panni ridicola l'im- 
portanza onde certuni ne regalano per le stampe i loro spogli 
de'dassici, fatica da editori, e poco meglio *. Anch'io, gio- 
vine affatto, mandai al Dizionario di Bologna un buon dato 
di siffatte giunte, che vi appaiono segnate C. Dopo d'allora 
nuova dovizia , se pur è , fu inserita in tutte le ristampe ; 
larghissima poi in queste due ultime del Passigli e del Trama- 
ter. Eppure anche a questo lessico più dovizioso quante se ne 
potrebbero accrescere ! Già molte e molte sono a trovarsi nella 
mia Cicalata sugli idiotismi: altre, per far minore la noia, 
ne verrò spargendo qui e qua nel corso di questi articoli: 

I In alcuni fu fatto ^ né panni esattamente; per esempio in Àl-pit^xàr- 
ras. Si sa come gl^ Spagnuoli pronunziano la X. Leicester viene indicato 
coUa pronunzia simulata Le-i-^i-sterj affatto lontana dalla vera. SuU' af- 
fare dell'ortografia de' nomi proprii è bene consultar T eccellente Com^ 
pendio di Geografia d* Adriano Balbi, Torino^ i834 P^g» ^U e segucntL 

> Quando Antonio Fortunato Stella fece l'edizione del Trattalo dei 
Governo delia Famiglia (Milano^ stamperia reale 1811), pose in calce un 
indice, e non breve 9 di voci e frasi d'esso libro non registrate dalla 
Crusca. 
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akane le porrò qui appresso » nell' esame che prendo a fare 
d' alcuni articoli levati a salto come mi venner solt' occhi , 
delle prime quattro lettere del Focabolarìo universale', non 
dandomi ad intendere di notar tutto quello che può esservi 
appuntato, né di suggerir tutto il mancante, ma solo di scor- 
rervi sopra come uomo che ha altro da fare che uccellar a 
parole, e che, per soprappiù, crede questo lavoro delle corre- 
zioni e delle giunte di poca fatica e di poco rilievo. Ma mano 
air opera. 

E perchè non si dica che andiamo a cercarle col fuscel- 
liBO, prendasi il hel primo tema; l'A. 

Al S 6 è scrìtto che VA prende forxfl^ e quasi colore dalle 
parole alle quali s* accosta, dinotando , secondo che quelle signi'- 
HcanOj tempo, o moto, o persona, o sùnilL Io mi era dato ad in- 
tender che la preposizione non potesse in nessun caso designar 
altro che la relazione d' una cosa coli' altra , e che il tempo , la 
persona non potessero significarsi che col nome , il moto che col ver- 
bo. Per guardare gli esempi addotti, non so discredermi : onde risol- 
To d' aver male inteso qbel che voglia dirsi il prender colore ec. 

Seguita al S 7: Ha talvolta tutta la forxa dell' articolo j e per 
esempio, a proda, nel fiume insino a gola, Qai pure io non so 
vedere se non una relazione espressa; ne forza alcuna d'articolo. 

Al § 8: Puh significar lo stesso che le preposizioni del latino 
Ad o In ; poi ancora al 9 Fale il lai. Ad; poi al io, Fale il laL 
Ad; poi ancora all' 11. 

Al la: Congiunta con gt infiniti, ha forxa di segnacaso, e per* 
cA viene a dar loro quasi forxa di sostantivo. Sigmacaso è parola 
senza significato per una lingua che non ha casi; ed indica la pa- 
rola che dinota le relazioni fra le cose; dunque avanti agl'infiniti 
fa quel che facea ne' numerì precedenti^ Meno ancora m'entra quel 
che segue, che viene a dar agi' infiniti quasi forxa di sostantivo. 
E che, se io dicessi che gì' infiniti son sempre nomi, o come poco 
esatto dice il Vocabolario, sostantivi^ E che sia il vero, nel pri- 
mo degli esempi addotti, « Tancredi, né a negare ne a pregar son 
disposta >', voi potete sostituire beli' e bene il nome^ dicendo: «Ne 
a negative uè a preghiere Ma disposta m. 
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Peggio è che nel seguente i3 dicesi che Congiunta con gì infinita 
vaie coly con, lo ; dopo che sopra disse che haforxa di segnacaso, 
E qui comincia la serie delle parole, in cui vece s'adopera 1'^, 
che ora vaol dir circa ■ , ora conj or con autorità, or contra, or 
di, or day or difianxi, or che altro so io, tanto da farne 8i capitoli. 

Ove il senso segnato al 53 di per rispetto ^ oltre l'esempio del 
Cecchin d'assai altri si potea rinfiancare e di prosa e di verso, 
de' quali ecco un saggio. 

Petrarca, Cam^. a, parte a : « Tu vedi il tutto, e quel che non 
potea Far altri , è nulla alla tua gran virtude ». Trionfo , i , a : 
€t Pien di pietade er' io pensando al breve Spazio al gran fuoco 
di due tali amanti ». AngìdUarOy Met a, la: «Ma tutto è nulla 
a quel che di sua mano Nella gran porta vi scolpì Vulcano ». 
Ariosto, Fur. i3, ioa: « Quel che ier sera sì ti parve bello Del 
mio, signor, saria un tugurio a quello». 43» i4* ^ Un dono tale 
Bli fé' che a quel nulla il palagio vale ». OrL Innanu 58 , 3o ; 
M Ma a quel che Rodomonte e Bradamante Facevan, l'altra guerra 
era un diletto». Bembo, Capitr, «E quel ch'io dico a quel ch'io 
sento è poco ». E nelle Lettere-. <« Era poco, a anello di che mi parea 
essergli tenuto ed obbligato ». 

Al §34» ove si dà in significato di Z>opo anche senza aweibio, 
non mi pare a luogo l'esempio del Buommatteii « Ch'uom ben vissuto^ 
a morte in ciel s'annidi »; il quale va piuttosto al § 37, per nel 
tempo ; mentre potea venire a cappello questo di G. Fillam^ 9, 88: 
« Feciono un' altra oste alla città d'Albigoano, e quella ebbono, a 
pochi giorni, a patto»: oltre quelli addotti al § 40 nello stessissimo 
significato. Così sono tutt'una cosa il § 4< ed il 4^9 se pur signi- 
fica lo stesso in denti fatti a bischeri, e in berrettaccio a gronda^ 
e barba a lucignoli. Regalerò poi qualche bella cosa a chi nell'esem- 
pio a fetta a fetta, e a i^erso a verso mi sostituirà ai due a il per 
o il dopo , come s'insegna al 5a. 

Così altri molti paragrafi poteansi ridurre ; così dopo aver messa 
in principio che VA è prima lettera delt alfabeto, perche pitifa» 
cilmente s'esprime, e perchè noi udiamo ne' fanciulli mandar pri' 

* ccPuosesi ad abitare in un luogo segreto presso a due miglia alla 
terra». Io non credo che qui signiGchi circo. Poi questo paragrafo si 
confonde col 34$ ove l'esempio di Boccaccio: «I pastori dissero, che ivi 
forse a tre miglia era un castello » mostra vieppiù che quelPA non vale 
circa. Anzi nel § 67 il Vocabolario stesso mi dice che aQgkuigeti ancora 
alle voci presso^ lontano e simili per miglior suono j cogli esempi: u presso 
a Parigi, presso a settanta anni». 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LINGUA ITALIANA. 33 1 

ma fumi naturalmente questa che mun* altra (il che mostra ac- 
cennare che v'abbia Dell' abici un ordine logico che non y'è; ol- 
tre che molti negheranno il fatto stesso, avvegnaché il vagito se- 
migii piuttosto ad o-^ che ad a), era o contradditorio o inutile darci 
ì'jéa come espressione prùna del bambino nel nascere, 

A MALE GRADO. Parrà strano siasi fatto un § distinto da jé mal 
grado; onde per l'uniformità, dopo À kal modo^ sarebbe dovuto 
inserirsi anche jé malo modo^ che è più usato. 

A ocoETTo. Se vi manca l'esempio, eccolo del Salvimi D, A,y 
107: «Lo impallidire sulle erudite carte solo a oggetto d'una 
fama e d'una stima mondana, è una vana afflizione di spirito ». 

A rAiTS. Potea notarsi quest' uso, molto comune oggidì. Sahini^ 
D. A. 168: «Si è formato un governo a parte, che repubblica 
letteraria comunemente si chiama »». 

Anche ad AfioioanABS , se il § 3 ha il senso d'illuminare, dar luce, 
a che serve il 4 ch^ significa rischiarare^ If e' quali significati an- 
che altri esempi abbondano. Chiabrera^ Morali^ i5: «£ quando 
l'alba il fosco mondo aggiorna m. Poi volgendolo in passivo: « Il 
crin d'oro onde s'aggiornano L'atre notti de' mortali ». Anche il Tasso, 
Rime Amor.y son. Q% (ediz. mil. de' classici) : «Prima che Febo ornai 
vicino aggiorni Quest'ombre oscure co'sooi raggi ardenti »; e 69: 
« Vicino è il sol che le mie notti aggiorna »k 

Akto. Da un esempio ch'io fornii al Dizionario di Bologna, tras- 
sero il § 79 abito per sembianxa^ figura. Ma l'S va inteso nel senso 
stesso, p nel seguente di abitudine, e poteasi accoppiargli quest'altro 
del Petrarca, P. 2, C, ^i « L' abito onesto e *1 ragionar cortete " t 
e quel deìSabfùUy D,A,, 1S9: « Contrassegno del costume e dell'abito 
intemo si è l' esterior culto ». £ per quel ch'io desidererei che gli 
esempi insegnasser alcuna cosa, vorrei inserito questo degli Amm. 
degli Anty 7, i, 5: «L'abito della mente si conosce nell'atto del 
corpo ». 

Acceso. Aggiungi per illuminato. Bemi, Ori, Inn., ^i , 35: « Accese 
eran le torri tutte quante Di spessi lumi ». 

Ib, al 3. Mosso da alcuno effetto dell'animo. Dopo ci&pareano inutili 
il 4 per incliiuUOy il 5 per ùicoUeritOy il 6 per sollecito i doveasi a^ 
giungerlo anche nel senso assoluto ^innamorato come in Petrarca, 1^ 
son, 17: «Né mai pietosa madre al caro figlio. Né donna accesa al sue» 
sposo diletto»; e nel Chiabrera, Canxflnette, 44 • ^ I ^^^^ P^fiPf aD>^ 
t' oscurano i Tutte l'alme accese il giurano m« E questo arieggia del Presta 



Digitized by VjOOQ IC 



33a TOCABOIARII 

adoperato da Dante nel senso stesso, ove neUe rime canta; ««A 
ciascan' alma presa e gentil core ». 

AccoMciABB. Aggiungi, Acconciare il fatto sno. Città di Dio. ** Co^ 
loro che, acconciando il loro fatto, vengono, ec.» {Suas agentes caustis). 

Accusasi, termine di giuoco, è senza esempi. Eccolo nelle note 
alla st. 6i deirS del Malnumtile i « Qaeste verzicole vanno mo- 
strate prima che si cominci il giuoco, e messe in tavola; il che si 
dice accusar la verzicola». 

Addibtbo. Non dovevasi dimenticare il lasciar addietro, per tra- 
lasciare, ond'è pieno il Sahiati. Per esempio, Api^ertùnenti, 8: 
M Parola che venisse disavvedutamente lasciata addietro. - Si mo^ 
strerà esser usanza dell' autore il lasciare spesso addietro il che ». 

Abditto. Di questo e del suo verbo assai si piacque il CarOf ed 
agli esempi da me forniti al Dizionario di Bologna, panni oppor* 
tono aggiungerne alcun altro, per assicurar ad usarlo anche a luogo 
del devoìié francese, del cui corrispondente ci accusano mancanti. 
1^., L, 2 : » Air esiglio parati e insieme additti A seguir me ». L. 3: 
w A guerra additti sono i cavalli ». Bello parantur equi, w A voi 
dunque del tutto M'addico». JHwc nve qutecumque fuisset AddixL 
L. 4 : ** All'ozio, al lusso. Alla lascivia bruttamente additti ». Turpi 
eupidine captos. L. 9: « Un bosco Da me diletto ed al mio mane 
additto ». Z. 1 1 : cr La dorata chioma AUor velogli, eh' era additta 
al fuoco. -> Che per natia fierezza, a legge altrui Non si fora unqaa 
additto ». Lo Strocchi nella versione di CaUùnaco usò addetto. <f Che 
addetto a morte in suH'ascrea pendice Trasse con seco». lìmo a Pallade^ 
- In uno de' citati esempi trovammo Nume ; la qual voce ci pare 
ne'Dizionarii male spiegata coli' unica parola deità. In effetto, al- 
lorché Dante dice : « Ruppe il silenzio de' concordi numi », intende 
i due santi Francesco e Domenico; e santi vai pure nell'^nb^to, 
ove Astolfo dice a san Giovanni : » Che se' de' cari a Dio beati nu* 
mi». Ai Latini poi era solenne questa parola per aiuto, autorità, 
comando, potere. Cosi Ftrgilio^ EgL 4: Currite fusis Concordes, 
stabili fatonmi nuniine, parae. E nell' Mn. 1, i55: Jam ccshan 
terranique meo sine numine venti ^ Miscere. In tal guisa non è 
punto estranio ai nostri. Caro, En. 6 : «< Di Giove stesso il nume, 
e degli dei S'attribuiva il sacrosanto onore ». JL 7 : ** Ah se con 
lui II mio nume non può». Z. io: «0 mia destra, o mio dardo« 
Disse, che dii mi siete , il vostro nume A questo colpo imploro ». 
Mans;pm ha pur egli canuto: «Non senza il nume delle muse^ o 
figlio. Di te tant'alto io promettea ». Ecco due altri esempi del 
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Caro stesso noteroli. JEVi. L. 6: <«Chè dod senza Nome divino un 
tal passaggio imprendi >>. E 7: « In questa buca l'odioso nume Della 
crudele e spaventosa Erinni Gettossi». Erytvus irmsuni ììumen. 

Adiiibb. U suo primo senso è star attaccato, mentre qui noi date 
die in quello di favorire, parteggiare. Eppure sotto aderente avete 
prodotto esempi del Beliin, , Disc. , ov' è : «< Corpi . . . che stanno 
a' capi degli ossi aderenti *»; e <f aderenti a' canali del sangue m, 

Adoiabb. § 4» diramare, desiderare. Varchi\ *€ Inte graduo^ an^ 
venturoso monte , Adoro ec. tutti i miei giorni. Qui o non vedo 
male il senso di bramare. Chiarissimo è nel />. A, del Saànhi 
175^. « I Fiorentini, a cui piace sommamente il buon vino, adorano 
di trovare un buon popone, che è un gran pezzo di strada pel 
buon bere «». Il § 8 panni si possa ridorre a questo: ( « Stavano 
adorando che tumulto nascesse m) U MachùweUo poi , nella lettera 
a un prelato romano, scrive : « Supplici adoriamo la signoria vo- 
stra, che non consenta che noi veggiamo, ec «•. Ove vale implo^ 
rare, richiedere. 

AouGoni. Non vi sono esempi : ecco il Bembo, son. 73: » Quando 
il mio sol... Levando ogn' ombra che il mio ben adugge. Vago e 
sereno agli occhi miei risplende ». Ariosto nel 3^ de' quattro Canti, 
77: <r Ove in perpetuo adugge L'ombra le pallid'erbe, ascoso fogge ». 

ArPAisAiB. Aggiungasi per Mettere a dosso a guisa di farsetto. Cecchi, 
proL dello Spirito: « Né comodoin^eni/o ora il folletto d'entrare in corpo 
a chi e' sa, ha affarsatosi al dosso suo il corpo d'una favola». 

AAGuniBOLAti. Formar la matassa sul guindolo od arcolaio. Io 
ho sèmpre veduto le matasse a formarle sul naspo, annaspandovi 
il filato. Da poi per dipannarle, le si collocano sul guindolo, e quo» 
sto è r agguindolare. 

Ajaii. Avete ajato e o/one^ eccovi la radice loro. Cecchin As" 
stuolo y 4, 2: «Sarà bene che tu te ne venga in qua a vedere se 
qui attorno ajasse persona». • 

Alshato, è nel Chiahrera in due sensi diversi, né l'un né l'al- 
tro offerti dal Dizionario» Bugerò, 5 : <« La regina ha destrier tanto 
alenati ». P. i , e. 61 : « Un rapido garzon movea le piante Ben 
largo il petto ed alenato il fianco», ove vale che anelano. Il Salpihi, 
D. A. iga: «Niente dalla passata quiete impigriti o alenati». Lo stesso 
Chiaìireray Can\. 92 : w Bel platano che invita L* orme a posar di 
peregrino stanco, Ed ei s'adagia, indi alenato il fianco, Lodandol 
& partita ». Cioè ripresa lena. 
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Altezza, termine geografico, è senza esempi. Eccone del Bartoliz 
a Perocché da verso settentrione sale (il gran Mogor) fino a tieii* 
tacinqile gradi d'altezza. - Trancor, che fa panta nel capo di Co* 
mor in gradi sette e due terzi d'altezza settentrionale. - Dionigi Fer- 
naadez passò oltre a Capo Verde, rimpetto all'ultima delle isole 
Gorgadi, in quattordici gradi d'altezza settentrionale «*. Cosi Alti* 
tuoihb: ** Capo di Buona Speranza... trovasi in gradi trentaquattro 
di altitudine verso l'Antartico. - Per una quarta di mezzodì si cala 
fin ad otto gradi d'altitudine australe, «e m. fiartoli chiama pure 
sovente lunghezza -la longitudine. 

Altio. Avvertite questo beli' oso del Cecchin Asuuoh 3, 3: 
«Bada un poco e bada un altro, odi le ventiquattro e noi siamo 
ancora per le vie». 

AmAmaLLATO, aggiunto di fanciullo «r che bagna ancor la lingua 
alla mammella » è nel Chiabrera , Far. 3 : <« Ivi lasciò partendo 
Carissima beltà d'inclita sposa, Ed in suo grembo ammammellato in- 
fante M. Lo noto, ma non consiglierei d' usarlo ; come neppur Yan- 
Éecessare eh' egli adoprò nel Fior, i : « Or dii farà divieto al no- 
stro scorno? Chi l' antecesserà 7 « 

Ahmouau, in un senso diverso all'ammalare, e piuttosto per 
darsi in preda alla morbidezza, usò Chiabrera nel i4 de'suoi^er» 
moni non abbastanza lodati: «E poi se ammorbo sotto coltre, in 
braccio D' una gumedra infranciosata, ho cento Che fan mie scuse m. 

Prendiamo ora il verbo Ardabi. Al 3 si nota per costrutto sin- 
golare m loro. Ma questo tacere Ya è solennissimo. Sotto al 7, il 
3 {si ìisa per dinotare pena o simih) e il 4 > anzi anche il 5, pò- 
teansi ridurre ad un solo. Al 16 abbiamo I fiumi iranno al mare, 
poi ancora al 19, 3 : Per estensione dicesi deifiumi^ ec. Al a3 è 
andare per venire; ma l'esempio è di ire^ non à^ andare. 

Andai a rauomioLo, è dato nel solo senso primo di far la caccia 
col lume in quel vaso che chiamasi frugnuolo ; ma più comunemente 
lo diciamo di chi la notte va girellone per amorazzi ; nel qual senso è 
quel del Caro^ Lett, a, xSq : «Vi farei genti che andassero a frugnuolo, 
spie, adulteri, ec ». Nel Vocabolario abbiamo amlar al perdono, 
e già prima avevamo avuto andar alle perdonante o al perdono ; 
così ripetuto andar a Lodiy a Piacenza ^ ec, così andar ti i^amfoiSit 
così andar bandito ^ andar in bordello , andar tra quei pm. 
£ dopo che il verbo Andare occupò trentatre colonne , è un gran 
fatto se non credete che tutto il mondo falli cento vplte al giorno, 
dicendo: Come vat L*atui(wa benino j l'andrà un pò* meglio» 
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AntLLO. § 4i P^ sùnilAudùw si dice aita piega d^capelUf ec 
Era bene il soggiaDgere che non si osa se non nel plurale e colla 
forma femminile. TassOy Ger. : » Torse in anella i crin minuti ». 
Parimi mI crin.... Forma attendon novella D'artificiose anella m: 
che nessuno direbbe V anello o gli anelli del crine. Cosi oggi non 
si direbbe gli anelli d' una catena, gli anelli d'un baco ; né le anella 
die si metion in dito. 

§ 8. Quel cerchio luminoso che attornia Saturno senxa toccarlo, 
si chiama anello di Saturno, e non è unico. Che TOgUon dire 
quest'ultime parole? 

AvriATTo. Luogo stretto ed intricato. Anfratto è tortuosità^ pu& 
significar delle strade quelli che i Francesi dicono loicntÀ^uetf; ma 
è sì lontano dall' idea di stretto, che il Marchetti^ trad. di Lucre» 
XiOy JL I, scrìrerM II paese aprico Dell' isola triforme, intorno cinta 
Con ampi anfratti dallo jonio mare ». 

AnoiiALE. £ nel BartoU, Asia 3, i4i (ediz. di Piac): *€ Posseg- 
gono in terra, oro, schiavi e rendite annonali ». 

Appoxtohaib. Aggiungasi sull'autorità del SaltnaU^ ^ina 5,9: 
«Me ne scesi ^ii a quest'uscio per istangarlo e appontonarlp «*. 

Ad Araiu, i §§ 4^ ^ 4^: Aprirsi il giorno e l'alba, poteano ri- 
dorsi in nno , e fors' anche il 47» aprirsi la primavera. O pure con- 
verrà aggiungere jipràr un risoy come usò Manzoni ntW Urania i 
« Un tal divino riso A lui la musa aperse m, e come prima usò il 
Tasso nelle Rimei u S'apre- un riso costei, se in dolce giro Lieta 
rivolge i begli occhi lucenti ». 

AiAiB. Dicesi de' segni fatti sul iH>ltOj dello scrivere e sindlL 
Oltre i fatti (come negli esempi), dicesi pure di quelli venuti per 
vecchiaia : al modo che Ovidio cantava jam^ue meos imltus ruga je- 
ni2& arat {de Pùnto 1 , 5 ). Così nel i del Fior, del Chiabrera : 
Asmodeo trasformandosi <« Compone a se d' intomo aeree membra^ 
Uscite omai di gioventude, ed ara D'alcuna crespa il volto». Me« 
glio e diversamente nella Canzonetta 61 (cito l'ediz. mil. de' Glas- 
sici ) : M Sbiecarsi i raggi imparino Del tuo sguardo seren. Perfida 
Fille, e s'arino Le nevi del tuo sen». 

AicmniiPio. Saziati ^ Orax. 9: ««Non nel romano campidoglio 
tra le pubbliche feste e spettacoli, ma nell'angustissimo e maestrale 
architempio del capo degli apostoli». 

AiDiti. Petrarca, p. i, e. 31: «E dall' un lato punge Vergogna 
e dnol che indietro mi rivolve , Dall' altro non mi assolve Un pia* 
cer per usanza in me si forte, Che a patteggiar^m'orcfiirce colla 
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morte M. Gioi m'affida, mi rende ardito: modo ben pia notevole 
che r ardirsi a parlarla del Magalotti, non to in die differente 
diagli esempi del § 3. 

AaiA. Sabnìiiy D. A, Bg : « Ci soiio poi di que' filosofi, cbe per 
esser nati dopo la venuta del nostro Signore, ed aver avnto pra- 
tica coi cristiani, hanno preso di quello spirito e di quell'aria». 
Noi trovo in questo senso nel Vocabolario. 

AiTf . Esser in arte. Bartolii h Oggi che il navigare è in miglior 
arte che mai». 

AiTicoLo. § 6. IfeWuso prendesi anche per merce, masserizia, 
arnese. -Eccovene nn esempio del Cecchin Spù^, 4» 7* **^ n- 
sveglieranno con que' loro articoli, dado, corda, stanghetta e simili 
baie ». 

Avii DI aiAziA. Sabnaa, Granchio^ 4» 1 • ** ^ fine Gh' avendolo 
per tale, abbia di grazia D'avergli a dar la figliuola per moglie ». 
/6.: u Proponendo io questo partito a Duti, egli avrà di grazia di 
accettarlo ». 

AvuLio. Aggiugnetelo ad Avulsione, V. L. CarOy En. 13: «Ed 
ambi i capi da'lor tronchi avuki Anzi il 'carro si pose». 

Babbuiho. Aggettivo. Doni. Marmi, Rag, det Sogni «« Egli ha tutti 
i segni che può aver un tristo: vista babbuina, non corta né guer- 
cia, che se ne trovan de'bnoni; ma babbuina, che non ne forma 
alcun buono ». 

Baibaiw. Oltre crudeltà e nwdo barbaro di fai^ellare, spesso 
Y usiamo ad indicare il complesso de' baibari , come il Soìpùiì, 
D. A. i3, 6: mFu oltraggiata sul vivo dalla schiava barbarie la 
Grecia signora ». 

Bkllo. § la. Bello come il fiore. Perchè non porre anche beUo 
come un angelo, belio come una stella , e mille altri modi di com- 
parazione che fanno' gli amanti ? Aggiungasi bello per facile. Come 
diciamo: »Tu hai bel dire, tu». E Y Ariosto, Sat. 5: «e Che il bel 
rubar suol far gli uomini ladri». 

BisTiMMiA. Vedetene due usi nuovi. Chiabrera, Fendem, la: 
«Gravissima bestemmia Prenda l'uom che fa l'arte Di ministrar a 
Marte Micidiale acciaio. Sia felice il bottaio, ec. ». £ Sannaxaro, 
Arcadia, pag. 3 : «« Discaccia dalle nostre mandre ogni ibagica be- 
stemmia ed ogni incanto che nocevol sia». 

Bbstimmiato, nell'es. del DavanxpjH: «La professione della vita 
perfetta da Lutero bestemmiata «» consuona a vituperato. Del suo verbo 
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se volete esempio , eccolo. Amm, Ani. 31, a, 4^ «A noi non so- 
lamente è da cacciar via la fede del fatto, ma eziandio la possi- 
bilità della bugia y acciocché non sia bestemmiato il buono nome 
nostro M. 

Boccale. Notate questo proverbio. Sabnni^ D, A, iso: <« Essere una 
cosa dipinta pe' boccali , vale Io stesso che esser queUa triviale e 
notissima^, e come i Latini dicono, nota Uppis aique tonsoribus ». 

BiAscA. F. A. e Lai. Fedi e dk Cavolo. Il Manuzzi ha tolto 
via quel F. A,y perchè in fatti è voce affatto viva in Toscana; 
ma spiegando semplicemente cavolo^ non mostrò aver interrogato 
Fuso, dal quale avrebbe saputo come brasca si dica alla cima 
del cavolo che si trapianta , e in generale alla sommità più tenera 
della pianticella. 

BaAVAti. Poiché è bene preferir gli esempi utili ed istruttivi, non 
era a dimenticar questo del Forchi wX^ Ercobxno\ w Svillaneggiare, 
oltraggiare, soprafiare... non mt pare che abbiano queUa forza ed 
energia (per dir così), né anche qneUa proprietà e grandezza che 
bravare M. E bravare nel senso francese di sfidare è nel Sahini^ D. A. 
32 : « Armato di coraggio all'infelicità dell'avversa fortuna non ceda, 
e bravi, per cosi dire, e sotto ai piedi si metta lo stesso fato»». 
Non mi £31 senso quel per coA dure, che nel Salvùu trovasi ad ogni 
pie sospinto. 

BaAvo. Oltre il senso di coraggioso , ha quello di arrogante, fiero. 
Bartolo F. di S, Ignaxfo, i : m II credettero spià».e domandato con 
brave minacce chi fosse, ec. m. 

BiniDAii. Usò il Chiabreray Serm, 3o : « Corona di Muran le 
terse coppe Di Bacco avignonese, e gli dia pregio Candidissimo 
gel degli Apennini, Poi brinda, ed indi col toscan poeta Pensa 
che questo dì mai non raggiorna >^. Ove notate «pure Bacco per vino, 
e coronar le taiixe alla latina. 

Cambiau. Nota costruzione particolare nel C/uabrera, Sac. II: 
» Cangia vita volgare a nobil vita Uom che muor glorioso ». E 
consuona con quel di Dante : « Dal dì . . . Nel qual mutasti mondo 
a miglior vita ». Purg, ^3. 

Camisa. Chiahrera, Bug» III: «Sovra candido lino in varie sete 
Ben ricamata ad or nobil camisa, Avea zimarra ». Anche nel J£iin- 
briano del Ceco d^ Adria ^ cap. 17, st 17: «Rinaldo aUor scop- 
piava dalle risa Mirando quel giuppon fatto all'antica. Di sotto al 
qual pendeva la camisa , Che gli copriva le brache a fiitica». 
RiGoa. iTAL. r sTii. Anno IH; parte L S9 



Digitized by VjOOQIC 



336 TOCABOLARII 

(LkicPAOMA, non solo fer paese aperto e coUimù>, ma per qaalanqQe 
0pa7.io anche noa terreno. Ombrerà^ Serm, a : « E qui Teggo doc- 
chierì a piena vela Passeggiar la campagna di Nettuno». Canx, 68: 
mE quando La campagna del mar ponsi in periglio ». Ctm^r 69: 
«Alfine empie del ciel l'erma campagna Di rimbombo infinito». 

Cahtam.§ io. Soìiare^ <^thara canere, Teseid^\ uEcantunme, 
che non cantasse Apollo ». Ma d' onde si deduce cbe qui voglia dir 
suonare? Più chiaro è questo del Tasso j 11, 19: e Quando a cantar 
la mattutina tromba Comincia all' arme»; e nel 20, 3o: «E canta in 
più guerriero e chiaro carme Ogni sua tromba, e maggior luce ban 
l'arme»: che è il tuJba canere, E come i Latini dicevano canere 
surdis auribus, così noi abbiamo il cantar a sordo^ che meritava 
d'esser notato. 

Gabbstia, per avarizia. Ftrenx-^ Asino d^Oro, 3i :« L'avaro cui 
s'avvenne in Bologna, ec. Rivoltandomi io per l'animo la carestia 
di costui, risposi... ». 

Caio, per lo più accompagnasi coli' a; ma talora anche col dù 
Chiabrera^ can:^, 47 : <« Patrii muri difesi Della tua Clio sien cari ». 
For, e. i : ««Dillo, del cielo e del mio cuor ben cara ». Fend. 54: 
« Cara di Napoli ». 

GaÌtegciabi. Riscontrare sulla carta da navigare il viaggio. Se 
volete esempio, lo dà il Bartoliy Asia, 'FII: «Il P. Quadras, che 
sapeva ben carteggiare, indusse il capitano a forzar il piloto dli 
prendere tutta l'orza». 

Cavillabi usò attivamente il Farchiy St 1 : » Cominciarono a ca« 
villare i capitoli dell' accordo e intendergli lite ». 

Chiavi,, per controcifTera, mianca d'esempi. Eccolo nel Saltfim, D, 
A, no: u Senz' averne avuta dalla sua propria bocca la spiega- 
zione e di tante sue cifre la chiave ». 

Ciacco. E anche aggettivo, nel CarOy lettera i, aS: «e Una eie* 
cantona di questi paesi, sucida, ciacca, rancida, la più cenciosa 
e la più orsa femminaeia che io vedessi mai». 

Cuaciio. Il Chiabrera lo trasportò anche a bestie. Canzonette, a 8: 
'«Ecco fresca riviera, Ove anitra cianciera A nuoto mai non va». 
For. 3: ««Quivi Lieta con largo pie voga per l'onda L'oca cian- 
ciera». Così Y Alamanni disse: «« Il loquace frioguel»; e YAnguil" 
laro, 5, li^Si f« Loquaci piche»; e il Caro,En. la: «Epiccoresca 
A' suoi loquaci pargoletti adduce». 

CiNiiio, non per t impresa che si porta sult elmetto, ma per 
ornamento femminile usò C/uabrera, Amor. 87 : ««E non le parve 
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assai L' ardor di si bei rai , Che fra cotanto lume Erse cimier di 
piume ». 

Ciò. Ag^tmgete m ciò, modo elittico i^nelfar dò. Csro, JSìt. 6: 
« Ecate ad alta voce in ciò chiamando. - In ciò si mosse Come lor 
guida ». Lib. 1 1 : « In ciò Drance aggravando Vieppiù le cose, come 
a Tomo infesto, Attestando dicea, ec. ». E mohe altre volte. 

CivKTTAU. N, Ass, Eccolo attivo nel MachiaveUi^ Com. innonu 1.4: 
««Sappi che la civetta or qaeU'amico, or questo, or quel parente». 

GoLLBGio, CongregaxfOfdy adummxfi étuomùd itautorùà e digo' 
perno. Ma è adunanza di numi neìl'AngiuUaray Met 5, 98: <« Tutto 
in dispregio Del padre nostro altissimo motore E dell'eterno suo 
divin collegio »; e son le muse neWArìostOy Sai. i : m Apollo, tua 
mercè, tua mercè, santo Collegio deUe muse, io non mi trovo Tanto 
per voi ch'io possa £irmi un manto». 

Colto, per abitato. Caro, &i. 3: €t Bellicosa E fertil terra dagli Eno- 
trii colta, Prima Etruria nomassi n. JSnoiru cobiere vérù E slIìtoiìci 
«<E tutta da nemici e dai malvagi Greci abitata e colta». 

ConsitTA. § 6. Andar di conserva. Aggiungasi jMrtfer la conserva^ 
dilungjitsi dalle nave, in cui conserva si naviga. BartoUi ** O fosse 
di vela più debole, di corpo più disadatta, rimase addietro di 
lunga mano e perde la conserva». 

CoHTiisAai. Del conversare attivo n'ha esempio anche ì[Sa&nm\ 
D, A. 1 1 4 : « I componimenti di tali sono ammirati ed a cielo al- 
iati, dove non sono né conosciute né conversate le loro persone ». 

CofA. § 13. Alcuna cosa. Togliete via il n. 3 di questo paragrafo, 
€ve mi date la nuova notizia che alcuna cosa colla negativa vuol 
dir nessuna cosa ; e sostituitevi poca cosa. AngmUara^ Met 3, 9: 
<c L'ultimo adornamento che sta sopra È poca cosa diiTereute a 
quello ». 

Cotidita'. Sfrenaio , intenso desiderio . . . Appetito disordinato. 
Come ai Latini Cupido non indicava sfrenatezza, talché in Livio 
abbiamo Bomulum cupido ccepit urbis condenda-, e in Tacito : In- 
padit Ccesarem cupido sobfendi suprema miiitibus; così per noi può 
indicare giusto desiderio. * Onde il Guicc.^ St d'It^ 6: «Ma più 
degno d' esser celebrato il proposito loro, se a tanti pericoli e fa- 
tiche li avesse indotti, non la sete immoderata dell'oro, ma la cu- 
pidità di dare a sé stessi e agli altri questa^notizia, di propa- 
gar la fedfe cristiana». 

Prima di lasciar questa lettera, permettete ch'io mi fermi un 
trailo sulla voce Cisau, si perchè di ragione prediletu a me e a 
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chi Tool bene a me , si perchè ^i dark a dire so varie cose. Cssais^ 
secondo alcuni^ tnene a cceso matris t^entre, ec. Perchè credete qnc- 
st' etimologia di Plinio più giusta di quella di Feslo da Cmsariej 
la capellatura con che Giulio Cesare nacque , e deli' altra di Servio 
che il trae da CauoTy che in lingua punica vuol dire elefante , con- 
fermata dal vedere quest' animale scolpito sulle medaglie del ditta- 
tor romano? - Seguita il Vocabolario a dire chi foron Giulio Ce- 
sare , Lucio Cesare, e Cesare d'Este. Ma di grazia , perchè non 
anche Cesare Borgia , e tant' altri ? - Si accenna poi che è titolo 
che si dà agli imperatori, detto eoA dal nome di Giulio Cesare, 
Ove noto i° che ciò rende superfluo il § a » ove si dice: «Vale anche 
imperatore M. a® Che non credo direste Cesare all' imperatore della 
China , o a quel di Persia , o del Messico ; anzi neppur, credo, a 
Napoleone. 3^ Che conforme avete fatto altrove , potevate avvertire 
eome da questo derivino i nomi di Kaiser e di Cs^ar. - Viene poi Ce» 
sarea, ove se ne cita una , delle tante , nella Gallia Cisalpina, che 
io non conosco, ma questa sarà mia ignoranza. Notasi infine che 
4rpresentemente parlando di persona si usa meglio Cesariano ; par* 
landò di cosa, Cesareo: questo è pia della poesia, quello della prosai. 
Eppure nel tema seguente abbiamo le parti cesariane, e gU iugeri 
cesariànij e noi diciamo sua maestà cesarea, E il Palltuncino, 
St del C, di 7*. a, 3 m prmc,\*€kA altri di cuor francese o indif- 
ferente, dispiaceva T opinione di troppo cesareo». 

DAmuii. Tagliare o ferir leggermente. Ariosto, Far, 4- ^f^ 
poco più che la pelle gli danna. Qui dannare è danneggiare; e va 
di brigata con quel del Palladw, Genn, io: «Quando si lavorerà 
coi ferramenti, non si dannino le viti». 

Davza, vale spesso qualunque moto regolare, massime di battaglie. 
Bemiy Ori. Innam. 2, 5: «Colse il nemico suo & testa ignuda, E 
si credeva senza dubitanza Finita con quel colpo aver la danza». 
58: «0 Crisuanacci, siete voi già stanchi? Evvi incresciuta sì tosto 
la danza?» 

Dabi, occupa sessanta di quelle colonne, poteansi aggiungere: 

Dare le braccia e il collo, per darsi servi. Chiabreray Can^, 1: 
« E i gotici tiranni Dieder le braccia e il collo al gran Narsete. 
Sertn. X: ** Per dare il collo all'amoroso giogo ». 

Dare a morte, per uccidere. Caro, En. 1 1: «r Mille Che in un A 
vincitore a morte io diedi», e 12.' » Spinse i cavalli In fra i ne- 
mici, e molti a morte dienne », 
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Dar la pena, per pagar il fio. ChiaJbrera, Fot, 2: «Spento 
è rÌD£aime| e del sao sciocco ardire Data ha la pena m. Come FùrgA 
PtmuMS dant sanguine Teucri, 

Delixuisi , goder delizie, E delizia è squisitexxi^, delicatexxfl' di 
tutto dò che sooifemento diletta i sensi. Ora badate all'esempio del 
Segneri: Alcuni santi «« son giunti a deliziar tra i rigori di peni- 
tenza M : e comprenderete che ral piuttosto letiziarsi , aver V animo 
contento di quella «ai terrori immobile, E. alle lusinghe infide 
Pace che il mondo irride, Ma che rapir non può ». Così il Bartoli, 
ragionando gli stenti che sopportavano i missionarìi nel Molucco, 
soggiunge: »E se talvolta ne' luoghi a mare trovavano ad avere un 
uovo di testuggine, od alcun poco di pesce, allora deliziavano ». 

Destatojo, quel che oggi diciamo La sveglia. Lasca j Nosp. i : 
«f Acconciolle un orinolo di quelli col destatoio». 

Di. Molte sarebbero le cose a dirsene. Già io non vo star per ora 
a discutere su questa preposizione usata invece di altre. Ben dico 
che gli esempi spesso smentiscono la regola. Yerbigrazia al § 35 
ùwece di che: m Che non ha più figliuoli di lui. - Della gran" 
dexx^ di prima. - Disse di sì ». Nel primo è dipendente dal com- 
parativo ptu, onde va col § 16: nel secondo è nel suo senso pri- 
mitivo di significare possesso; nel terzo se sostituirete rispose 
che si, darete nel ricercato , mentre l'altro è comunissimo. Così al 
$ 53 intfece di impresso coli' esempio di Dante: » S'io meritai di 
voi », dov'è il preciso benemereri de latino. Nel § 33 : ^ Io ho in- 
vidia di quel vecchio stanco»; non vedo che bisogno di spiegarlo 
per a» E credo che facilmente ridnrrebbesi a metà quest'articolo di 
49 $§ ol^rc i subalterni. Eppure si poteva aggiunger ancora l'uso 
del Di per significare Vesser proprio di^ come i Latini usavano il 
genitivo. Gosk Atnm., Ant. i\, ^, 11: «2>i ciascun uomo è errare, 
ma ih ninno se non di matto nell'errore perseverare ». CarOy En. 6: 
£ che pene e che forma e che fortuna Di ciascun sia non è d'uopo 
ch'io dica». 

*• DiAHA, nel senso militare è usato dal Dorila, L. 5: ««E arrivato 
nel mutar la diana, all' apparir dell'alba, trapassò felicemente tutte 
le fortificazioni »; e £. 8 ; <« Le trombe toccavano la diana ». 

DiGiuKo, vale ingordo nell'esempio del Petrarca: «Schiera Del re 
sempre di lacrime digiuno », cioè amore, E l'imitò Alfieri nel «Se- 
neca: ««Crudo Neron pasciuto Di sangue ognor, di sangue ognor 
digiuno ». 

Dimoia. Far dùnòra. Bellissimo è il romper la dimora usato dal 



Digitized by VjOOQIC 



34« TOCABOLAHII 

Chiabrera, vena, i3: ««Pig^ia'la s^ga e l'asce E rompi ogni di- 
mora »9 : come FòrgiUo, Georg. 3» 43 • **^ oge senes rumpe morosa, 

DinzzATojo. Per mm metter troppa mazuiy non sono yototo entrare 
in quell'altro peccoreccio delle definizioni; ma poiché la mi capita 
•otto l'occbio, poniam qui quella di dirizzatojo. 

«r Strumeoto d'acciaio, o di ferro o sùnde^ lungo circa un palmo, 
ma acuto da una banda ^ per ispartire e separare i capelli dei 
capo in due parti eguali»». Credo non sia mestier commenti. Solo 
laro avvertire all'esempio, tolto da quei cMiti carnascialeschi^ ch'io 
desidererei sbanditi afiatto dal Vocabolario, per quanto l'onestà vai 
meglio che il sapere. 

DnBiAm^AR. Lessare U brando di pugno, Chiabrera: uEcco l'alme 
reali non mai disatbristatey Cwvaccigliata ambv^ion disbrtmda >». 
Cui legga quel passo del Savonese, vien dublno non sia questa un 
dei miUe errori dell'edizione delle opere sue. In quel sito istesso 
trovasi amore disviscera, potfertà tormenta; onde non concependo 
come ci abbia qui luogo il toglier il brando, credo che debba leg- 
gersi disbranaj ma più fermamente credo che sopra un dubbio 
esempio, non vada messa a catalogo una parola affatto inusitata. 

DisimnB, per discordare. U Fojan parlando dda mtrabil cupola 
del Brunelleschiy dice: ««E ai tempi nostri perchè si finisse, si fece 
un pezzo dell' una delle otto (accie: ma perchè disunin^ da quel- 
l'ordine, per consiglio di Sfichelangelo fu dismesso*». 

DivAMPAn, per mandar vampe, è nel Chiabrera, Forest i: ««Me- 
gera Divampava dagli occhi incendii d'irai. 

DrvRicoLAti. Eccolo attivamente nel Marchetti, Lucr.5: «Un al* 
tro tenta D'ergersi ancor che d'uno stinco affatto Privo, mentre nel 
suolo il pie' movendo. Divincola le dita*». 

DosMiai. § Dormire a occhi aperti. Star cauto, star ingHanie^ 
Tutt'il contrario, noi in Lombardia diciam così d'uno die, anche 
vegliando, opera a caso e come dormisse. Chi l'adoprasse, avrebbe 
l'autorità dell'^nb^ ft>^ Sat 5, ove enumerando k doti di una buona 
moglie, vuol che » Sna di buon'aria, sia gentil , bob dorma Cogli 
ocdii aperti, che più Yti^et sciocca D'ogni altra ria deformità de* 
forma**. IVoi a Milano diciamo: Doma som a ona cosa per vo* 
lerci pensar meglio: la qual frase il valentissimo Cherubini traduce: 
Consigliarsi col piumacci}. Eppure i Toscani dicono Dormavi jo- 
pra; e il Salimi^ D. A, lai : ««Una utilità evidente dd sonno è 
il dormire sopra le cose, che non fa se non bene per maturare le 
risoluzioni **. 
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SoTto, al modo latino usò VAlriosto: icL'avea della sua stirpe 
istrutta e dotta**. 

D0OMO. § a, jert^ix tartkotoy ma non è punto da mutare. Abbiate 
pazienza, ma io che son lombardo dirò: <#Sono corso in Duomo a 
messa, ma non era più buona, perchè era già voltato il libro »; 
e sulla fede de' Toscani , crederò aver detto bene. 

( 6. Qttalciie neologismo giuftìflcato. 

E basti ': ma quand' anche seguitassi 'fin a domani, che 
cosa avrei latto? qual vera ricchezza avrei io, ed avrebbero 
i più degli autori di spogli recata nella lingua? Son tutte 
parole, a cui v'è-già la corrispondente^ son frasi di cui si 
pud benìssimo far di meno. E intanto vi mancano i ntfmi di 
troppe cose affatto indispensabili; e questi si poteano facil- 
mente raccogliere, non dai libri ma dalla bocca; e questo 
sarebbe stato un compito degno del signor Manuzzi. Noi, 
che sentiamo tutti i di il rincrescimento di non aver fa- 
miliare la lingua de' Toscani, non possiamo accostarci a 
parlar di tale materia se non come profani; non possiamo 
recar altro che l'autorità di scrittori. Pure, se volessi, come 
meglio posso, aiutar questo studio, io m'ingegnerei almeno 
di trovare ne' classici, esempi di certi modi che oggi corrono 
usualmente nette scritture, ma che alcuni schifi rimproverano. 
Col che se riuscissi a fare che a qualche scrittore de' buoni 
non dovesse toccar il fastidio di scender in lizza coi pedanti^ 
e che i pedanti, a coloro che hanno mostrato di non esser 
novizii nello scrivere, risparmiassero l' uggia delle insulse loro 
censure, se col mostrare come la lingua sia assai più che 
quella chiusa ne' Dizionarii , facessi vergognare quei troppi , 
i quali, col pretesto di sua povertà, ne fanno uno strappazzo, 
mi imbastardimento da muovere a pietà, assai mi parrebbe 
aver ottenuto. 

> Se la noia de' lettori non sarà aiata troppa, si potrà questa rivista 
continuare poi vcfrso^'le altre lettere^ quando ùeno stampate. 
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Proviamoci. 

AccotDAHK, per concedere. Segneri, Cr. Isir^: mNoii ci fu detto da 
Toi che quanto ayessimo chiesto a nostra salyena, «i c£ sarebbe 
accordato ' ? » 

Agi», che corre tatto il dì, è messo là di recente senza por un 
esempio, come figliaol di nessano. Eccolo del Sahnni^ D. A. a4^- 
€€ Con tutto ciò non era senza ragione quella maniera di agire ». 

Attacgaii , per affezionare ; chi l' usasse sarebbe tacciato di gal- 
licismo. Eccolo nel Saltini y D. ^., ii4: "La ragion della na- 
scita e r usanza e l'educazione attaccandoci fortemente coll'afiétto 
alla nostra patria m. Nel qual senso egli usò pure attacco, Ib.i ««Ma 
questo amor alla patria, e questo attacco al suo paese è deUa na- 
tura degli altri amori ed attacchi. 

Avii RAPPoiTo, per aver relazione. Sabnati^ Awert '8: «Dove il 
pronome quella alla poppa de' Rodiani ha rapporto >', e il Sa&nttiy 
D. A, 193 : «Dubbio che ha rapporto a quello del n. 191 «'. 

AvviiTinzA. Far colle debite avvertenze. Sah,^ D, A. i34:<* L'e- 
sperienza come non è fatta colle dovute avvertenze, può indurre 
in errore M. 

BiM>H auvTo. Sahiatiy Aw, a, S: «Noi stimiamo che chi non ha 
buon gusto nel latino idioma, ec». Sahini, D. A, 80: «U troppo 
morato ancora dispiacque al buon gusto del Firenzuola m. 86: >« II 
buon gusto che è la regola delle redole »*. 

Gaiicatdha. Sabfòu, D. A. a3 : <c E che il trasmodato riso e pianto 
perpetuo sieno caricature dell'antichità, colle quali ella ci ha vo- 
lato dipingere i cootrarii umori di questi due savii (Democrito ed 
Eraclito )«>. i83; m L'innamorata fantasia prende le immagini e le ca- 
ricature dalle più sublimi cose ancora e più sante ». 

Cabatterizzaib. Sahfinij D. A, 79: «'L'appropriano e raffigurano, 
e, siami lecito il dire, il caratterizzano per tate». 

GmcosTAiizi, per casi, opportunità, tempo. Sabfini^ D. A, 76: 
<t Pende dalle diverse circostanze e combinazioni delle cose '». 87 ^ 
u Che se alcuna volta mostrarono disapprovarla, ciò fu in certe cir- 
costanze de'tempi'i. io5: «< Ricorrere agli altri per consiglio nelle 
circostanze pericolose '». i63: <« I>a necessaria e forzosa circostanza 

> Cosi rrediamo rada Ietto questo esempio, non ci si sarMe accordai» 
come nel Vocabolario napoletano. Alla voce stessa troriamo Accorda» 
l'ostb Far teca lui i tonti. Queato seco lui^ che incontrasi pure molte 
altre volte^ è fra i modi italiani che raccomandano di schivare. 
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in cQt si trovava ». 190: «Non avrete avnto sdegno che ipialche parte 
di esso (tempo) nelle sopraddette circostanze e per gli saddetti mo» 
tivi io mi sia appartatamente serbato m. 4^ ^ <*Le circostanze tal" 
volta possono occorrer tali, che sieno d'incomodo, di storpio e di 
disaiuto M. 

CoMPBoiiiTTiRS e coHrioMisso. Sentiamo dir tottodV i compromessi 
negli affari di Piemonte, di Bologna; ed eccolo nel Caro, Lett. 
126 del voi. I, al sig. Gianalfonso Maorello: «Vedete come senza 
riservo alcuno volete mettere in compromesso tutte le più care cose- 
che si possano avere nel mondo per voi n, E Salinoti, Spina 5. i : 
u Quantunque io abbia, per assicurarlo d'ogni dubbio, a mettere in 
compromesso la vita mia, lo farò volontieri». 

Coirò, per congregazione. Sabnniy D,A, 119: «Il pregiato onore 
ch'io godo dell'essere del corpo loro'n Ib,i «Un corpo ed una 
compagnia gode più e si ri& d'una buona semplicità di governo , 
che d'una sottile moltiplicità di leggi ». 180: «Nella nostra acca- 
demia, la quale negar non si può che non sia una letteraria repub*^ 
blica e un corpo di studiosi e letterati m. 

DiLZTTAifTi. Baldùmcci, Pr^a\, Me F, de* Pitti « Ne meno mi 
posso arrogar il nome di dilettante della medesima arte del disc* 
gnoA». E in una lettera a V. Capponi: «Di essere dilettante non ar> 
disco affermare ». 

Diuuui, per andar in qualche sito. Non ne ho in pronto esempi; 
ma certo v'era già ne' Latini, Apulejo^MeL 6: uSumeistanipixidem, 
usque ad inferos te dirige n, 

EsiQToai. SaUfini, D. A, 54: »Che se le esigenze della guerra e 
le cattive congiunture de'tempi, qualche straordinario magistrato ri- 
chiedevano M. 

Ehtususmo. Men^ftu, Sai, i: «Non intendono ancor questi ani- 
mali Che può l'entusiasmo ad ogni obietto Voltarsi, e fino ai cessi 
e agli orinali ». 

EiiGEisi IR GIUDICI, ec, SoUnni, D, A, 58: « Come uno avea qualche 
tintura di greco, subito si erìgeva in traduttore». 86: «L'erigersi 
in precettore di quella professione, sarebbe indizio, ec» 

FuHAu, è usato dai Dizionarii alla voce Pipa, 

Galahtiiia. Le mercanziuole di lasso e di lavoro gentile, che fraiH 
cescamente chiamiamo bigioterie, nel Focah. Unitf., son tradotte ga^^ 
lanterie con un esempio del Gozzi. Se lo voleste più antico, eccola 
Solicini, D. A, 8: «Cicerone si fea provvedere di tali galanterie, fatte 
di mano d'eccellenti artefici». Poi nel senso oggi correntissimo re- 
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latÌTO a cose d'amore, è nel Z). A, 5i: «« Solone avca proibito 
ai servi T amare come.... che in petti d' nomini barbari non po- 
tesse capire la greca galanteria, e fossero per essere i loro amori 
non mai gentili e cortesi». 

Giifio. Fu censurato alcuno che disse il genio della lingua fi-an- 
cesej eppure il Sah^inij D, A. 'x^w <'I1 genio della lingua nell'an- 
tico era di mantenere illibato l' articolo ». E Magalotti j lett, 20 : 
<r Testimonio il genio delle lingue, sempre addattate ai temperamento 
delle nazioni». v 

GiucAM, far gincare una mina. Sabnni^ D, A, i3o: ««Quasi mina 
che giuochi o che rompa». 178: «« Ginocherà come mina». Ciò 
dicesi anche brillar la mina, brillar fuoco, darle il volo. 

IiTOBPBsfDSHTS, ucl SCUSO politìco modcmo. SaUnniy D. A,i\ 4: «Era 
detto perciò auTQx^orrujO dai Greci, cioè di piena balìa e tutta sua, 
independente ed assoluta». 

IiiDiFmii«zA e iHDiFriisiiTx. n Tiraboschi reca al /. a, r. 2 nna 
lettera di Galileo, ove si legge: <« La mia vita non è stata finora 
che un soggetto d'accidenti e di casi, che la sola pazienza d'un fi- 
losofo pub riguardare con indifièrenza come effetti necessarii ». Pal- 
Imncùio , St del C. di Trento l. Hj e, 5 m prùic. : « Ad altri di 
cUor francese o indifferente dispiaceva l'opinione di troppo cesareo », 
t L 5j e, 18: «Procura efficacemente il consiglio conservarsi indifie- 
rente fra' signori cristiani». Saltami j D. A, 20: «« Uno di natura 
iqdifferente, cioè uè buona affatto né rea». 4^' » Collocando nel 
numero delle cose indifferenti e di mezzo, cioè né buone né ree». 
So: M Mantenendo il loro assentimento in isola e indifferente». D. 
/^, 76: » Fanno mistero d'ogni lor cosa e per minima e indifièrente 
ch'ella sia, s'affqgano in una cupissima segretezza». 87! crContraf* 
fanno essi e l'indifferente e il disappassionato », e cosi mille altre volte. 

Ihfluiik. Sabfàiij D, A. 27: «Soo due cose tanto congiunte... il 
talento e la volontà, che l'una parte necessariamente influisce nd* 
l'altra ». 

Im iRsiBiLB. Sbrsibilx. SsssiBiLiTA*. Cesoti, Kempis 4> x4' *'Pcr sen- 
sibile tenerezza di cuore non poteano ritener le lacrime ». Bartoli, 
As, IV i «Quantunque insensibili e fi^ddi ci venissero da principio ». 
Bicr. del Sat^,: «Per insino gli stoici... si rammollivano, e di 
statue insensibili al movimento delle passioni, ripigliavano senso». 
Asia: « Almeno insensibile a risentirsi alle suggestioni dd senso». 
« Bisognava risvegliare un popolo tanto insensibile alle cose di Dio », 
E nella (Xttà di Dio, volgar. del trecento^ XI, 16: «Alcune cose 
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iosensibili si soprappongono ad alcune sensibili. (Quadam sensu 
carentùiy quAusdam senti^iU'bus praqfonamtis ) »». né^i «Essi corpi 
insensibili e morti ribalzano». XII: ««Che la natura delle cose ir- 
ranonali ed insensibili non guasta la bellezza dell'universo ». XIII, 
9: «Non è alcuna cosa che sia più sana, percbè è più stupida 
«d insensibile ». Sabnni^ D. A. 4^ • *^ Stupiscono i forestieri della 
sua insensibilità». 

iKsinii. L'insieme d'un disegno d'una composizione. Sahmi, Prose 
Toscane, i, Sag: <v Vedendo le cose a parte, non mirano tutto l'in- 
sième ». , 

IvniissAti. Nella lettera suddetta del Galileo si legge: «Mi inte- 
ressa un tribunale in cui, per esser ragionevole, sono stato repu- 
tato men che crìtico ». E il Segnerijpred. 3: <« Potrebbe più guardar 
eon buon viso quel servo audace? S'interesserebbe più ne' suoi co- 
modiT» Salinoti, Gr, 3, 8: «Ma infatti sann'egli però, balia, che noi 
ci siamo interessati in questa pratica tu ed io?» Sahini, D. A, 1 18: 
««Quasi die Iddio s'interessasse a favore di chi avesse la ragione dalla 
sua parte». i36: «r Volendo mostrar l'importanza di qudla guerra, 
il poeta vi fece interessare gli iddii». 

Ihstitoto di Francia, d'arti e scienze, ec. Sahnni, D. A. Sgi «ÌSì 
avea fatto l'onore di commettermi una lezione in lode di esse let- 
ture, e in raccomandazione di questo instituto (degli Apatisti) ». 
133: «Quell'ottimo spirito che mantiene così generoso instituto». 

Molli bella socoita'. Salunni^ D. A, 5: «Due potentissime molle 
e segrete per far muovere a che che sia l'animo umano sono l'u* 
tilità e il diletto ». 

PAtTtcoLAiizzAU. Sobwd, D, A, ^61 <« E la virtù deDa giustizia 
ordinata alla prudenza eivile, e intorno ad essa particola^zzata». 

PiAHTA, per ordine, regola, disposizione. Salmi, D. A. 2111 «Que- 
sta è la giudiziosa invenzione e la pianta di questa rinominatissi- 
ma adunanza». 

Partito, per fazione. Solicini, D. A. 77: «Per sostener il loro 
partito e accrescerlo, i rei uomini procurano esempi di ragguardevoli 
persone». BartoU, Asia: « Fecesi partito largo di quali e quanti 
volesse ». /to/. XI\ «E se indugiava a dichiararsi del suo partito, 
ciò era per, ec. » Z. 3, e. 17 : « E del suo partito aveva una squa- 
dra non meno possente in fatti, che grande in numero». Machia" 
veUi, St L iVj 1 433: « Se si vien all'armi e a' partiti, noi non siamo 
per poter resistere». Go^xi, Sermoni: «O Pachierotti, Rubinelli, 
Capi di turbolenze e di partito». 
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PoiTAui, per andare. AHosio, 1 1 , 3o: « Portar mi voglio Sent'allra 
compagnia sopra lo scoglio m. Sahùd^ D, A. iSg: «Mentre alla 
Tetta delia montagna si porta m. Anzi è fin de' trecentisti; poiché, 
' sebbene possa intendersi altrimenti in qnel della Gtlk di Dio, 3, a5'. 
M I Romani noa si sarebbero portati sì infiammatamente a far bat- 
taglie civili '>, però il Manni nelle lUustraxfom al Decamerone^ 
p. i e, 1 2, reca nn libro d'entrata ed uscita dell'archivio d'Or san 
Michele, ove sotto il i3io è notato: «Si pagarono a Giovanni 
Boccaccio... lire x... perchè le desse a suor Beatrice, figliuola di 
Dante Alighieri, monaca del convento di S. Stefano in Ravenna, ove 
per avventura era Giovanni per portarsi m. 

PoBTATA. Sali^ini, D. A, 98: «Le altre filosofie sono leggeri, e non 
passano l'umana portata ». 35: ««Plell'esprimersi fu più gentile e più 
accomodato all'ordinaria portata degli uomini». 56: «Amerebbero 
che tutti fossero, secondo la loro portata *u 

PtjaTiGLioso. Salvini , D. A, 34: ^^^ esser qnemlo o punti- 
glioso n. 

RicoHosciBB, nel senso della diplomasia. BoUajSt.L 46: «Rico- 
nosciuto ci hanno come un popolo libero e franco d'ogni soggezione». 
Cesari, Pr^. aWAndria : «Vedendo non riconosciuti gli scrittori di 
^el secolo per padri e maestri del bello scrivere^. SabnoU, Gr. ^u 
«Come la cosa sia faitta e ch'i'abbia già per riconosciuto questo gio- 
vane come per mio figliuolo, ed egli me come per padre *». Biortoli, 
dna: «Consentì in Tunchin a chi gliel'avea ribellato, sì veramente 
non ne riconoscesse il dominio alto nell'imperator della Giina». 
Sabnati, Ora\, m L della LJior.i «Oh che grandezza... quando 
tutte le scuole... riconosceranno questo luogo per capo». Sejtfiniy D. 
A. 4^ «Riconoscono le muse per padre Giove». ia3: «Omero, pa- 
dre d'ogni dottrina, tutte le filosofie il riconoscon per capo ». i34: 
« Presti obbedienza e vassallaggio e per sua signora la riconosca ». 

Rimessa è nel Caro, A, P. 1: « Combattendo già con un suo toro 
avanti alla rimessa delle vacche». 

Sehso e SiNTtmiiTo gomuhk. Varchiy Ere. q* IXi «0 maligno, o 
senza il sentimento comune». Salvini, D, A. Su «I talenti del- 
l'uomo perfezionano, e il senso comune ringagliardiscono». ia4* 
« Il comun sentimento, giudice di tutti i particolari sentimenti». 3oi : 
«Il comun sentimento, che altramente senno e gindicio si chiama». 

SoiPiinoiBB. I Dizionarii antecedenti hanno ricevuto Sorprendente 
per meraviglioso: abbiamo anche Sorprendere per cagionar mera- 
viglia néìSahini, D. A. 87: «Colle lor sottigliezze sorprendendt 
ed incantando la romana gioventù». 
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SoTTOsciiviut AL YAiiii DI alcuho. Aderirvi. Sa&wùj D, A. 109: 
u À questa sentenza io gUi non mi sottoscrivo, signori ». 

Statista. Segneri^ 33, 3 : « Buon per lui che non chiamò prima 
a trattato sa questo affare pur ano di quegli iniqui statisti di cui 
parliamo «. 

Tuta, metter alla testa. Segneri^ 7, 4« «^Mise alla testa due schia- 
ve. Baia e Zelfa». 

Tratto politico. Sabnnij D. A:: «Per un tratto politico, persuase 
al senato di, ec. «• 

TuiBOLimA. BentwogUo, LetL al Qw. Martedì : u Le turbo- 
lenxe di Francia mlianno fatto cadere in si lungo silenzio «>. Bar» 
toii, AsiOj F* laa : m O perchè non ne sperasse altro che turbo» 
lenze». 

Usato, contrario di nuovo. Pandoffini^ Gw, della F.: «rNe'dl 
solenni, vestimenti nuovi; gli altri di, vestimenti usati». 

Vuota. Sabnm^ D. A, S: *fLe diverse considerazioni e vedute , 
sotto le quali cadeva Iddio». Id 23: « Conforme alle diverse ve- 
dute nelle quali il savio le amane cose riguarda ». 

Vinai, tornare, uscire da aver fatto una cosa. Ariosto^ 33, a3: 
«Veniva da partir gli alloggiamenti». Cecchin Dote 4» 1: m Tor- 
nando adesso da portar la lettera a casa Biodo ». Sabbiati, Gr, ), 
9: mIo tornava da udire un ricorso della mercatanzia ». G. Fillam; 
M Andarono fin li per fornirlo; e tornando da fornirlo, si fiscer loro 
contro». Davanxati, Ann. 39, noia: w Tornato era dal far giurare»* 
BartoU, ItaL a, 3: «Venendo da combatter in una guerra contro 
Interani». CelUniy FitOj 3, 3: «Un gentiluomo firaneese, il qual tor» 
nava da fare quelle divozioni che s'usano». Sacchetti^ 7: « Tornava 
d'Or san Michele da udir le laudi». Id.: «Il buon uomo era tor« 
oato da Biboia da vedere un podere». Mabn. 1,4^* «Gente che 
ascia di far la quarentina». 

VÒLTO. Ariosto j 43, j^i «Di Serpentin, dipoifido le dure Pietre 
Cm della porta il ricco vòlto 1». 

E basti anche di questo '. Ma al raccorre dei conti che 
cosa ci troveremo in mano? la metà di non nulla. Fate caso 
che in qnella voce ano si fosse dato per Mercato Vecchio a 
Firenze a discorrere e domandare, avrebbe potuto, ve n assi- 
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curo» nella meta teppo eh' io occopai a spigolar queste voci, 
raccome tre volte il doppio , di quelle più occorrenti e piò 
necessarie, e per sopraggiunta essere sicaro che le si dicono 
oggi, e che le si dicono così. E qui appunto sta l'importanza; 
e questo come me l' insegneranno i libri? come la gramatica? 
come la lingua cortigiana? 

C. Gartìì. 

( n «e^ito neUa prouima dùpenaa. ) 



Nota ricbMmaU alla papoa 999. 

Gran Dizionario della lingua italiana. Bologna^ Masi, 1819-1836 (1819- 
iSaS). Sette voi. in-4* — Primi editori Paolo Costa, Francesco Cardinali 
e Francesco Orioli. 

Dizionario portaUle deUa lingna italiana j conqiilato da Francesco Car- 
dinali. Bologna , MarsigU , iSaa. Due yoX* ÌA-4 pioc. - Napoli, 1837. 

Ortografia italiana moderna. Edizione XIV, accresciuta di più migliaia 
di voci. Padova, Seminario, i8aa. ln-4« Era primo editore il Facciolati, 

Ortografia enciclopedica universale deUa lingua italiana. Venezia, Tasso^ 
l8a4* Quattro voi. in-8. — CompUata da Antonio Bazzarini. 

Dizionario ortologtco pratico deUa lingua italiana deU' abate Lorenzo 
NesL Pavia, Bizzoni, i8a4* In-8. - Napoli, iSag. 

Dizionario universale crìtico enciclopedico della lingua italiana deU'a- 
iMte d'Alberti di ViUanuova, riveduto e corretto. Milano, i8a5. In-4j iSag. 
— Edizione stereofeidotipa, della quale è presso a compiersi la seconda 
tiratura presso il Silvestri (i834-36). 

Dizionario compendiato universale della lingua italiana, ed insieme di 
geografia antica e moderna, mitologia, storia sacra, politica ed ecclesia- 
stica, biografia, antiquaria, storia naturale, ec, di Carlo Antonio Vanzon* 
Livorno, 1827 e segg. 

Nuovo dizionario portatile della lingua italiana, compendiato da Gio* 
Tanni Zanobetti. Livorno, 1837* 

Dizionario della lingua italiana. Padova, tipografia deUa Minerva, 1837- 
i83o. Sette voi. in-4 picc. — Editori Luigi Carrer ed abate Fortunato 
Federici. 

Manuale filosofico pratico della lingua italiana. Padova, tipografia ^elU 
Minerva, 1 834-35. — Primo editore Quirìco Viviani. Sono pubblicati 
dieci fascicoli in-4 $ che giungono aUa lettera Ciancione, 

Dizionario domestico aistematigo di Gaetano Arrìvabene. Brewia^Bci*. 
toni, 1809. In-8. 
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Nuovo Dizionario de' «inonimi della lingua italiana ( di ]N« Tommaseo). 
Firenze, t83o. 

Elenco di alcune parole oggidì firequeniemente in uso, le guali non 
jono ne' vocabolarìi italiani (di Giuseppe Bemardoni). Milano, i8ia. 

Voci italiane ammissibili , benché proscritte dall'^Zefico del signor Ber- 
■lardoni, (di Giovanni Gberardini). Milano, i8ia. 

Dizionario uniTcrsale della lingua italiaivi. Torino, Fodratti (in corso)* 

Possono a questi aggiungersi i molti Dizionarii di qualcbe scienza spe- 
ciale, come: 

Dizionario r^ionato ed universale di agricoltura teorica e pratica. 
Opera compilata dai membri della sezione d' agricoltura deli' Istituto di 
Francia. Padova. 

Dizionario dei termini di medicina, chirurgia, veterinaria, farmacia, 
ttorìa naturale, botanica, fisica, chimica, ec, di Begin, Boisseau, Sour- 
dau^ ridotto ad uso degli Italiani, con molte aggiunte di G. B. Fanto* 
netti ed A. Leone^ e riveduto da A. Omodei. Blilano, i8aa. 

Dizionario etimologico di tutti i vocaboli usati nelle scienze, arti e 
mestieri che traggono origine dal greco, compilato da Aquilino Bonavilla 
coli' assistenza del professore di lingua greca abate d. Marpo Aurelio 
Marchi. Milano, Pirola^ 1819-1831. Cinque voi. in «8. 

Dizionario tecnico^etimologico-filologico, dell' abate Marco Aurelio Mar- 
chi Milano, i8a8. 

Dizionario universale ragionato della giurisprudenza mercantile, del si- 
gnor senatore Azuni. Livorno, i8aa* 

Dizionario ragionato di giurisprudenza marittima e di commercio » 
compilato da Ascanio Baldasseroni. Livorno, 181 3. 

Dizionario enciclopedieo della teologia, della storia della chiesa, dei 
concilii, eresie, ec, tradotto in italiano , corretto ed accresaiuto dal P* 
D. Gemente Biagi. Firenze, i8ao-a3. 

Dizionario di veterinaria teoricoopratica ed erudita, del conte Franco- 
«co BonsU X7g4«vs. d. 

Dizionario de' medicamenti. Modena, Vincenzi^ i8a7-i83a. Quattro voL 
in-8 e a fase, di Appendice (i834)* 

Spiegazione di alcuni vocaboli geologici, litologici e mineralogici, di 
Luigi Bos^i. Milano, Sonzogno, 181 7. In-ia. 

Dizionario di chimica de' signori M. H. Klaproth e F. Wolfl*. Tradu- 
zione con annotazioni di Giuseppe Moretti. Milano, Sonzogno, 181 1« 
i8i4« Quattro voi. in-8. 

Dizionario enciclopedico di chirurgia, tradotto in italiano con aggiunte 
e note di Cesare Ruggieri. Padova, Seminario, 181 o. In-4. 

Dizionario enciclopedico delle matematiche, dei signori Bossut e La- 
lande. Traduzione dal francese. Padova, 1800. 

Vocabolario agronomico italiano, compilato da G. B. Gagliardi. Napoli, 
181 3. 

Nuovo dizionario geografico universale statistico storico commerciale, 
compilato sulle grandi opere di Arrowsmith, Busching, Balbi, d'Anville, ce* 
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Open originale iuliana d'ona società dì dotlLVenesia^ AntonellL Qaat- 
tro voi. in-8y in 8 partii i8a7-i836. 

Dizionario botanico, del dottor Filippo Gallinoli. Firenze, iSo^is. 

Dizionario di fisica e chimica applicata alle arti, di Giovanni Pozzi. 
Milano, i8ao. 

Dizionario militare italiano, di Giuseppe Grassi Torino, 1817 e i834i 
molto ampliato. 

Dizionario e Bibliografia della musica, del dottor Pietro LichtentbaL 
liUano, FonUna, i8afi. Quattro toL in-8. 

Nuoto dizionario unirersale tecnologico, o d'arti e mestieri. Venezia, 
Antonelli, i83a-36. Sono pubblicati i5 toL circa, con fase, di tavole; oom- 
piuto vorrà essere di ao volumi. 

Vocabolario di marina, del professor Simone Stratico. Milano, 181 3. 

Dizionario di chirurgia pratica, di Samuele Cooper. Traduzione dal« 
l'inglese. Milano, Giusti, i8a3. In-S. Napoli, 1897. 

Carena, osservazioni ai vocabolari! della lingua italiana, specialmente 
per quella parte che riguarda alle definizioni delle cose concernenti le 
scienze naturali. Torino, i83i. 

Dizionario nniversale di scienze ed arti« compilato da Erasmo Pisto- 
iesi Napoli, lS^, in-8. — In corso. 
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LETTERA 



A MICHELE SARTORIO. 



Di mezzo a codesto affannarsi del mondo, talora per ine- 
Eie, voi scorgete, caro e stimato amico, darsi certi filosofanti 
le maggiori care, e tutto l' intelletto dirizzare ad una scienza, 
che nel materiale senso cominci e finisca, e universalmente 
signoreggi la vita; del che non sarebbe a dirsi la conten- 
tezza loro, ove al desiderio rispondesse la potenza di conse- 
guirlo. Ma tale un'insistente contrarietà ewi in taluni per il 
secol d'oro della filosofia sensistica, sebbene la scaltra muti 
ogni tratto abbigliamenti e nome, che non artifizi!, non mi* 
nacce, non ispregi valgono a far loro dismettere quell'impor- 
tuna ntFOsia^a^^nderli pure una volta condiscendenti a quella, 
come vien chiamata, rigenerazione razionale. £ delle arti al 
vagheggiato scopo poste in opeta, non è la minore né la 
meno infrequente quella di gridare a tutto fiato: a Morte ai 
mbterìi La ragione vuol chiarezza, positivo, ciò che si pal>* 
pain Ma è tutt'uno; e' fanno i sordi, non ne voglìon sa- 
pere, e persistono a ritener scienza il primato dell' intellelta 
AiooGL. iTAL. I «TA. Ajuio UJ, parte I. 85 
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sopra gli organi, b capitale differensa tra la 9enftazi<Hie « 
r impressione , sebbène questa sia in quella compresa ; e 
compiuta non istimano la scienza sulla natura mista del- 
l' uomo , ove gì' istinti piò nobili di lui non vengano lu- 
meggiati dalle idee religiose, invigoriti e confermati dall'af- 
fetto di queir amore che lo creò, lo conserva, e che solo può 
empierne le brame. I misteri d'altronde, ben lungi dal pro- 
vocarli al dileggio, non incutono loro nemmeno spavento, 
ragionando essi cosi: «^Lo stato presente dell'uomo, comun- 
que intendere lo si voglia, è pieno di contraddizioni: volere 
e disvolere, amare e odiare, desìder^e e non mai trovarsi 
pago, compiacersi e rammaricarsi, rispettare la giustizia, e 
subire la tentazione di violarla; dedicarsi infine alla virtù e 
idolatrare il vizio: queste indicazioni fanno veder chiaro alla 
ragione che la vita non è poi liscia liscia cosi, e spiegata 
siffattamente nell' origine e nella sua fine da comprenderla 
tanto agevolmente, quanto una retta limitata e costituita da 
punti aderenti e procedenti per b via più breve». £ razio- 
cinando proseguono: (<Se codesto vivere è pugna di contrari» 
e l'istinto umano pia intimo è vocazione di felicità, bisogna 
bene confessare, che noi come noi siamo all' oscuro, e voK 
farci di buon grado a quel canto dov'è luce!» E di tale 
ragionamento non per anco soddisfatti, aggiungono: «(Inten- 
diamo bensì quello che per noi e altrui vien fatto e detto; 
ma comprenderne affatto il come e il perchè; e dimostrare 
per che modo in noi ed in altri il tal pensiero, l' opera tale 
siano dal principio al termine avvenuti cosi e eosi appuntino; 
ciò non accadde, né accadere potrà mai: sommessi adunque 
a tante necessita, noi die senza volerlo nasciamo e moriamo, 
noi e&tti per ciò medesimo di una causa potentìasima, per- 
verremo ad appieno comprenderci?^' Queste e simili consi* 
derazioni mi fanno strada, e voi me lo permettete di certo^ 
a trattenervi poch' istanti sur jilcuni pensamenti esposti dal 
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signor Teodoro Jouffioy. in quella lezione del sno corso di 
naturai diritto, ov' è discorso del misticismo '• 

Codest'aomo, per altro stimabile, osservatore spesso aca- 
to, diligente e talora elevato, pone il misticismo fra i sistemi 
distrattivi del|a moralità; e domanda par misticismo quell'im- 
pulso,' che nel cristianesimo suscitossi a fondare gli ordbi 
monastici. Voi non siete. Sartorio mio, di que' schizzinosi che 
torcono il viso da codesto e consimili argomenti; e da un 
pezzo vi* conosco per tale da potere fidatamente pormi con 
voi in siffatta materia. Voi dalle caduche opere ddl'oomo 
discemer sapete quelle instituzioni, che alle più vitali parti 
dell'intelligenza e del cuore a^tengonsi; e indecoroso contegno 
giudichereste l' impor silenzio all' autorevole grido della co-, 
scienza, allorquando utile tornar possa la difesa del vero, 
svelando l'errore con rispettosa franchezza. Piacciavi pertanto» 
innanzi tutto, ascoltare il signor Jouffroy, il quale assegna al 
misticismo il seguente duplice fatto: «D'une part, tonte vie 
humaine n aboutit ìà bas qu'à un bien très-imparfait; et de 
l'autre, pour tonte creature humaine la conquéte de ce bioi 
ne s'accomplit encore quau moyen d'un effort, qui n'est pas 
naturel, et qui est sui vi d'une fatigue que nous ne pouvons 
£ure cesser, qu'en détendant pour ainsi dire le ressort que 
nous avions tendu, et en rendant nos facultés à leur propre 
€t primitive allure 99. Che ne dite di questo passo?. Secondo 
me egli porta una conchiusione né giusta né bene determi- 
nala. Nella lezione non si danno migliori ragioni; e male viep* 
più si definisce che cosa abbia ad intendersi per misticismo, 
considerato tra le condizioni se non più cospicue, a senso 
dell'autore, almeno più tenaci dell'umanità dopo il cristia- 
nesimo. Tuttavolta pochi essendo i libri di filosofia che ri- 
guardino a questo fatto sì nell' individuo, come nella società, 
non tralasciamo codesta opportunità portaci dal signor Jout- 

> Coun de droit naturel, professe' à la facolte' det lettrcs de Paris. 
Paria, Prevoft-Crnciusy i834> tom. L 
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iròy; e ricordiamoci che egli concede aggiungersi ndb vita un 
bene imperfettissimo. L' autor nostro deriva dopo dò il mi- 
sticismo cristiano dall' interpretasione esorbitante di quel dop- 
pio aspetto dell'umana carriera, e mette per conseguente i 
mistici del Vangelo nel novero de' sistematici, i quali da un 
vero trassero una pessima dedusione. Ma, di grazia, me ne 
appello a voi, che ha a fare una filosofica ^culazione estra- 
nea ai legittimi interessi dell' uomo , come sarebbe queUa di 
Spinosa, quella di Hobbes, coli' espressione spontanea di 
un affetto sovrabbondante? I mistici della cristianità altro non 
si proposero che di giovare all' uomo unen dosi più intima- 
mente col bene; e dal solitario fino al più operoso monaco, 
non fu che una vita di sacrificio più o meno generoso, più 
o menò confacente alle varie umane indoli. In qual modo 
adunque dovette il libero sacrificio di sé stesso nuocere alla 
legge obbligativa? Si parla cosi nel secolo, in cui la liberta 
di coscienza, o almeno 3 nome, è jpomposamente levata m 
alto? Non potranno gli uomini interamente dedicarsi al prot 
prio miglioramento per la prosperità - eziandio de' simili , e 
non che pregiudicare alla moralità delle azioni, afforzarla tal- 
mente e in cosi alto grado, che il maggiore non sia possi- 
bile, colla santità stessa? Pensate ora, amico mio, come si 
propende a mal giudicare le evangeliche dottrine, guardandole 
da un altro punto di vista da quello della cattolica società. 
Uno vi predica la morale del disinteresse; e pretende non 
esser dessa valutata dalla chiesa; un altro dal maggiore dis- 
interesse conosciuto nella storia, vi deduce un ostacolo alla 
morale, al merito proveniente dalla pratica del dovere. Qual 
nome dare a siffatti giudizi! ? Nessuno: lasciamo nominarsi 
da loro, e diciamo solamente, che il giudicare convenevol- 
mente delle idee e de' sentimenti non è agevoi cosa, ove non 
abbraccisi il complesso de' dogmi, da' quali emanano. L'au- 
tore, che sa talora sventare con dignità molta le sofisticherie 
degli scettici, e di altri cotali ragionatori, qui ci si fa pie* 
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cino per le contraddizioni, che, ad ogni pie sospinto^ ci va 
accumulando. U credereste? ogni prova \i si adduca da lui, 
è inevitabile rovina delle sue deduzioni. Uditelo, di nuovo : 
«Les siècles de tyrannie, de scepticisme et de dégradatioa 
morale, sont en effet ceux où le mysticisme s'est manifeste le 
plus forteroent et réalisé sur une plus vaste «chelle. Le plus 
grand développement mystique que nous connaìssions a eu 
lieu dans les temps qui ont snivi la naissance dn christia- 
nisme, et vous savez dans quel état se trouvait le monde à 
cette epoque. Le scepticisme le plus complet en philosophie 
s'unissait, dans la décadence de l'empire romain, a la cor- 
rnption la plus profonde en morale, et a la tyrannie la plus 
degradante en politique. La vérité, la verln, la liberte', ne 
semUaient pins que des mots, et tout paraìssait se reunir - 
pour décourager l'homme de tout eSbrt, pour lui en demon- 
trer rinutilité ». Voi converrete meco, caro Sartorio, che uo-* 
mini i quali, seppero resistere a tanta corruzione non solo, 
ma che in quelle pessime circostanze diedersi magnanimamente 
alle più austere, virtù, segnalando con esempio, diciamo so- 
vrumano, la nobiltà nostra onde eccitare da' cuori ammorbi- 
diti e corrotti b sonnacchiosa, la spregiata moralità, non 
furono coloro che alla libertà del merito attentassero; e se 
le parole dicono quello che esprimono , e il buon senso ci 
preserva dalla confusione de' significati , noi con tutti i ben 
pensanti dedurremo con invitta ragionevolezza, che il sacri- 
ficio di quegli eroi onora sublimemente T umanità, la libertà 
e la legge obbligatoria. Riconosciamo di nuovo, pregialo ami- 
co, che a spiegare la natura di quelle instituzioni e la vita 
de' solitari bisogna coli' intellettual veduta e colla rettitudine^ 
del cuore intenderne .l' nnilà e le singole parti non meno. 

Nella fede cattolica camprendcsi un principio, come ben 
sapete, che si chiama il dogma della reversibilità, ed è che 
i meriti degli uni tornano a sconto de' demeriti degli altri: 
in un secolo di avvilimento quindi l' efficacia dell' amore che 



Digitized by VjOOQIC 



358 LETTERA 

dalb chiesa si espande a vivificare col vero e colla carila ^ 
scosse porteDtosamente V affetto de' migliori alla salvezza uni- 
versale: abbiezione perciò da un canto, sollevamento dall' al- 
tro ;qna un godere a furia, là un acerbo martoriare le car- 
ni; prostrazione e schiavila nel mondo, libertà e vigorìa nelle 
solitudini e ne' deserti. Poi qne' sforzi dell'umana dignità ri- 
generata s'unirono per quella legge che avvicina gli uomini 
agl'intenti, e, meglio permettendolo lo stato delle cose, sor- 
sero quelle fondazioni , alle qnali siamo debitori de' veri pri- 
mordi della moderna civiltà. La comune persuasione avvalo- 
rata da santi prìncipii e da una vita di rassegnazione , di 
mortificazione e di umiltà, gettò i semi fecondi di quella 
vana e molteplice opera, onde la società ebbe di quando in 
quando a riposare, e a consolarsi talvolta dallo spavento e 
dal tumulto di secoli agitatori e feroci. Come ignorare che 
dalla cristiana misticità scaturirono que' religiosi ordini, i quali, 
moltiplicandosi abbisogni, e coli' assumere obblighi alle indi- 
viduali tendenze appropriati, diventarono, nella stessa rinunzia 
al mondo, cosi profittevoli alla società I Non h scioglimento 
questo meraviglioso del politico problema: u riunire ie forze 
dello stato per modo che ciascuna operi con generale van- 
taggio?» Quale contraddizione ora per parte del signor Jout 
froy, che tanto bene, tanta libertà siano stati il frutto di im 
sentimento fuorviato e dannoso alla morale ? Vivere piò in- 
tensamente nella virtù per meglio altrui giovare, sarà esor- 
bitare, violare la libertà, trascendere il diritto, dare mal esem- 
pio? Le idee, con cui l'autore combatte la misticità vera, 
danno sentore di quel moderaatismo filosofico in voga presen- 
temente, come in altri tempi, il quale dottoreggia: <<Tn, a 
uomo, non devi procedere tant' oltre; il tuo destino non t'im- 
pone di varcare questo o quel limite! ^ Che se, in quel gran 
pericolare del mondo nell' epoca notata dall' autore, nessuno 
si fosse fortemente riscosso da quel torpore vituperoso, chi 
assunta sarebbesi l'impresa salvatrice? Gli scettici? I tiranni? 
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Gli schiavi? Oh! siamo giusti, amico mio, e riconoscenti dal 
pili profondo dell' animo all'eroica carità di que' tinti che 
confortarono ì nostri padri ne' giorni tremendi della ferocia 
invaditrice, e delle dissensioni sanguinolenti! Ma, e gli eccessi, 
e le stravaganze, e le degenerazioni? Saltano su qae' crìtici 
che studiano la storia per combatterla, condonando in mazzo 
la ragione e le stortezze. Misero vanto 1 Sconoscere la verità, 
calminiare la giustizia, deridere il bene perchè l'uomo fa 
nomo, e lasciò in ogni cosa il segno delle sue infermità. 

Questi scrittori delle nuove scuole, o dottrinarii, o filo* 
sofi, o checché altro vogliate, posseggono, lasciatemelo dire, 
una sorprendente arte di parere profondi ragionatori; se voi 
vi mettete a leggerne i dettati, sembrate strascinato alla con* 
finzione, tanto sanno colla seduzione dello stile, e con appa« 
rente ragionevolezza accaparrarsi lo spirito de' leggenti : ma 
alla meditazione, alla prova rigorosa, all'esame accurato ed 
insistente, le più cose vengono a comporsi in ben diversa 
prospettiva, e spesse fiate il palazzo magico sfuma. Eppure 
voi riveriti li vedete, festeggiati, acclamati quai liberatori delLi 
società da' pregiudizii , e dal turpe servaggio della ragione. 
Cosiffatta è una gran parte degli uomini; gli spregi e la 
noncuranza sono rìserbati per quelli che stanno al fondo delle 
cose. È opinione del signor Jonffroy, che c< le dogme mystique 
attire-t-il à lui comme par une nécessité inviocible, ou le 
dogme du manichéisme, ou cclni de la chute de l'homme^'* 
Capite voi come ciò possa avvenire? Per me non so com-- 
binare, che chi volta le spalle, per quanto è conceduto al- 
r uomo, alle attrattive e seduzioni del mondo, possa mai pen-' 
•are essere i suoi combattimenti tanto vani quanto la credenza 
del male invincibile; conciossiachè animati da tale credenza, 
non si sarebbero tanti elette le privazioni persino de' pili in-* 
Bocenti piaceri, ma risolto anzi avrebbero di godere pur essi 
la parte loro: quale inconseguenza! fuggire il mondo senzpi 
f aspettativa consolante del giorno della liberazione e della 
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ricompensa? Il dogma della originale caduta, oli qoesto si è 
della misticità essenziale elemento, ciascuno ben intendendo 
che sia fuggire il male ond' evitarlo nelle scemate occasioni; 
ma fuggirlo per trovarselo sempre di costa come una fatale 
maledizione, secondo che opinavano i manichei, è controsen- 
50, è assurdo: ne miravano essi a scansare gli efietti tutti 
della colpa originaria, ma sibbene a combatterK con mag- 
giore libertà e opportunità Quali costumi narraci la storia 
avessero i manichei? Se i principii loro non erano in buona 
fede, le conseguenze almeno nessuno impugna che fossero logi- 
chissime. Del resto la chiesa e i fedeli all'insegnamento di 
lei abborrirono mai sempre dai vituperi del manicheismo, e 
meravigliomi forte, che tanti moderni confondano cosi le de- 
viazioni colle originarie credenze. Che il credere Y uomo de- 
caduto, sebbene formato prima aUa rettitudine e alla felicità, 
e crederlo eziandio redento e chiamato a un glorioso avve- 
nire, è ragionevole; ma non lo è puntò qualunque dissen- 
ziente principio; perciocché, se il male aggrava T umanità, 
essa aspira pur nondimeno al vero e al bene; se male non 
v'è, donde allora le contraddizioni di questa vita? Da cosa 
certamente sconfortante e orrenda a pensarsi. 

Me ne appello di noovo alla vostra ragione, al retto vo- 
stro sentire, pe' quali m'onoro di vostr' amicizia ; non cade 
egli r autore a darsi torto con ciò stesso eh' espone a sussi- 
dio del propostosi argomento? Non crediate, mio Sartorio, 
che tutte schierare io voglia agli occhi vostri le parde di lui; 
mi contento di esibirvi solo alcuni de più calzanti passi , 
quelli in cui più confida l'autore, ma che sono, a mio sen- 
so, i più formidabili contro di esso. A disaminare però que- 
sta seria faccenda del misticismo con misura. e aggiustatezza , 
non posso, come v'accorgete, già avere finito; e m'è d'uopo 
mi concediate citarvi ancora poche volte l'autore istesso. Egli 
pretende che non il male s inferisca dalle cristiane dottrine^ 
chi bene le guardi, ma sempUcemeute che uladoctrine toute 
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opposée de lepreuve est la vraie doctrine dn chrìsttanisine de 
cettc vie, celle par laquelle il a exercé sur rhamanité une 
influence si pnissante et si ùtile, et opere en morale une si 
heureuse et si magoifique revolution ^9. Qui il dogma catto- 
lico trovasi inorpellato da buona mano di protestantismo e 
di filosofismo. Che! mi si parla di prova non avendo l'uomo 
demeritato, giusta le idee dell' autore?. Dio lo avrà creato per 
darsi il trastullo di vederlo soffrire, e per la vanita di po- 
terlo premiare? A questo modo si sostituisce a un mistero 
un principio degradante. Nelle idee cattoliche si parte dalla 
caduta dell'uomo, che la si dà come un fatto; qui invece, 
esclusa la storica testimonianza, sussiste F inesplicabile, e per 
derrata si dichiara Dio autore immediato de' nostri patimenti. 
Aveva grandemente ragione Pascal di dire che, ammesso l'ori- 
ginai peccato, il sistema cattolico è mirabile catena di prin- 
cìpii e conseguenze impugnabili; e che, lasciato quello come 
improbabile, tutto rovina il sublime edificio della rivelazione. 
Ci stia chi vuole a codeste sostituzioni, a codesti sutterfugi 
tendenti, a mutare l' immutabile; ma né io, uè voi, ne i no- 
stri firatelli tutti di cattoliche credenze vorremmo prestarci a 
cambio siffatto. Poniamo un momento V impossibile : se la 
chiesa proponesse questa dottrina della prova sola sola, nuda 
nuda, sentireste allora che strepito di censure! ma perchè 
Dell' insegnamento scritturale e tradizionale si fa capo a quel 
gran fatto della colpa primitiva , si asserisce che la prova 
sola è inculcata dal vero cristianesimo; e per vero cristiane- 
simo si dà una teoria coutraddicente agli avvenimenti impre- 
scrivibili del passato. La prova , con tntt' il resto però , è 
pure di fede nostra, che noi vogliamo la causa e 1' effetto , 
il princìpio e la conseguenza : nasciamo ct>n retaggio di male 
propensioni, e la vita ci è data per prova a ben meritare, 
per occasione e mezzo onde aprirci la via, confortandoci a 
virtù, tra gl'inciampi e i pericoli, ma guidandoci a quella 
meta dove l'animo provato e deterso da ogni macchia triopfi 
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poi nel giubilo perenne dell* amore. Se roomo non ndscrssv 
che perchè Dio lo vuol provare; dove sarebbe allora la mo- 
rale dignitì di lui? Quale relazione tra il Creatore e la crea- 
tiira di libera e vicendevole stima : l' adorazione da una parte, 
e il rispetto dall' altra che Iddio debbe alla libertà dell' uo- 
mo? Codesta prova nudamente proposta distrugge la suprema 
ragione della redenzione, e toglie al cristianesimo la sua orì- 
gine, la sua vita, la sua santità, tutto; e, toltone la divina 
cooperazione, eh' è mai il cristianesimo? una larva, il ra- 
zionalismo. 

A questo 6nalc risultamento conduce Y intemperante arbi- 
trio di confidare alla sola ragione la dimostrazione di ciò che 
tocca più immediatamente T uomo, non curando la storia, e 
le necessarie relazioni di essa con lui. A viemmaggiormente 
rendere palesi gli effetti della mislicitn, Joufiiroy dipinge le 
penitenze che infliggevano al corpo e allo spirito gli anaco- 
reti, e questi ci rappresenta fuggenti il mondo, e cercanti 
luoghi, dove, ad ogni anima vivente ascosi, menassero vita 
di contemplazione e di completa mortificazione. Se avessi il 
bene di parlare direttamente al signor Jouffroy, gli direi che 
quello fu effetto di compenso, e che la solitudine non circo- 
scrive r amore delle anime piene di Dio , come succede del 
brutale egoismo in mezzo alle piò numerose società; che il 
primo è slancio verso la causa onnipossente, conservatrice e 
correttrice , e il secondo concentramento dell' io innamorato 
di sé, e non curante che di sé stesso: gli direi cbe quell'en- 
tusiasmo spirituale ridestava, come nobilissimo esempio in 
tempi abbiettissimi, l'emulazione, e che preparava la grande 
associazione, cui in appresso dovemmo i migliori beni, per 
confessione di ogni maniera di storici, e per asserto di lui 
stesso: gli direi cbe le cose erano allora pervenute a quel 
punto, in cui bisognava che l'una società dall'altra si sepa- 
rasse per dar luogo da una parte a un nuovo stabilimento 
di civiltà, e dall'altra perchè si effettuassero avvenimenti irre- 
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sistibili; gli direi che gli cffetli di una institazioae non dco-* 
nosi desumere da' soli particolari, ma dalle generalità: altro 
infine gK direi , se non m' accorgessi di scrivere una lettera 
a voi 9 buon amico, che avete criterio da supplire largamente 
a quanto sarebbe qui inopportuno aggiungere. 

Ove si desse retta all'autore, parrebbe essersi qnc' mistici 
condotti con regole affatto arbitrarie; quando è luminosamente 
conosciuto eh' essi posero in opera non solo i comuni pre«- 
cetti, ma i consigli ben anche del Vangelo, il quale non venne 
ad inceppare le facoltà dello spìrito umano. Ben sapendo egli 
la varietà degli individui, diede luogo al più compiuto svol- 
gimento, e di maniera che, come in tutte le cose del mondo, 
v'avesse una gerarchia di meriti e di modi a procacciarseli. 
Jouffiroy parla della misticità cristiana, quasi che per lei su* 
bito avessero nocumento quelle variatissime attitudini, il cui 
impiego è dalla storia solennemente riferito: egli condanna 
gli ordini religiosi per l'austerità de' loro costumi, per la 
rinunzia alla vita civile operosa , e a que' legami tanto cari 
all'uomo: però, siccom' egli consente, sebbene imperfettamente, 
che questa nostra è vita di prova, non occorrerebbe farlo 
avvertito che qui pure si ferisce colle proprie armi. Se la 
▼ita è prova, e ogni prova suppone resistenza e privazione, 
essa non può essere eguale per tutti; e la moltitudine dei 
monaci, ben maggiore di quella de' solitarii, visse in ordi- 
nate associazioni non appena che i tempi Io consentirono, e 
si condusse conforme richiedevano i sociali bisogni. Ma d'al- 
tronde non incontrano spesso all' uomo in società durissime 
privazioni? E perchè non disapprova egli del pari gli scien- 
ziati e i viaggiatori, che tanto e talora tutto sacrificano allQ 
scopo della scienza? Avranno essi lode di generosi, e doman- 
deremo nemici al bene sociale quelli che a più alto fine le- 
varono la mira? La misticità, soggiunge il Francese, ebbe la 
scienza in non caie, dedicandosi alla sola contemplazione. 
Dall' essersi alcuni dati al vivere contemplativo, non ne con- 
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segue che gli ordini religiosi non abbiano possentemente eoo« 
peralo agli studii;non veggo motivo, se non è per amor di 
sistema, cbe il signor Jouffroy opini in contrario di presso* 
che tutti gli odierni storici, i quali almeno negar non pote- 
rono, che r esordimento della moderna civiltà sia per intero 
dovuto alla caritatevole operosità de' monaci. In risguardo poi 
alla vita contemplativa, questa non fu che un secondare l'im- 
pulso del sentimento sotto la protezione dèlia libertà spiri* 
tuale, ben migliore della filosofica, la quale vorrebbe contra- 
stare all'uomo di far quello cui è chiamato, e che ben lungi 
dal danneggiare, è propizia occasione di carità e di pratiche 
utilissime. Debbesi aprir l'adito a tutte le attitudini: princi- 
pio ottimamente inteso ed applicato dalla chiesa, e che i 
San-Simoniani stravolsero: e per altra parte anche in mezzo 
agli afiaccendamenti di questo mondo, possono gli animi più 
quieti , non mancando a' loro doveri , dedicarsi alla pace di 
nn vivere modesto, e alieno dai tumulti della società; ciò le 
leggi civili non contendono. Egli stesso, il signor Jonfiroy; 
non maravigliatevi, amico, che a questi giuochi siamo soliti; 
non dice in un'altra lezione più avanti, nella decima anzi, 
che in Francia tra il brigare de' politici, la condotta del 
saggio , quella stessa cbe si prefigge egli , dovrebb' essere il 
più compiuto isolamento dalla corruzione e dal cozzare dei 
partiti? Leggetene, o amico, le parole: «A cet e'gand, il se- 
rait digne de nous de reproduire Texemple qne donnèrent au 
monde, à une epoque parallèle. Ics seuis homroes dont le 
nom ait survécu et soit reste respectable aux àges suivans 
dans la décadence des croyances anciennes. Évoquant, au mi- 
lieu de la corruption et de l'anarchie universelle, les prin- 
cipes impe'rissables et toujours visibles de la morale, ces 
hommes, qui furent les Stoiciens, se fireat une Un persona 
nelle qitand toutes les lois communes s'en aUaient^ et^ 
s^eni^eloppant dans leur vertUj travershrent sans tàch& 
V epoque la plus souUlée de fhistoire. Il sulfit de citcF 
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Marc Àtirèle, Epictète, et leurs illastres amis, pour moDtrer 
qu'il n y a pohat de tems si funeste oà il ne reste aux 
indisridus le pwivoir de sauver leur condiate et leur 
caractère du naufrage universa. Nona le ponvons donc, 
messienrs, dans dcs tems infinìment meilteurs, et avec les 
loinières da christiaDisme, et d'une pliiiosophie epurée pour 
ilainbeau. I) u'est personue qui, eu cherchant se'rieusement ce 
qui est bien, et ce qui est mal, ne puisse purìfier son intel"> 
ligence et son ame de ce flot d'idées fausses, immorales, bi- 
sarreSy qu'une licence incròyable d'esprit eocore plus qne de 
cceur, Terse anjourd'hui sur la societé par b triple Toie des 
joumaux, du théatre, et des livres. U n'est personne qui en 
ìnterrogeant son bon sens et son cerar, ne puisse se tracer 
i soi-méme un pian de conduite conforme aux maximcs les 
plus pures de la m^Nrale, et qui ne puisse par une volontà 
forte y demeurcr fidèle, et le réaliser. Voilà ce qui est pos- 
sible à chacun de nous; et si nous le pouTons, nous le de- 
Tons. Nul nest excusable de ne pas sauver sa raison 
et san caractère dans un tems camme ceha^ij car, s'il 
y a dans les circostaoces sociales au milieu desquelles nous 
nous trouvons, des excuses pour ceux qui laissent l'une s'éga* 
rer, et l'auire se corrompre, ces excuses ne les absolvent pas, 
car c'est précisement pour de telles circonstances ifue Dieu 
nous a donne une raison pour juger^ et une volontà 
pour vouloir99. Eccovi, amico caro, novella prova dell' umauo 
contraddirsi! L'autore assolve gli stoici, se, e chi vorrà imi- 
tarli, da quello che fortemente riprovò ne'solitarii e ne' mo- 
naci, tra i quali e gli stoici vi sta però un'immensa diffe- 
renza: costoro, rinchiusi nel proprio orgoglio, satisfecero sé 
stessi abbandonando una società, che piiì e più infiacchiva 
e volgeva al suo fine; queglino, esilarandosi nell'infinito, com- 
mettevano a chi tutto può i destini della rigenerazione sociale 
nella carità. Lo stoicismo e la misticità cristiana sono nella 
storia dell'umanità monumenti il primo di morte e T altra di 
risurrezione. 
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L'autore enumera i sacrifici che sostennero i mistici, rom- 
pendo ogni legame colla società; ma, ripetiamolo ancora, da 
quando, l'-uomo è divenuto meno stimabile consecrandosi più 
compiutamente al bene? Par quasi che tocchi^ al signor Jouf- 
froy fare altrettanto; egli è padrone di operare altrimenti, 
ma non di limitare V altrui virtù. Ci si dica una volta di 
die furono essi veramente colpevoli, e quali soccorsi trascu- 
rarono di recare alia sofferente umanità. Li biasimeremo di 
un amore meno esclusivo, epperciò più perfetto? Sconosceremo 
i loro beneficii, profaneremo la loro memoria, scaglieremo 
loro addosso la contumelia degl'ingrati perchè si elessero pati* 
Hienti, durezze, privazioni onde meritarci benedizioni, e invo- 
care sulla terra giorni migliori, espiando i nostri falli, e pre- 
gando per tutti, e assumendosi T impresa laboriosa di togliere 
a sé stessi quanto più bisc^nasse altrui, e prodigando una 
vita stentata a.pro' d'ognuno? Jouffiroy, nel divisare una teo- 
rìa e nel confutare sistemi, si bsciò talmente pregiudicare 
dalle proprie idee, che vide una stranezza filosofica nell' opera 
sublime della carità; per vaghezza di confronto pose a foi^ 
zato livello il misticismo indiano, e il misticismo alessandrino 
col dogma generatore della pietà cattolica; e per abbattere di 
un colpo il sentimento mistico, lo simboleggiò in quell'ana- 
coreta, non mi soccorre il nome, che passò molt'anni nd- 
r immobilità più con^pleta sur il sommo d' una colonna. 

Bisogna che mi trattenga dall' ir più oltre, troppe essendo 
le cose da notarsi in codesta lezione, e non capevoli io una 
lettera da stamparsi in un giornale. Però il poco esposto e 
confutato sembrami più che sufficiente a stabilire, che le mie 
osservazioni non s' appongono in fallo ; se non mi fa illu- 
sione l'amor proprio, dd che vi prego, buon Sartorio, istan- 
temente farmene avvisato; come pure di qualunque cosa a voi 
paia trascendere la debita misura; e per conchiudere confor- 
memente richiede un esame conscienzioso, vogliate permetter- 
ai che partitamente vi annoveri gli errori principali in cui 
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iociampa l'autore. Sono: i""; costituire il misticisma cristia- 
DO9 com' egli lo chiama, sur una base non istorica; a^, to- 
gliere alla prova morale della vita l'anteóedente indispensa- 
bile del fallo originale; 3^ pareggiare il misticismo cristiano 
a quello de' settari; 4^ Qon addurre che un» fase della mi- 
sticità; 5^ controvertere il signiGcato della obbligazione e del 
merito; 6^ e infine considerare le dottrine evangeliche col 
privato arbitrio distruttivo della verità razionale e della sto- 
rica autorità. > 

Tra il misticismo settario e \ amore inspirato dalla, cat- 
tolica fede, corre adunque il divario eh' è tra l'umiltà e l'or- 
goglio: la società della chiesa, perchè società spirituale e uni- 
versale, diffonde un insegnamento che a tutte si afia le con- 
dizioni, mentrecfaè i seguaci del misticismo non formano che 
unioni eflimere ed impotenti al bene generale della società. 
La vera misticità, per definirla intrinsecamente, non è che 
lo staio temporario delle intelligenze decadute, ma bisognose 
di verità e d' amore ; è un aspirare degli animi alla causa 
loro, che si rivelò. Tale sentimento domina in tutti i crc^ 
denti ,^ ma in diverso grado, ne solleva le indoli, e assegna 
a ciascuno nel fine universale della carità quante sono le 
opere di perfezionamento e di beneficenza assortite all' umana 
natura redenta. Gli ordini monastici, la cui storia quale vor- 
rebbesi è ancora un desiderio, hanno adempiuto nel mondo 
ad una missione di straordinaria utilità: e sebbene i mutati 
costumi non ne comportino più certi uffici, urgentemente un 
tempo richiesti dalla scomposta società, pure finché l'umanità 
ha vita, forti e rispettabili ragioni sussisteranno, per le quali 
gli spiriti più ardenti di affetto e i cuori più trambasciati 
compiranno un sacrificio che nella scala de' meriti sempre 
sarà venerato dagli uomini che sentono il pregio della virtù, 
e sanno qual portentoso trasformatore degli animi sia l'amore 
del bene nei preparati a gustarlo* 
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Y* ho aperto, amico stimabilissimo, il mio sentimento sopra 
ì ragionamenti del signor Joufliroy risgaardanti il misticismo, 
e lo spero conforme al vostro. Se codest' nomo insieme con 
mblti non filosofasse al fine disumanizzare il Vangelo, egli 
ha mente e do# tali , che Y opera sua a scopo migliore ri* 
Tplta, vantaggi non lievi recherebbe alb causa del vero. Ma 
nell'atto ch'egli loda il Vangelo, nell'atto che confida do- 
vere la società un' altra volta rigenerarsi in lui, ne sconosce 
poi l'origine, il progresso, le dottrine e gli effetti: lo spiega 
a modo suo, e là togliendo e qua mutando, lo riduce a puro 
fatto umano, non dissimilmente dai tanti che abusano un ìi»- 
gegno distinto a travagliare oggidì la chiesa, g» profonda- 
mente addolorata. Che sia tanto difficile constatare le cose 
nell' esser loro? o piuttosto l' uomo è così ritroso a ricono- 
scere la giustizia, egli eh' è chiamato a virtù? È argomento 
gravissimo di afflizione il sapere rifiutato da questi e da qudli 
ciò che molti credono con sincerità d' animo 1 Ma, se le sono 
cose avvenute, provate, belle e carissime a credersi! non monta: 
i volontà che osta ad impotenza? De Maistre scrisse: «r De- 
puis trois siede l'histoire n'est qu'une grande conspiration 
contre la vérite'». 

Addio, carissimo Sartorio; abbiatevi questo pubblico atte- 
stato del mio amore, della mia stima e riconoscenza; e con- 
servatemi la preziosa vostra amicizia. 
Orsenigo, ai marzo i836. 

Michele Parma. 
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Articolo L 

L'Eoropa nell'undeeimo secolo sì precipitò sopra l'Asia per sot- 
trarre al doxainio degli infedeli qaella terra che fu la colla e il 
sepolcro ed il teatro dei portenti e dei celesti sermoni del Salva-» 
lore. I campioni della croce, non respirando che goerra e stragi 
e non avendo sete che di conquiste, affrontarono intrepidamente le 
mussulmane scimitarre; ma rassicurati dalla vittoria, non si cura- 
rono di cercare e di volgere uno sguardo indagatore a quei tanti 
monumenti disseminati nelle contrade orientali che per le prime 
videro apparire sul loro orizzonte l'astro della ragione e le lusin- 
ghiere forme del bello, e che sono coperte da vaste rovine, sulle 
quali siede la maestà di tanti secoli. Nella nostra età al contrario 
si incamminano alla volta della Santa Terra uomini dottissimi, che 
non coli' usbergo e colla spada si propongono di cacciarne il Mao- 
mettano, non col sarrocchino e col bordone vogliono visitar sola- 
mente il santo sepolcro, ma colla Bibbia e colla storia delle cro- 
ciate in mano vanno a riconoscere que' luoghi, i cui nomi furona 
le mille volte balbettati dalle loro labbra infantili, e che divennero 
poi teatro delle valorose gesta dei cavalieri delle più celebri na« 

■ Corrsapondanee d'Orì«nt (i8So-i83i). Par M.llichand ^ rcc«4éflù« fi«a9«iat aM.r«a- 
ioulal. - Parigi, pvMM Daeolkt , «S34'>S3S* - Nova ^. in-S. 
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ztoni europee. Essi Tolgono ansiosamente gli sguardi alT Oriente^ 
perchè sono d' avviso che la verità debba venire dai laogo da coi 
ci viene la luce: 

La vérité viendra d'où nont vieni la lamière >• 

Ha il Ifichaud ci proverà che non ci viene più dall'Oriente altra 
luce che (}aella del sole. 

Il Yolney visitò la Siria colla scorta principalmente della fisica 
e della storia naturale, che già avevan fatto grandi progressi nella 
sua età. II Chateaubriand al contrario» scortato dal Vangelo e*dalla 
storia, mostrò che la Giudea è il solo paese della terra che ricordi 
al viaggiatore nello stesso tempo le cose terrene e le celesti, e che 
presentando una tale unione desta nel fondo dell'anima un senti* 
mento e pensieri tali che non possono essere ispirati da vérnn al- 
tro luogo. La Martine, pieno di un sentimento religioso-poetico, volò 
con fervida fantasia sulla terra di Jehova e di Cristo, e gli parve 
di entrare in un tempio, in cui si sente un non so che di raccolto, 
di dolce, di intimo, di teiierO) di consolante. « Il tempio per me» 
dice egli , era quella terra della Bibbia e del Vangelo , su cui 
aveva stampate le prime mie onne. Pregai Dio in silenzio e nel 
segreto del mio pensiero; gli rendetti grazie, perchè avesse per» 
messo che vivessi abbastanza per volgere i mici odchi a quel saiK 
tfiario di quella sacra terra, e da quel giorno in poi in tutta la 
serie di quel mio viaggio nella Giudea, nella Galilea, nella Pale- 
stina le impressioni poetiche, materiali che riceveva dall' aspetto e 
dal nome dei luoghi furono mescolate per me con no seatimento 
più vivo di rispetto e di tenerezza, eome di rimembranza; il mio 
viaggio divenne spesso «oa preghiera, ed i due entusiasmi più na* 
tarali alla mia anima, quello della natura e quel del suo autore, 
si trovarono pressodhè tutte le mattine in me cosi freschi e coA 
vivi, come se tanti anni di noia e di aridità non li avessero cal- 
pestati e respinti nel mio seno. Sentii di esser uomo ancora com- 
parendo innanzi all' ombra del Dio della mia giovinezza. Visitando 
quei luoghi coniaerati da uno di quei misteriosi avvenimenti che 
cangiarono la faccia del mondo, si prova qualche cosa di simile 
a ciò che sente il viaggiatore che rimonta con fatica il corso di 
un vasto fiume, come il Nilo od il Gange, per andare a scoprirlo 
ed a contemplarlo alla sua sorgente nascosta ed ignota. Anche a 

« La MAtLTiMm, Jéttri thSptraU. 
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ÉÈèf nel salire le uhimé eoOine che mi separavaDO da Nazareth, 
sembrava che andassi a contemplare alla saa misteriosa sorgente 
quella religione Tasta e feconda che già da duemila anni si è 
formato il suo alveo nelF universo scendendo dalla cima dei monti 
di Galilea, ed ha dissetato tante umane generaiioni colle sue acque 
pure e vivificanti. La sorgente zampillava dalla cavità dello scoglio 
da me calcato; quella collina, di cui superava gli ultimi gradi, aveva 
portato ne' suoi fianchi la salute, U. vita, la luce^ la speranza del 
mondo. Colà in distanza di alcuni passi da me, l' uomo archetipo 
aveva preso il nascimento fira gli uomini per riirarli colla sua pa- 
rola e col suo esempio dall'oceano d'errore e di corruzione in cui 
il genere umano doveva essere sommerso. Se io considerava qùe* 
st' argomento da filosofo, era quello il punto di partenza del piik 
grande avvenimento che abbia giammai smosso il mondo morale e 
politico; avvenimento la cui spinta imprime ancora un resto di 
moto e di vita al mondo inteOettuale. Quivi era uscito dalla osca* 
rità, dalla miseria e dall' ignoranza, il piik grande, il più giusto, il 
più saggio, il più virtuoso di tutti gli uomini; quella era la sua 
Culla, quello il teatro delle sue azioni e delle sue prediche com- 
moventi! Di là, egli era uscito giovine ancora con alcuni uomini 
oscuri ed ignoranti, nei quali aveva impresso la fidanza del suo 
genio ed il coraggio della sua missione, per andare ad a£Drontare 
scientemente un ordine di idee e di cose non abbastanza forte per 
resistergli, ma forte abbastanza per farlo morire i . . . Di là, io dico, 
era uscito per andare con fidanza a debellar la morte, ed a con- 
quistare r impero universale della posterità I Di là era scaturito il 
cristianesimo, sorgente oscura, goccia d'acqua impercettibile nella 
cavità deOo scoglio di Nazareth, a cui due passeri non avrebbero 
potuto dissetarsi , che un raggio di sole avrebbe potuto inaridire ; 
e che oggidì , come il grande oceano degli spiriti, ha colmati tutti 
gli abissi dell' umana sapienza, e bagnato cogli inesausti suoi flutti 
il passato, il presente e l' avvenire. Quand' anche fossi stato incre- 
dulo alla divinità di qnest' avvenimento, la mia anima sarebbe stata 
ancora fortemente scossa nell' approssimarsi al suo primo teatro, ed 
avrei acoperto il capo e piegata la fronte al valore occulto, che 
aveva fatto scaturire tante cose da un cosi debole ed insensibile 
principio. 

M Bla considerando il mistero del cristianesimo da cristiano, colà 
sotto quello spa^o di cielo azzurro^ in fondo a quella valle angu- 
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Sta e capa, all'ombra di qnel piccolo coUe, le cui vecchie roceìo 
tembrano ancora spaccate dal sussulto della gioia che sentirono 
nel sostenere il Vorbo^Infante, o dal dolore che provarono nel scp* 
pellire il Verbo morto; colà era il ponto fatale e sacro del gbbo, 
che Iddio aveva scelto da tutta la eternità per far discendere sulla 
terra la sua verità» la sua giustisia ed il suo amore incarnato neU 
f Infante-Dio. Colà, il soffio divino era disceso sopra una povera 
capanna, soggiorno dell' umile travaglio, della semplicità di spirito 
e dell'infortunio. Colà, egli aveva animato nel seno di una ver- 
gine pura ed innocente qualdke cosa di dolce, di tenero e di mi« 
sericordioso al par di essa ; di soffrente, di paziente, di gemente al 
par dell'uomo ; di potente à^ sovrannaturale, di saggio e di ibrto 
al par di un Dio. Colà, TUom-Dio, era passato in mezzo della no- 
stra ignoranza, della nostra debolezza, dei nostri travagli e delk 
nostre miserie negli anni oscuri della sua vita nascosta, ed aveva 
in certo qual modo esercitata la vita e praticato la terra prima 
di ammaestrarla colla sua parola, di guarirla co' suoi portenti e di 
rigenerarla colla sua morte. Colà il cielo erasi aperto ed aveva 
spedito sulla terra il suo spirito incarnato, il suo Verbo fulminante 
per consumare fino al terminar dei secoli l' iniquità ^ l' errore, per 
provare come nel fuoco del crociuplo le nostre virtù ed i nostri 
vizii, per acceodeK innanzi a Dio unico e santo l' incendio che 
pon si dee più estinguere, e per abbruciare l'incenso dell' alure 
rinnovato, il profumo della carità e della verità universale. 

M Alla vista di Nazareth, Iddio solo sa ciò che avvenne nel mio 
cuore. Per un movimento spontaqeo, e direi quasi involontario, mi 
ftovai a' piedi del mio cavallo , in ginoccbio, nella polvere, sopra 
uno degli scogli azzurri e polverosi del sentiero ripido, da cui 
scendevamo. Vi rimasi per alcuni istanti in una muta contempla** 
sione; solo mi sfuggirono quelle parole i Et F^huni caro ftictun\ 
£Stj et habitfwit in nohis .... Posci^ abbassando religiosamente il 
capo, baciai in silenzio quella terra che aveva germinato il Cristo, 
e bagnai di qualche lagrima d' amore , di speranza e di pentimento 
quella terra che tante ne vide spargersi, che tante ne ha asciu- 
gate , domandandole un po' di verità e di amore »u Tali sono i 
sentimenti, che sempre informano e danno vita al Viaggio di La 
Martine nelF Oriente ; sentimenti che rampollarono dal maestoso 
ironco della religione, ma che furono poi coloriti e penoelleggiati 
maestrevolmepte d^ mia f^ntasi« veramente poeticflu 
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• Il Hiehàiid, già celebre per la sua Storia delle Crociate^ si pose 
a Tisitare i laoghi santi dopo ayer descritto le yiceode a cui an* 
darono soletti e le gaerre di cai fiirono teatro. A chi gli rio* 
faccia che sarebbe stato conveniente il visitarli prima di descriverli| 
risponde, che viaggia ora per correggere i suoi errori j che a far 
questo, egli trova sempre opportuno il tempp; e che d'altrondf 
non ha descritti timi i luoghi de* qnali ha parlato. Del resto, egli 
non volle limitarsi al solo itinerario dei crociati, ni alla, semplice 
geografia delle sante guerre; ma visitò e descrisse una parte deU 
r Italia e della Grecia^ Smime e Costantinopoli, da cui parti alla 
volta di Genisalenmie ; vide le coste della Siria, e seguì san Luigi 
folle sponde del Nilo. Le sue descrizioni e quelle del sdo com- 
pagno Ponjoolat sono sUte fatte sui lacchi, alla presenza dei po^ 
poU di cui parlano, ed al cospetto dei paesi percorsi. Si diede al 
viaggio la forma di una corrispondenza epistolare, perchè lo stile 
delle lettere è suscettivo di tutti i generi di elocuzione, e dallo 
scherzo più famigliare può sollevarsi fioo alla più alta ragione di 
stato. Il primo volume contiene le lettere scritte dopo la partenza 
da Tolone fino all'arrivo sui campi in cui sórgeva l'antica Troia s 
il secondo i composto delle epistole dettate sulle rive dell' Elle* 
sponto ed in Costantinopoli} il terzo di quelle indiritte dorante 
il viaggio da Costantinopoli a Gerusalemme ; e nel quarto, nel quinto 
e nel sesto si comprendono le lettere scritte dalla Palestina, dalla 
Siria e dall'Egitto. U Michand, nutrito dalla lettura dei classici 
greci e latini, volle averli sempre per compagni, e fu d' avviso che 
il primo bisc^no sentito dal viaggiatore all'aspetto di nn paese 
che vede per la prima volta è quello di domandare alla sua mt* 
moria, ed anche alla sua immaginazione, quali avvenimenti vi al>- 
biano avnto loogo, e quai popoli ne sieno stati e ne sieno ancora 
gli abiutori. 

Mentre il Blichaud soggiornava in Tolone, il generale Bourmont 
(che era stato suo compagno un tempo nella prigione detta del 
Tempw) preparavasi a partire con formidabile flotta per Algeri^ 
contro coi avevano rotto tutti gli sforzi di Carlo V. ** Ed io, dice 
l'autore, terminando la mia carriera da storico con una più ukh 
desta ^edizione, partiva col bordone e colla bisaccia per cercare 
le onne de' crociati, di cui aveva raccontate le gesta ... Mi iavitù 
pel primo lunedi di loglio a pranzare seco nel palazzo del Dey di 
Algeri, e quest'invito, che era di cosi buon augurio per la nostra 
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aniiaUy mi arrise lasingbiero; ma il destino non lia rotato che io 
mi incamminassi alla Tolta della Casaubeu Eccoci separati dal ma^ 
re, dai venti, e ibrse domani dalle tempeste della poUtica, che pos- 
sono cangiare la nostra crociata in esiglio • • • «* U raticinio s* av- 
Terò non già pel crociato letterario, ma pel pditioo. Come fortum. 
va cangiando stile I 

Navighiamo coli' autore Imigo le coste della Corsica e della Sar> 
degna, ed i nostri sguardi al par de' suoi ù, arresUno sopra Ajac- 
cio, che udì i vagiti di un bambino che doveva un giorno coman- 
dare a tanti milioni d'uomini, e che giacendo in culla mostrayala 
▼entà di quella sentenza di Plinio, che chiama l' infante animale pian- 
gente, che un giorno avrà sopra gli altri impero '. « Non hi possono vo^ 
ger gli sguardi ad Ajaccio senza ricordarsi che di là è uscito quell' uomo 
straordinario, il quale appoggiandosi sulla novella sua patria*. Tenne 
di repente a pigliare il luogo suo fra i conquistatori ed i re ; singolare 
ìkfttino di quel genio dei nostri tempi tumultuosi» di quel gigante 
delle tempeste I Un'isola lo vide nascere, un'isola accolse il suo 
primo esiglipy e come se il mare avesse voluto disputarb alla terra 
ch'egli aveva conquistato, un'altra isola fu la sua prigione e la sua 
tomba. Non rimase di lui die uua gloria immensa , la quale non 
può essere ridamata né dalla sua famiglia, né dal suo luogo na» 
tivo, poiché & essa, al par di lui, opera del destino, e come i 
monumenti deUe nostre dttà essa appartiene alla Francia; poiché 
la Frauda la pagò col suo sangue, co' suoi tesori ed andie colla 
sua libertà ». 

Data una rapida occhiata alla Sardegna, a Stromboli, alla Ca* 
l^ria, alla Sicilia, che ci richiama ancora le ridenti e graziose 
pitture di Teocrito, approda l' autore a Navarino, che^ novello Le- 
panto, yide la distruzione delle flotte ottomane. Passando a Modone, 
scorge luogo la via le orme della ferocia di Ibrahim, figliuolo di 
Mehemet-Alì, ed osserra a buon dritto die la Creda aveva rice- 
vuto un tempo dall' Egitto leuoni meno barbare. Le mura di Mo« 
done e quelle di Corone conservano, pia chele restigsa dell'anti- 
chità, quelle del dominio Tenete, e mostrano il leone e gli altri 
stemmi di S. Marco. I monti Itome e Taigeto, le rovine dell'antica 
Messene, destano molte rimembranze degli andati tempi, ma Misi- 
sita ed il paese di Maina che succedette al territorio dd seguad 

I FUna m/iimmt cmten» imperatumm, 
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del seYtro Licurgo, e che divenne Manca di akuni firancesi crociati, 
ci trasportano nei medio evo. Le coste di qneéto paese, che dai 
cronisti è appellato il MagnOy sono asilo di crudeli e pettinaci pi^ 
rati detti Caconhti, od i catim montanari j e sicooÉie, al dir dell' au- 
tore, i pirati divennero di moda presso a noi, e se ne formano 
croi da romanzo e da poema, così egli si intertiene a descrivere 
i costami di qneUi del Capo Tenaro, e narra un aneddoto che po« 
trebbe dare il soggetto di nn dramma. Due capi di corsari, Ana<- 
plioti e Teodoro, venner fra loro a contesa per la divisione del 
bottino; il che spesso accadeva. Dopo molte miDaccie da una parte 
e daU' altra, dascnno di esd cerea di vendicarsi in una maniera 
strepitosa, ed in amendne nasce lo stesso pensiero. Trovandosi al- 
lora nella rada nn corsaro di Maha, Teodoro si impadronisce delk 
moglie dell'avversario, e va a venderla al Maltese. Non accordan- 
dosi nel prezso, ed insistendo nel volere nna certa somma, il cor- 
saro di Malta gli annunciò di aver la mattina comperata nna donna 
più giovine e più bella, e di averla avuta a più buon mercato. 
Teodoro la volle vedere ; ma quale fu il suo stupore, allorché vidte 
la sua propria moglie I Giudicò che Anaplioti Io avesse prevenuto, 
e per non lasciare un tal vantaggio al rivale, si affrettò a vendere 
la moglie di costui per quel prezzo che il Maltese aveagli offerto. 
Ma qui non finisce la storia. Tale era il carattere dei due pirati 
Mainoti, che ciò che doveva in essi accendere un odio mortale, ft 
precisamente quello che li rappattumò, ravvicinandoli come con una 
reciproca anmiirazione. Si unirono allora eontro il corsaro di Malta, 
e lo costrinsero a rendere ad essi le loro donne. 

Volteggiando il capo Maleo, e lasciando alla destra Gerigo ò 
Citerà, in cui il leopardo britannico succedette al leone di S. Marco 
ed alla luna crescente dei Turchi, ci troviamo in faccia a Napoli 
di Malvasia, detu ancora dai Greci e dai Torchi Manombasìày e 
subito dopo entrati nel golfo Argolico, entriamo in Nauplia^ o Na- 
poli di Romania j sede del governo greco ( che adesso si è tras« 
portato ad Atene) e del presidente Capo-D' Istrias. ** Quando si 
scorge la terra classica delle belle arti, vi si presenta al pensiero 
la antichità co' suoi prestigi di gloria o di grandezza. Ma le attrat' 
live non durano lunga pezza, ed i sogni più poetici svaniscono e 
scompaiono come ombra, quando si giunge sui luoghi, e si mette 
il piede in sulla riva ». L' ozio e la miseria sono i due caratteri 
distintivi della popolazione di Nauplia nop solo, ma anche di tutta 
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la Grecia; alle quali piaghe ri debbono aggtangere tatti i generi 
di pretensione, e tutti quelli dell' infortimio. Nauplia diyenne rasile 
di tiitti quelli che la guerra ha roTÌnati/e che ranno sollecitando 
compensi, e di tutti quelli che si Tantano di aTer salyato la pa* 
tria combattendo, e che cercano onori, ricchezze e potere. Queste 
due classi rendettero assai difficile T incarico del presidente Capo- 
D'Istrìas, col quale l'autore si intertenne per alcuni istanti favel- 
lando dell' attuale condizione della Grecia, che ha bisogno di nscire 
dal suo Teccbio sepolcro, e di mostrarsi rediviva fra i popoli in- 
.eiviliti. Avremmo desiderato che l'autore, il quale ha stampato il 
suo viaggio dopo che il presidente cadde vittima del pugnale de- 
gli assassini, non avesse fatto menzione del grido che alenai suoi 
nemici avevano diffuso , « che egli avesse tentato di indurre Leo- 
poldo ( che ha poi rinunciato, riserbandosi ad un trono più splen- 
.dido e più tranquillo) a rifiutare il diadema della Grecia , o si fi>sse 
sforzato di riurdame l'arrivo per conservare la presidenza per 
sé e tramandarla alla sua famiglia. Bfi è semìbrato che questo pen- 
siero trapelasse da alcune sue parole; ma non posso credere che 
egli lo fomentasse ». Dopo che un uomo ha sacrificato al bene 
diélla patria tutu la viu, e compiè la sua carriera versando per 
essa il suo sangue, non si può nemmeno per un istante dubitare 
della rettitudine delle sue intenzioni, e turbar la pace delle ve- 
nerande sue ceneri. 

Mentre il Michaud visitava gli avanzi Cicl^pei della vecchia 
Tirinto, il suo compagno Poujoulat entrava in Argo, e non trovando ~ 
nulla di grande nella antica stanza del re dei re, Agamennone, 
uè nella chiara Micene, ripeteva le stesse querele sull'inganno di 
chi crede di trovar sublimi oggetti in questa classica terra. » Quando 
si va pellegrinando per la prima volta nella Grecia, si sognano 
città sontuose, tempii di forme eleganti, iddii ed croi ritti sul loro 
«piedisuUo di marmo, gli incantesimi della mitologia mescolati alle 
grandezze della storia; ma ci vuol pur poco tempo per precipi- 
tarvi dall'altezza di questi sogni poetici nella triste e più mise- 
randa realtà .... I tempii degli dei, i palazzi dei re, i trofei di 
cento vittorie, svanirono al soffio dell'età, e nessuno può dire il 
come . . . Venuta la notte, ci coricammo alla rinfiisa in una camera 
sopra alcuni tappeti. Io mi era addormentato col pensiero della 
gloria degli Atridi, e pieno di rimembranze d'Omero e di Pausa- 
nia, e mi sono bentosto svegliato in mezzo agli.insetti della poveità 
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jt ddla miflcria ». Gli parvero però mago ifici gli aTamt £ Micene, 
ossia la tomba di Agameononey la porta coi due leoni , e le tnnra 
che ad essa son vicine, l'Acropoli, e le camere sotterranee, in cui 
erano chiusi un tempo i tesori dei re. L"* autore chiama ciclopet 
queste rovine, e non sappiamo se quest'epiteto sia stato a lui sug- 
gerito dalla vista di esse, da Pansania che cosi le appella nei 
capo 16 del lib. XI ( Kvat>«»9r«*v toura f/97«). 

Ripigliando la penna, il Michaud descrive lo slato del Pelopon- 
neso o della Morea nel medio evo. Guglielmo di Champlite , della 
casa dei conti di Sciampagna, e Gofiredo di ViUehardouin, nipote 
del celebre maresciallo, si stabilirono in questa parte della Grecia 
con alcuni abitatori della Borgogna e della Sciampagna. Ciò av-* 
venne dopo l' assedio di Goetantinopoli, e la presa fattane dai Ve- 
neciani e dai Francesi in quella crociata, che Stlcuni numerano come 
la quarta , e Michaud come la quinta. Mentre i Yeneùani si impa- 
dronivano delle isole dell' Egeo e deU' Arcipelago, e di quella molto 
pii importante di Gandia, i Francesi fondavano una ci^onia mili- 
tare nel bel paese della Morea e dell' Acaja, i cui vantaggi tenta- 
rono la avidità dei conquistatori. L'Attica coperta dagli uliveti, 
l'Arcadia popolata di greggio, le rive verdeggianti dell' Iparis84^ 
dell' Eurota e dell'Alfeo, presentavano là imiaagine della Seconditi; 
il baco da seta, insetto cosi mirabile ed industrioso, portato dalla 
China sotto il regno di Giustiniano, erasi moltiplicato nel Pelopon- 
xieso, ove ogn' anno rinnovava le sue metamorfosi ; e l'albero che lo 
nutrisce vi ombreggiava dappertutto le campagne, ed aveva dato 
a quella provincia il. nome di Morea, che ancora conserva. I ba- 
ropi della Sciampagna e della Borgogna vi fabbricarono forti ca^ 
atella per contenere gli abitanti sotto il feudale 1<m'o dominio. Gu- 
glielmo di Villehardouitt, secondogenito di Gof&edo, sposata una 
principessa della famiglia di Gootenai, e divenuto principe del- 
TAcaja, contendeva in magnificenza cogli imperatori latini di Go- 
ttantinopoli : le feste della cavalleria^ le giostre ed i tornei furono 
sostituiti ai giuochi del circo ed agli spettacoli di Elide e di Olimpia; 
ed i fasti della Grecia caddero dalla grandezza dell' Iliade e dal can- 
dore dell' Odissea nella grossolana semplicità delle cronache. Ma la 
prigionia di Guglielmo preso da Michele Paleologo , la caduta dell' im- 
pero latino in Oriente, le nozze contratte dalla figliuola di Gngliehnol 
con un prìncipe Angioino di Napoli, poi con uno della casa di Savoia, 
ai quali diede il passaggiero dominio della Morea^ le guenre tra questi 
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ed altri principt, che pretendevano di snccedere alF estinta famiglia 
dei VillehardoiiiD, le liti che si sostenevano innanzi ai tribnnali det» 
r Earopa per le vendite e per le compre delle cittii e delle castella 
edificate sulle rive dell' Eorota e dell'Alfeo, la divisione finalmente 
della Morea tra Franchi, Veneziani, Genovesi e Greci, la fecero di- 
ventare nna facile preda per Maometto II. 

Lasciate dall' un de' lati le isole di Spezzia e di Idra , teatro di 
tante sventure e prodezze neU' ultima guerra, l'autore giunge al 
Pireo, a quel porto che un tempo aveva contenuto perfino qaatlro- 
eento galere , e che ora non può più ricevere die poche bardie pe- 
scareccie. Nel camminare alla volta di Atene, lontana due leghe circa 
dal porto, ^li scorge un gran bosco di ulivi, ed esclama: «Sia 
onore agli alberi di Minerva, che i tempi e le rivoluzioni hanno 
rispettato, e che anche al presente formano la ricchezza e l'orna* 
mento dell'Attica! Al loro aspetto la poesia delle rimembranze si 
è talmente ridestata nel nostro spirito , che Y antichità ci sembrava 
presente I n I Greci afiaceendati nel mietere lo salutarono colla lin- 
gua d'Omero: x°^ ^i^^pot (buono o bel giorno); ed il tempio di Teseo 
gli si appresentò come una maestosa mina nel deserto. Varcata la 
porta che da alcuni Albanesi era custodita, si videro i miserandi 
avanzi di una città raohe volte assediata e presa d'assalto, posta a 
sacco ed a fuoco dai Greci e dai Turchi. Chateaubriand che l' aveva 
visitata pochi lustri prima (nel 1806), non l'aveva no trovata cosi 
squallida , così solitaria , così simile alla valle di Ezechiele. Il pascià 
di Negroponte vi dominava ancora, ma s'accingeva ad abbando- 
narla in forza dei trattati. «Già la cupidìgia degli speculatori si 
appresu a profittare della necessità in cui i Turchi si troveranno 
di vendere i lor possessi del Negroponte e dell' Attica ; ed io stessa 
sarei stato tentato di farmi avanti , e poco forse mi sarebbe costato 
il divenir padrone dei giardini dell'accademia, il comperare una 
parte del monte Imetto, od il farmi dare un podere nei piani di 
Maratona ; ma volgeranno ancora molti e molti anni prima che nti 
compratore possa godere in pace ciò che quivi avrà acquistato »* 

Il Partenone ed il tempio di Teseo, gli avanzi dei tempio di 
Giove, la torre dei Venti, le rovine dell'Agora del foro, la lan* 
terna di Demostene, Tarco di trionfo di Adriano, sono monumenti 
più men danneggiati dal tempo , dalla barbarie , dalle palle del 
Morosini, ultimo fra i più celebri ammiragli di Venezia, e dall' e* 
Sempio di lord Elgin , il quale avendo cominciato a trasportar lo 
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opere dell'arte, risvegliò la cupidigia dei Tarchi e dei Gieei. Easeiidosi 
costoro accorti eke le pietre aveyano 00 Talora e si potevano Tender^ 
cominciarono ana tale esportazione di marmi da empirne tutti i bazar 
di Smime e di tutte le città marittime dell'Anatolia in guisa che 
vi si Tendevano k ruine di Alene come il panno e le frutta. Anche 
i monumenti primitiTi ed attaccati in cerU qoal maniera al suolo 
si mostrano come a traTcrso del tempo e della barbarie ; e se chie^ 
dete di Tedere la prigione di Socrate» tì conducono ad una grotta 
scaTata nel granito; se bramate di Tisitar TAreopago» vi fanno eiH 
trare in un luogo arido, in un terreno che non ha limiti» e pre* 
senta due scalee grossolanamente tagliate sul colle; e se tì nasce 
vaghezza di mirar la tribuna popolare da cui partÌTano i fiilmini di 
Demostene, vi additano ancora uno scoglio, od un mucchio di pietre 
g;rossolane. 

Alla vista dell'Areopago snscitossi nella mente del fiiicfaaud la ri-* 
membranza di quel famoso discorso che vi tenne S. Paolo , il quale 
annunciò lo Dio che gli Ateniesi servivano senza conoscere, ed a 
cui aveanó innalzato un altare, sopra il quale era icntto uéU* Iddio 
ignoto, «Avendo latto il mondo e tutte le cose che sono in esso^ 
ed essendo signore del cielo e della terra, non abita in tempii fatti 
d' opera di mani ; e non è servito dagli uomini , come non avendo bi- 
sogno d'alcuna cosa; egli che dà a tutti e la vita e il fiato, e tutto; 
ed ha fatto d'un medesimo sangue tutta la generazione degli uo* 
mini, per abitar sopra tutta la £iccia della terra, avendo determi- 
nati i tempi prefissi, ed i confini della loro abitazione: acciocché 
cerchino il Signore, se pur talora potessero come a tastone trovarlo; 
benché egli non sia lungi da ciascun di noi. Gonciosiaoosachè ili 
lui viviamo, e ci muoviamo, e siamo, siccome ancora alcuni de'vo^ 
stri poeti hanno detto ; perciocchò noi siamo eziandio sua progenie. 
Non dobbiam dunque stimare che la deità sia simigliante ad oro, 
o ad argento, od a pietra, a.scoltura d'arte e d'invenzione uma- 
na, ec > M« Cosi r apostolo alzava il grido francamente contro gli 
iddii usciti daUa mano di Fidia e di' Prassitele in una città ove 
ciascuna pietra era un' ara , un monumento religioso , ove i capo* 
lavori delle arti erano eome altrettanti miracoli, che mantenevano 
la credenza e riscaldavano l'entusiasmo della moltitudine. 

Si dà la storia di Atene nel momento in cui la sua gloria T ab- 
bandona , e cade sotto il dominio dei Romani , poi nel basso impero 

• AUi degli «portoli, cap. ZTli. ' •* * 
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e nel medio ero, in coi iii 'signoreggiata dai Crociati e dai docia^ 
e disastrata dai Gotatani gnerrieri di Teatnra; e finalmente nellV 
poca in cai fa sottoposta al saltano Maometto, che mostrò nna 
specie di riyerenca per questa metropoli appellandola la città dei 
filosofi. Salutate poi le rovine ateniesi, il Michaad fa vela verso 
Smime; visita le rovine del tempio di Minerva a Skomun o sol 
Capo delie Cohnìie^ e volge ano sguardo di compassione ad Ipsara, 
a Ohio, e ad altre vicine isolette, ixk coi piombarono negli ultimi 
anni le più orrende calamità; onde le immagini sanguinose dei tempi 
presenti occupano nell'anima del viaggiatore rattristato il loogo delle 
ridenti rimembranae e delle poetiche immagini delle età antiche. 

Smirne , che è come una fiera di tutto il Levante, ed una torre 
dì Babde in coi si parlano tante lingue dai varii popoli che vi 
sono tratti dal commercio , non presenta che le bellezs^ del suo 
dima, e le maraviglie della sua posizione marittima e commerciale; 
onde l'autore si arresta a considerarla da questo canto, ed a for* 
mare nn ritratto dei Greci, degli Ebrei, degli Armeni, dei Turchi 
e dei Frandii che la popolano. «Io rispetto, dice egli, le anti- 
chità ; le memorie degli andati tempi mi dilettano ; ma il mio pen* 
siero si volge volentieri al mondo quale esso è, e quale lo veggiamo. 
Amo meglio di mirare. in viso un Tartaro od un Turco, che YA 
figie di Alesèaadro o di Cesare: il semplice conversare mi istraisce 
più delle iscrizioni incise sol marmo o sul bronzo; in nna parola, 
le persone, che scontro in questo paese sono per me come medaglie 
viventi, che studio con predilezione». 

Poujoulat cercava indamo le rovine del gran tempio di Efeso, e 
riunitosi al Michaud faceva vela verso queUe di Troia, ripetendo 
quegli armoniosi e patetici versi di Virgilio: 

Litora cum patri» lacrymans portusqoe relinquo 
Et campos ubi Troja foit '. 

In vece di llione, un tempo sì florida, non trovava che una foro* 
sta di quercie, ove si immaginò di veder erranti le ombre di que* 
gli eroi, che tutta debbono la loro celebrità ai poeti (multum 
debentes vatibìis umbras). Le rovine stesse vanno sparendo a poco 
a poco, e ben presto i futuri viaggiatori non le troveranno più, e 
sclameranno collo stesso Luoano: Eiùan periere ruùuB. Anche di 
Aiessmudria, edificata dall'eroe macedone per eternare la memoria 
del suo passaggio nella Troade, non esistono più che macerie; giac- 

. HI. i«b 
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cU eoBe «uè rovine si sono eretti gli edlficii^di Costantinopoli e 
delle rive dell'Ellesponto. L'antica Troia, la novella , ed il villaggio 
di Uione sono <^a come una tavola rasa, su coi gli eruditi 9 come 
aopra una carta notano quei nomi illustri ; ma la loro rappresen^- 
tazione, e le sommità dell' Ida , e le riye dello Scamandro e del 
Simoenta, e la natura del clima , e le bellezze del cielo d'Oriènte, 
tutto insomma questo magnifico spettacolo si conserva nell'Iliade 
e nell'Eneide. La venerazione che l' autore mostra a buon dritto di 
questi due grandi poemi lo fa dar talvolta nello strano ed anche 
nel fincittUescOy poiché avendo letto nell'Iliade che il prode Ettore 
fii ferito y e che lavandosi nel Sj^oenta guaii, volle sperimentare 
le acque di quel fiume per guarire da una ferita in un piede , e 
ne USCI, come egli dice» grandemente sollevato : Non picoola gloria 
nella vita di un uom diieUere tess^e sMo nella stessa settùnana 
ferito come Achille e guarito come Ettore. prodigio, strapo- 
tente forza della immaginazione I Gli Inglesi al contrario volgono la 
loro venerazione per l' antichità ad un altro scopo ; e l' autore par- 
lando di una famosa pietra del Sigeo portata in Inghilterra da lord 
Elgin, si esprime in questa sentenza : «« In tutti i nostri viaggi nelle 
orientali regioni, io non ho sentito dire che una sola statua^ oa 
solo marmo prezioso sia stato diretto aQa volta di Francia. Noi ab- 
biamo composto belle opere sull'Oriente; ma da esso jaon abbiamo 
riportato che carte , disegni ed immagini. Gli Inglesi si attaccarono 
al solido, e mille capo^lavori nati sotto il bel cielo che ora ci il- 
lumina, risplendono come possono sotto il cielo nebbioso del Tamigi ». 
Eccoci in sulle rive dell' Ellesponto , il cui epiteto di vasto o 
sterminato, che gli diede Omero , fece nascere lunghe e noiose di- 
spute fra gli eruditi; delle quali volendo lord Byron prendersi giuoco, 
volle passarlo a nuotOj come probabilmente potrei fare altre volte, 
prima che la lite sia giudicata. Omero probabilmente aveva quel 
concetto dello spazio, che una lusinghiera ha del tempo j e quando 
ei parla di immensità ihtettde di un migliò, che tale è la larghezza 
dell'Ellesponto nel luogo in cui lo passò a nuoto prima lo sven- 
turato Leandro, poi Byron, e quei giovani Greci a cui le fidanzate 
posero per patto di far quel tragitto. <c Stamattina (cosi il bardo 
inglese ai 3 maggio x8io) feci a nuoto il tragitto da Sesto ad Abido, 
lunghezza di non oltre un miglio; ma la corrente rende quel tra- 
verso pericoloso , talché ho i miei dubbii che la tenerezza coniugalo 
di Leandro non sia stata un po' intirizzita prima di toccare al suo 
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paradiso terrestre. Tentai di imitaiio una settimana fa » e non pota 
riuscirvi in grasia del vento del nord , e della rapidità straordinaria 
della marea, benché sia dall'infanzia valente nuotatore. Stamane, 
essendo pift ealmo il tempo, vi riuscii, e traversai il largo EUesponto 
in un' ora e dieci minuti *. Prima di questo tragitto il Bjron aveva 
visitate le rovine della Troade, che trovi molto inferiori a quelle 
di Efeso e di Atene, e che egli appella un bel campo per le con- 
ghietture. È concorde col Michaod anche in tutto ciò che riguarda i 
monumenti dell'antica Ilione. «Sòie vestigia di Troia o de' suoi 
istruttori sono le tombe che si suppongono contenere le ossa di 
Adiille, di Antiloco, di Aiace, e<wMa il monte Ida sfolgora ancora 
in tutto il suo verde ammanto, benché i pastori d'oggi A non so- 
miglino pi& ai Ganimedi *>. S' ascolti ora il poeta , che dopo aver 
visitato que' luoghi come viaggiatore ed archeologo, li saluta colle 
note dell'armoniosa sua arpa, e canta un inno che celebra le ombre 
di Leandro e di Omero I 

Turba il curvo Ellesponto altero il vento , 

Come in qaelU il turbò notte funesta 

Quando amor che il traea, perir lasciava 

Quel gioTine gentil, prode amatore 

Della figlia di Sesto unica cura; 

O allor che in vetta alla solinga torre 

Rad¥are ei vedea l'amica lampa. 

Perchè gP invidi venti e le commosse 

Onde e gli strìdi de' marini augelli 

Gli intimawer lo star, perchè di sopra 

Co' lampi il ciel, co^mugghii il mar di sotto 

Gli vietasser partir, mugghii, né lampi 

Non udia, non vedea, non paventava. 

Non vcdeano obbietto altro i suoi sguardi. 

Ohe quel lume d' amor , quell' unic' astro 

Ch' ei vagheggiasse in ciel ; non gli sonava 

Altro all'orecchio se non d'Ero il canto. 
* «Non dividere, o mar, più a Iimgo amanti». 

Vetusto è il caso; ma non tal che sprone 

D' amor pur anco stimolar non possa 

Qualche giovine petto ad avverarlo. 
Altero è il vento ^ e l'Ellesponto, e i flutti 

Volge in grembo all'Egeo torbidi e gonfi; 

£ la notte, che scende, oscura e asconde 

Quella spiaggia che invaa di sangue corse « 
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Quel deserto, già Troia» quelle ton^ 

Dell'impero di Priamo unico avanzo^ 

Tutto, fuor che i febei sogni immortali 

Che di ^cio consolaro il' cieco veglio. 
Deh quiri ancor (però che quivi auchMo 

Già tolti i passi, e di quest'orme impressi 

Quei sacro lite, t di quell'onde a nuoto 

Queste mie membra affatioaro il dorso) 

Con te, Tate, sognar, con te le seene 

Tracciar piagnendo de' vetusti scontri , 

Non dubitando che in que' verdi poggi 

Dormano l'ossa di non finti eroi, 

E che l'antiche sue veraci sponde 

Il tuo vasto EUesponto ancor flagelli. 

Deh mi sia dato t E qnal si gelid' alma 

Fede a te negheria, quivi traendo 1 
JLa i|otte il vel soli' Ellesponto ha steso. 

Né sulla balza ancor d' Ida mostrata 

S'è quella luna che schiarò le pugne. 

Materia al canto del Meonio bardo. 

AI pacifico suo raggio importuno 

Non imprecano più voci guerriere; 

Ma lo saluta ancor grato il pastore 

Che l'erranto sua greggia a pascer guida 

Sul tumulo di lui che del codardo 

Prìamide lo strai provò, fiitale: 

Tumulo altero a cui d'Ammone il figlio 

Corse d'intorno con superba pompa ^ 

Che la Grecia innal^ , che incoronato 

Fosti da regi, ed or non sei che un pugno 

Di terra abbandonato e senza nome t 

Dentro... deh come è l'abituro angusto! 

Fuor... pur il nome di colui non trovo 

Di cui la spoglia t' abitò 1 gran tempo 

Sorvive il frale allo storiato marmo; 

Ma tu... spoglio tu. sei fin di tua polve. 

D Michaod ragiona del poema di Byron, dai quale son tratti questi 
▼ersi , e che è intitolato la Fidani^ata di Ahido. Egli non ne fa ni 
VLvì analisi, ni an confronto col poemetto di Ero e Leandro di Mosco, 
ma presenta ed esamina il carattere dei tre personaggi che il poeta 
inglese dipinge in sulla scena. Noi abbiamo due versioni poetiche 
della Fidan^iUa, una della quali i lavoro di Giuseppe Nicolini bre« 
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sciano y e l'altra di Pietro Isola piemontese. Non sarà ni discaro, 
né iaiuile ai leggitori il yeder qui nniti alcuni brani di qoeUe tra- 
duzioni , dalie quali saremo chiariti, che se il Nicolini ha maggiore 
scorrevolezza e maestria negli sciolti, ed un linguaggio poetico pia 
elaborato, l'Isola esprime talvolta i concetti del bardo briunnioo 
con vigore alfieriano, per amore del quale ha trasconto l' armo- 
nia. In sul principio dèi poama v'ha una sublime e celebre descri- 
zione dell' Oriente j di cui si tratta neU' opera del Bfichaud, e quindi 
in questo nostro articolo. Eccone la traduzione prosastica tratta dal 
Discorso suhrdByron di G. Cantò (pag. in, 113): «G>nosci tu 
un paese, ove il cipresso ed il mirto sono emblemi delle azioni, 
onde è teatro ogni dì? Ove la tortora sospira melodiosa, e l'avol- 
toio eseroita sue crudeli rapine? Smaltata sempro di fiori novelli, 
sempre illuminata da un sole senza nubi, ivi la terra nutrisce la vite 
ed il cedro maestoso: l'olezzante spiro de' zefiri dolcemei|fe carezza 
le rose de' suoi giardini : il rosignuolo notte e dì canta ne' suoi bo- 
schetti: l'olivo e il cedro vi maturano preziose frutta: le variate 
tinte del suolo gareggiano in bellezza coi doviziosi colori dd deb 
e r azzurro del mare. Quivi le vergini sono tenere come i fiori che 
intrecciano ; tutto insomma vi è divino, tutto fuorchi i costumi d^li 
abitatori. E il bel clima d'Oriente, la terra dei sole. Oh come esso 
può mai sorridero ai misfatti onde si lordano i figli suoi ? Cuor £»• 
roce essi chiudono, e le storie che raccontano sono tristi come l'e- 
stremo addio degli amanti m. 



TBADUZIOIVE DEL IflCOLDII* 
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Conotei i climi «re il eipresao e il mirto 

8oa« emblemi dei fatti ond' ei far sccat T 

Ot0 il daol della torlote, o la rabbia 

Dell' aYoltoio «fogan nel taogae 

O in gemiti d'amorT Cooocci i climi 

Della Tigna • dal cedro, ore le pi'ggic 

FiorìaeoD «cmpre, e tempre fiUg* il «ole? 

Ove l'aie di baltamì imbcTule 

Cala lefiro tlaoco in tui rosai , 

E l'araneio pìn indora» • pia •'abbroma* 

L'ulivo, e rutigoool mai noa i malo. 

Ove pad in beltA, rarie in colori , 

Ddla terra e dal oiel ridon lo tinte 

E «uo porpore il mar tpirga più ardenti ? 

Ove aono le vergini pt& molli 

Dolio roio ohe intncoìaaoy evo, Imdm 



Sai tu qnal aia lìi terra, ove d'affetti 

Cui dà vita il ano ciel, crescono immago» 

Mirti e cipremi T U' rabVia di sparviero» 

Ove gemer di tortora amoniM 

Fa che impani a delitto, o in dnol ai «Irvggaf 

Sai tu quel sìa la terra orgogliosa 

Di pampini e di cedri, u' il grembo ognora 

Han sehio^o i Bori e brillan sempre i raggia 

E earcbe di soavissimi profumi 

Nei giardini di Gol > languon le lievi 

Ale dei aefiirclli? Ore di fruiti 

Son gli aranci bellissimi e gli olivi, 

ìih il canto mai dall' u*ignoolo b moto? 

Ove ridente il sool di color millo 

Col ciel gareggia , e fosca tanto splendo 

Jm. porporm dei flutti , 



Digitizedby Google 



DKl SIGNORI HICHAUD E POBJOULAT. 



385 



!<» ifùitB 4«ir «oa , tutu» è dÌTÌooT 
Soa U culla del aol , seno i suoi regni: 
D«h1 pnò il aoì» brilUr aopn niifiitti 
Pari a qua' d«' suoi 6gU? Abi «he fanasli 
Como addio d' tmator iono i Jor cuori , 
Sono le istorio di eoi Un ricordo ! 



Como U roM cbe raa dcaira coglie , 
La Ycrgia sorge? Ore dÌTÌnn k tutto, 
L'oom aoT.. QoMt' è d«l aol la Urr«, quoato 
il d' Ociestc il oiet I E de' raoi figli 
Cosi air opre «orrido ? Ahi ! crudi , comò 
Voci d'addio mi labbra ÌBaamorate, 
Sono i cuor se'lor petli; «hil aoo pur trial* 
Le istorie cbe si narrano. 



Non si troyerebber cosi di leggieri, dice il Biichaud, negli harem 
della Torchia, giovani vaghe al par della Znleika, o della ^ySdltm- 
Xata di Byron, che è una bellissima creazione. Il poeta ce la rap- 
presenta simile ad Eva che sorride al serpente, dolce come la me- 

• moria di un' amante nella tomba, para come la preghiera esalata dal 

'labbro dell'infanzia. 



TmADUZIONB BELL ISOLA ' 

...... I Fulgida e bella 

Come colei che sorridendo incanta 
Sul fauto ed amabile serpente 
Gadda primiem; o TÌ«ien suprema 
Ai tonni del dolor folti di larro 
Solo concessa, quando incontra il cuore 
In sogno Blisio il cuor, quando l'acceso 
Pnisiera in cielo redivivo pinge 
Qnal che in Urrà peri | Soave come 
D' amor sepolto ricordanaa , pnra 
Come la prece cbe laauiao invia . 
FaacioUeùa, è Zuleika. 



TRADUZIONE DEL FflCOUIO. 

Bella come colei cbe dalle donna 
Prima falli, quando a quel serpe arrise 
Amabile e fatai , di cui l' immago 
Nel sesso si stampò , cbo aflor delttto 
Fecesi poscia delasor più sempre^ 
Abbacinante come quelle eh I tfoppo 
Tk-asrendenti appaienae onde la notte 
Dei fantastico dnol popola il aoaao, 
Quando in sogni d' Eliao mi coor perdalo 
Il cor rieovra , e ciò ohe spento ò in larra , 
Biviieato si figura in cielo; 
Cara come il desio d'amor sepolto. 
Para «omo il pragar ddl' innoeaua 
Ne venlk oostei, venia la figlia 
Del vecchio irto pascià. 

Questa fanciulla bellissima è figliuola del vecchio pascià GiaiGr , 
il quale ha fatto trucidare il fratello Abdallà per impadronirsi della 
sua carica e de' suoi tesori; ma ha' serbato in vita Selim, unico fi- 
gliuolo di lui, che cresce insieme colla cugina Zuleika inscio della 
propria origine. Informato poi da uno schiavo della sua nascita, e 
della violenta morte del padre, si accinge a vendicarla, e quantun- 
que un tenero amore lo unisca a Zuleika , che credendolo fratello 
vi corrisponde con innocente affetto, pure per porsi alla testa di 
alcuni pirati la induce alla foga , onde sottrarla al pericolo di dover 
dare la mano di sposa al provetto Osman Bey. Giaffir sorprende 
gli amanti fuggitivi: Selim è colto ed ucciso da una palla; e Zu- 
leika muore d'affanno. Nel giovine amahtc ci dipinge il poeta prima 
un'anima timida e sommessa a segno, che ottiene la permissione 
RioocL. iTAL. B 8TR. Anno III, parte I. W 
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di penetrare nell'harem, e di intertenersi colla figliuola del pascià, 
poi ne forma an personaggio misterioso, che medita t^ongiore, e si 
mette alla testa di una banda di corsari. Allorquando Znleika, co> 
nosciuta Torigine di Selim, gli giura amore, fedeltà, e gli promette di 
non dar la mano ad Osmano, il giovine si dà in preda a tutta U 
ebbrezza della gioia ed all'impeto dell'amore, che dal poeta è e- 
spresso coi più robusti colori, che furono conservati nel yolgariz- 
zamento del Nicolini. 

Come limpido rio che dall'ingombro 
De'iuoi salci emergendo aperto ondeggia 
In tutta la beltà de' tuoi cristalli. 
Come latente folgore che irrompe 
Dall'atra nube in cui dormia captiva, 
Cotal dal velo delle lunghe ciglia 
L'anima s'avventò di quello sguardo. 
Prode corsier degli oricalchi al suono, 
Leon da veltri per error snidato. 
Tiranno scosso a inopinata lotta 
Per lo scalfir di mal vibrato ferro 
Non si concita più, più non s'esalta 
Di lui che intese di quel voto il giuro, 
E che tutto del cor l'incendio aperse. 

Giaflbr è dipinto come un pascià dalla finonte severa, dalle pa« 
fole minacciose, che ha avvelenato il fratello per ottener» un pa- 
scialick, e che finisce coli' uccidere il nipote. Al dir del Michaud 
il poeta inglese non conosceva che i Turchi di Giannina , ed il fé* 
roce Ali era per lui il tipo dei pascià, u Se egli non ha ritratto fé* 
delmente i costumi dei Turchi, se non ha ben conosciuta la loro 
istoria, ei ha mostrato almeno con un' energica verità le passioni 
ed i mis£itti dell' ambizione ; ed in queste sue cupe pitture si ri« 
conosce talvolta con terrore la fisionomia del rimorso, della rabbia 
e della disperazione. È la espressione di questi sensi violenti che 
forma la gloria di lord Byron». 

X. 

( Sarà continuato.) 
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Dilla ligittimita positiva o hbgativa dellk mm, k del duello, del" 
tfwvocato Vincenzo Marcucci. - Lugano, coi tipi di G. Ruggia 
e C, i835» •— In>8, di pag. 334« 

Legittime sono tutte le pene imposte da un eodice debitamente 
promulgato dall'autorità competen^. Ha l'autore tratta la materia 
sotto l'aspetto di una legislazione penale da crearsi, e stabilisce 
cbe la legge naturale si è quella la quale determinar 4e?e le azioni 
veramente colpeToli, e colla quale debbono concordare le pene per 
non essere meramente arbitrarie. Ma perchè l'esistenza della legge 
naturale è pur essa controyersa tra i filosofi, ei recide il nodo col- 
l'autorità della Bibbia. E superata per tal modo ogni dubitazione^ 
fenna che siccome l'uomo per legge di natura non ha che un di- 
ritto limitato di necessaria difesa, e non può retribuire il male per 
male, cosi gli uomini aggregati in società ciyile non possono che 
provredere aUa conservazione della società e alla pubblica sicu<- 
rezza, e non donno esercitare alcuna specie di Tendetta. Dal che 
ne inferisce dover essere unico scopo delle pene il difendere la so- 
cietà, e non doversi considerare il salutare terrore dell'esempio e 
l'emendazione del colpevole se non come viste secondarie non atte 
A render legittima una pena pia intensa, o più lunga. Dichiara falf- 
lace in ragione naturale la massima che iV moie merita il maie^ 
ed imprende a confutare il moderno pubblicista Pellegrino Rossi, 
che ammette qual elemento della pena, Y espiazione del deUito, 
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cioè, i7 male retribuito per il male con maralità e misura, oppo- 
nendogli le seguenti ragioni: che per tal modo la pena dipende- 
rebbe da una arbitraria estimaùone umana, e potrebbe degenerare 
in ferocia e barbarie ; che la società non può aver diritto maggiore 
di quello che appartenga a ciascun uomo in particolare; che data 
Agli uomini la prerogativa di far espiare il delitto, vano resterebbe 
r uficio della punizione divina ; che Y intelligenza umana non è atta 
a stabilire i limiti dell' espiazione ; che nessun concepibile rapporto 
esiste fra il male morale e le a£9ìzioni del corpo; che il comune 
consenso degli uomini condanna l' espiazione, poiché que' medesimi 
che hanno esecrato il delitto, ed hanno imprecato al colpevole ogni 
sciagura, ne sentono poi compassione quando il vedono soggiacere 
alla pena, e la vorrebbero impedire. 

Scende poscia l'autore a ragionare delle varie specie di pene. 

Illegittima dichiara la pena di morte: i^, perchè non può inflig- 
gersi come espiazione, giusta i principii da lui stabiliti; n\ per- 
chè l'uomo non ha diritto di alienare la propria vita, e quindi 
mal regge il discorso che per sottinteso patto sociale egli abbia 
acconsentito in certi casi ad essere ucciso; 3% perchè nessun fallo 
può far decadere l'uomo dal diritto di esistere; 4^ perchè ne Tao- 
mo isolato, né la società intiera hanno diritto di prevenire ulteriori 
ofiése colla uccisione del eolpevole, bastando a ciò le catene; 
5^ perchè non regge il supposto diritto naturale dell'uomo sul sangue 
dell'omicida; 6% perchè l'esempio della. legge divina non autorizza 
gU nomini ad usurparsi un diritto, cui Dio soltanto come legisla- 
tore poteva arrogarsi; 7*, perchè il Nuovo Testamento abolisce il 
taglione ed ogni pena espiatoria ; 8^ perchè politicamente la morte 
è inutile^ anzi dannosa, non giovando né all' esempio né all' emen* 
dazione, offendendo il comune sentimento, e degradando la specie 
umana. 

• La pena dell' infamia dice inutile, perchè 'se non deriva dall' a^ 
jLìODe in sé stessa, non può derivare dalla legge, e non può temerla 
chi non teme la bruttezza del delitto; la dice impolitica, perchè 
8Ì oppone all'emendazione, e rende gli infamati nemici naturali 
della società; la dice ingiusta, se va unita a pene temporarie, per» 
che la pena accessoria . dura più della principale , e se unita alla 
pena capitale o alla detenzione perpetua, la chiarisce superflua in 
quanto al condannato, ed iniqua in quanto ai suoi congiunti. 

Riprova V esilio come violazione del diritto delle gcoti, come atto 
di ostilità fra nazione e nazione, come incoraggiamento al delitt(^ 
4:ome rimedio inetto, attesa l'affinità delle odierne istituzioni sociali, 
fi l'indole cosmopolita degli uomini d'oggigiorno. 

Delle pene pecuniarie nota l'inuioseca ingiustizia 9 poiché non 
possono mai percuotene equabitmeote l'opulento ed il povi^ro, ed 
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ag^tioge, che costitaiscono un indegno mercato fra la legge e il 
malfattore, e die fanno ricadere la colpa dei padri sui figli, de^ 
pauperandone l'erediti. 

La confisca, se isolata od unita a pena temporaria, mette il con- 
dannato nella necessità di commettere nuovi delitti, se unita alla 
pena capitale o alla prigionia perpetua, non percuote il reo, ed in 
tutti i casi, ogni membro della famiglia è punito pel delitto di un 
solo, e perciò T autore non esita a dichiararla illegittima ed inginstai 

£ tacendo della flagellazione e della morte civile, da lui ripu« 
tate pene immorali, finisce coli' ammettere la sola prigionia pnn 
porzionata in durata alle varie colpe, e nei casi piiii gravi illimitata, 
ma non mai perpetua, ammettendo un posteriore giudizio di suffi* 
cienza, quando il reo avesse dato prove non dubbje di permanente 
emendazione : al qual efietto, l' autore raccomanda i conosciuti me^ 
todi penitenziarii praticati nell'edificio circolare, chiamato Patwtticaé 
' In quanto al duello, dopo averne tessuto la storia, conviene nella 
comune sentenza, «he le leggi debbano tendere .al duplice scopo 
di prevenirlo e di renderlo dispregevole nella pubblica opinione. 
Al primo intento, concorre nel parere che sia necessario che leggi 
sovvengano con pronta e congruente riparazione a chi sia stato 
ingiustamente oltraggiato nell'onore ; ed al secondo intento, propone 
nna sua propria idea, ed è quella che il duello s'imponga per 
pena ai condannati a morte ( giacché egli non spera di vederne si 
presto abolita la pena) con commutazione di castigo al reo vittorioso. 
' Regna in tutto il libro un caldo spirito di carità^ e una saldis* 
sima convinzione religiosa, per lo che a buon diritto si attrasse le 
lodi e le gratulazioni della Società della morale cristiana di Parigi. 
Ma non può piacere ai pubblicisti, di veder mescolata la teologia 
nelle discussioni di legislazione umana, e ciò ancor meno, quando 
gli argomenti desunti dalla scienza divina sono controvertibili pur 
essi. Infatti i sacri testi dall'autore allegati non servono al di lui 
assunto, se non per una serie di argomefitazioni , alle quali altri 
dialettici potrebbero opporre gravissime difficoltà, e l'osservanza 
de' sommi pontefici anche i piik commendati per purità di fede e 
santità di vita, i quali come sovrani temporali ammisero e lascia- 
rono in ogni tempo praticare la pena di morte, potrebbe a molti 
parere interpretazione più autentica della sua. 

L' idea cardinale dall' autore adotuta , che nelle pene non entri 
per nulla l' espiazione del delitto con moralità e misura, non è am- 
missibile senza contrasto. L'esistenza della legge naturale e certa 
malgrado le fortissime obbiezioni che le si oppongono ■ , e si desume 

* ^'*C8*** *l eorioM opnioolo di Cvlantonin Pil«it infitolato. L'^iattnta tUÌU if/rifr noturmtr, 
Vf»cw«, prtMo AdIodìp ZfttU, 1764, 
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dall'indole propria dell'uomo socievole die non sofi&e clie venga 
fatto agli altri ciò che non vorrebbe £itto a sé stesso*, e che aliar* 
quando è- collocato fuori dei primi prepotenti bisogni dello stato 
salvatico, sente tutta la bontà della propria natura, e yuole chea 
questa naturale bontà si conformino le azioni di tolti i suoi simili. 
Ora da questa legge viene concessa, ansi viene comandata, una pronta 
e commisurata reazione contro qualunque brutale offensore. Il gè* 
neroso disdegno e l'immediata retribuzione del male bestialmente 
recato sta nella natura deli' nomo. L'esempio di una vigliacca me- 
lensaggine non trova fra gli uomini applauso, ma bensì biasimo e 
scorno. Ma la società s'incarica ella stessa, per la conservazione del* 
l'ordine pubblico, di una tale reazione, alla quale corrisponde ap» 
punto l'espiazione del delitto con moralità e misura; e la esercita 
eoi sentimento di abbominazione destato dal delitto , poiché la so- 
cietà non è che l'aggregato degli uomini offesi tutti per l'amore àA 
prossimo e per la simpatia universale. £ Se questa è una specie di 
vendetta, non è a farsene caso, perchè è confonne alla ragione na^ 
turale ed all'utilità pubblica, ed e di carattere afiàtto diverso della 
bruta vendetta, come è comunemente concepita, prepostera, insi- 
diosa, dapdestina ed eccedente. Il diritto poi de' congiunti dell' ao> 
ciso sul sangue dell'uccisore è un'idea tanto connessa coli' umana 
natura, che antichissime legislazioni provvedevano alla salvezza del* 
r omicida involontario col creare città di rifugio ed asili. 

Non per questo voglio indurne che abbiasi necessariamente a 
condannare l' omicida a morte ; perchè non è ammesso che l' espia- 
zione abbia a corrispondere in tutto al delitto, anzi è conforme at 
r umana mansuetudine che la società moderi la veemenza della reazione 
privata. Però se fosse dimostrato che la società non si potesse con- 
servare nel suo benessere senza l' applicazione della pena capital^ 
non varrebbero a farla abolire gli argomenti enumerati dall' autore, 
perchè chi vuole il fine, deve vole» i mezzi che a tal fine con- 
ducono; e ie all'uomo non è lecito di essere suicida, nell'istessa 
guisa non gli è lecito di commettere il delitto che il conduce al pa- 
tibolo; ma essendogli non solamente possibile, ma benanche piò facile 
e piò utile il vivere innocentemente, può benissimo vincolarsi, per 
vivere in società, alla pena capitale^ nidla rilevando che per tal modo 
si esponga al suicidio, che già, quando sia perverso, può in fant^al* 
tre guise condurre a tennine. 

Sono vere le obbiezioni fatte dall'autore contro le pene d'infa- 
mia e di confisca, e già le migliori legislazioni le hanno eliminate. 

Troppo generaK però e troppo vaghe sono le osservazioni fatte 
contro la' pena dell'esilio. V'hanno delitti in cui esso non offende 
il diritto delle genti, in cui pesa grandemente sui condannati ^ ed 
in cui mirabilmente si conforma all'indole del fallo. 
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Ed anche le pene pecuniarie sono assai sensibili ed efficaci quando 
eon proporzione sono inflitte a coloro die per avidità di guadagno 
infrangono le leggi. E se, come tutte le altre pene, danneggiano la 
fiuoaiglia del condannato, è pui^a disgrafia di qaelli che ne fanno 
parte, ai quali tante altre sventure possono accadere per opera di 
espo malvagio. 

Infine Tidea del duello comandato per pena è troppo distante 
dalle idee ricevute, e troppo stramba nell'esecuzione perchè se ne 
abbia seriamente a discorrere. Per prevenire i duelli è ottimo e 
saltttarissimo il rimedio già praticato in alcuni stati d'istituire dei 
tribunali d' onore destinati ad emettere le dichiarazioni opportune 
sul carattere e la gravità delle ingiurìe e ad ordinare le riparazioni 
corrispondenti. Per reprimerli basta una pena temporaria da im- 
porsi ai duellanti, àcmpre più grave pel disfidante, quando non con- 
corra provocazione gravissima. Questo è tuttociò che nello stato at- 
tuale della società può fare la legislarione. Al progresso dell' inci- 
TÌlimento è riservato il resto. 

Mentre però i governanti e le associauoni private gareggiano con 
ogni studio e dispendio nella miglior parte dell'Europa per ingen- 
tilire l' educazione delle infime dassi,onde mitigarne vieppiù i co- 
stumi e dirozzarne la morale, è pur lodevol cosa che dal canto loro 
i pubblicbù ed i filosofi vadano meditando e saggerendo le miti- 
Inazioni della legge penale che potranno in avvenire essere più u^' 
ttli e più praticabili. 



ToBQUATo TASSO ; coìitì ire di Jacopo Cabianca. - Milano , coi tipi 
di Santo Bravetta, i836. — In-8, di pag. 102. 

T'hanno degli istanti in cui l'uomo sente un irresistibile biso- 
gno di mettersi in relazione colla natura, e con essa dividere la 
gioia e la tristezza. In questi momenti il poeta raccoglie i pensieri , 
e sollevato suUe penne della sua fantasia, vola, per così dire, nel 
seno della divinità. Allora il suo canto esce sublime ad encomiare 
le grandezze di quell' Ente supremo da cui hanno principio tutte le 
cose ; allora la poesia non è più un' espressione individuale, ma di- 
viene una facoltà umana, generale, una voce sentita da tutti, ri- 
petuta da tutti, perchè è facoltà d'ognuno il sentire la grandezza 
della natura e la sublimità del Creatore. Allora la poesia canta 
affetti universali; canta V amore, anima dell' universo, che congiunge 
nell'esilio della v-ita due esseri, le cui affezioni si confondono in- 
sieme come i due suoni d'un' arpa, che col bàcio dell'innocenza 
tempra nelle madri la dura memoria delle pene sofierte^ che ab- 
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batte ' ogni ostacolo che si frappone all' amicida ; canta la religio- 
ne, che ricongiunge la misera umanità in una sublime alleanza 
col suo Creatore. JNè io qui parlo d' una r^igion/^ di cuore^ voce 
inventata da chi non ne ha veruna, ma del cristianesimo, interprete 
. di sentimenti e di voti universali, ed espressione delle pia sante af- 
fezioni; del cristianesimo, che distruggendo T intervallo che tiene 
separato l'uomo dall'uomo per una frazione di secolo, lo vuole 
congiunto per un' eternità ; il cristianesimo, che solleva lo stendardo 
di fratellanza e d'amore, che consola coUa speranza le pene della 
vita, che santifica il voto degli sposi, che adórna di sante voglie 
la canizie , che trapela dall' occhio vagante di chi muore in brac- 
cio della speranza. 

Queste parole vennero alle mie labbra non appena mi caddero 
sotto gli occhi i titoli che formano il tema dei tre Ganti in coi il 
i gnor Jacopo Cabianca narra le disavventure del nostro illustro 
poeta, i quali titoli sono, Amobb, Pobsu e RiLtcìom^ fortunata alleanza, 
che compendia la yita e la destinazione dell'uomo. Passati quindi 
dal titolo alla lettura del libro, dobbiamo confessare che a tutta 
prima essendoci affatto ignoto il suo autore, non avevamo per lui 
niente più di quella indUTerente curiosità con cui tante voh» troppo 
falsamente si accosta alla lettura d'un' opera che non è raccoman- 
data dalla frma deUo scrittore ; ma poiché 1' avemmo scorso per in- 
tero ci fu forza profferire quel bravo I quel benel che vale meglio 
di qualunque più pomposo elogio. II Cabianca scelse tre luminosi 
periodi della vita di Torquato, e sono: la sua dimora alla corte di 
re Carlo IX di Francia; i suoi amori con Leonora; e la sua morte, 
più sublime che la sua vita, che impedi di mettere /sulla testa àA 
poeta la corona del poetico alloro, perchè volle fregiarlo dell'im- 
mortale diadema. 

Di qual merito sieno le ottave del signor Cabianca , lo potrà giu- 
dicare chi sa che quasi tutte sono del valore delle seguenti. 

De' moribondi sovra lui^ che giace, 
Aldobrandino intuona la preghiera, 
£ lo apparecchia iu rassegnata pace 
A contemplar la novissima sera. 
Questi accenti venian siccome face 
Fra l'orror d'una via selvaggia e ner^: 
Il romeo ^ che la pesta avea perduta. 
Da lungi il ^a/utar raggio sabxìA. 



Di quel diletto moribondo accanto , 
Tutta dc'fraticei la turba pia 
Con bassa voce lentamente intanto 
Nelle preghiere Aldobrandin seguia. 
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E doTe cesaa l'inspirato canto^ 
Risponde religiosa salmodia: 
«— Oh fa^ Signore» che l'eterna face 
A lui risplenda, e ch'ei riposi in pacel — 
L'egro intanto bevea l'ultima stilla 
Del nappo <;he il dolore avea ripieno; 
E qualjiamma morendo eUsfiuàlla 

Se Poliva 9fàal le venne meno, • 

Tale ancor nella languida pupilla 
Si ridette un i^ùal raggio sereno: 
£ Ginzio il canto seguitando allora, 
D suo passaggio di speranze infiora. 

— Giunto del nero pelago alla riva. 
Oh la canzone del ritorno intuona, 
E al banchetto di Dio lieto conviva 
Ti cingi d'impassibile corona. 

La gioia di quaggiuso è fuggitiva; 
Come lampo ci abbaglia e ci abbandona: 
Quella d'Iddio rimane eternamente^; 
Egli il promise, ed Egli sol non mente. 
-« Muori contento, che il morir del pio 
A mattutino sonno si assomiglia: 
Tranquillo schiuderai nel sen d'Iddio 
Tra gli osanna degli angioli le ^ciglia. 
Ohi non senti una speme ^ un picn desio. 
Una gioia, che in terra è meraviglia? 
Quell'ebbrezza di gaudio, ella è il sorrìso 
Che aW incontro ti manda il paradiso» . 

— Ecco lo stanco spinto anelante 
Al bacio di Qesù^ ecco che vola. 
Schiudetegli le porte, anime sante, 
E rivestito della bianca stola 

Al Signor conducetelo dauante. 
Al Signor, che perdona e che consola! 
Che nella luce dell'eterna face. 
Eternamente egli riposi in pace! — 

Ci permetta il yalente signor Gabianca, dopo avergli tributate le 
Biohe lodi di cui è meriteToIe, di aggiungere che il suo lavoro sa* 
rebbe forse riuscito più aggradito, quando quei tre periodi della 
vita del nostro poeta fossero stati congiunti da un legame , poiché 
ciascuno de' tre canti non sarebbe riuscito un lavoro affatto disgiunto 
dair altro, così da parere tre argomenti affatto diversi. Inoltre, che 
quando avesse il signor Gabianca cercato di trasfondere in questo 
suo lavoroi ancor più ampiamenta che non fece, quella tenerezza e 
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quella melanconia che richiedeva l'argomento e di coi è certamente 
capace la sna anima afiettnosa, questi canti sarebbero riusciti d'una 
invidiabile potenza , ed avrebbero esercitato maggiore vigoria sugli 
animi de' lettori; finalmente, che questo argomento avrebbe richie- 
sto maggiore individualitliy poiché in molti luoghi non vedi il can- 
tore della Gerusalemme, ma un poeta, ma nn Italiano, ma un cre- 
dente qualunque, che sente, che ama, e che soffia. Le quali mie, 
non dirò osservazioni ma ingenue confessioni, quando non potessero 
parere affatto ingiuste all'autore di cui parlo, mi recherei a sin- 
cera compiacenza, perchè il voto delle persone degne di stima è 
sempre sommamente caro a chi sa apprezzarne il valore. 

lasAzio GastuL 



Paoposizioni di stimoiiztiia elkiisiitasi , sviluppate coBe nozioni di 
calcolo sublime da Giovanni Godazza, ahumo deltalmo col" 
legio Borromeo. Con ta^o/a. - Milano , i855, coi tipi di Paolo 
Emilio Giusti, a spese dell'autore. — In-8, di pagine 74. 

Stereometria chiamano alcuni quella diramazione della scienza 
geometrica la quale ha per oggetto la ricerca del volume, o spazio, 
che sembra occupato dai corpi. Diciannove questioni di tal fatta 
obbligate a certi particolari supposti sono la materia del citato o- 
pnscolo. 

U calcolo integrale per l'altezza cui s'innalzano i suoi principii 
i qui, siccome in ogni altro argomento ove ha dominio, il mezzo 
più uniforme, e, generalmente parlando, il piij spedito per met- 
tersi addentro alla trattazion de' problemi. Da un teorema solo ch'esso 
ci manifèsu concernente le cubature, cioè la misura de'vrinrai, 
può dirsi scaturire la serie delle proposizioni svolte nell'operetta; 
e le prime quattro sono fondamento a quasi tutte le seguenti. 

Nelle matematiche, ove si apre larghissimo, anzi illimitato il campo 
alle astrazioni, di cui l'ingegno suol esser si vago, è por difficile it 
contenersi entro i confini d'una sobria discrezione. In prova di che 
valgami l'osservare come alcuni sommi che le coltivarono e prò-* 
mossero, lasciatisi vincere ed allettare dalla feconditi delle conse- 
guenze a cui le loro dotte ricerche li faceano riuscire, tanto se ne 
compiacquero da non evitare la taccia di eccesso anche presso co- 
loro a cui forse non bastò l'animo di serbare maggior temperanza 
dal canto proprio. Che mai vieta al geometra di concepire a sua 
talento , per non cercarne altrove un esempio , mille fogge di con- 
torni circoscriventi uno spazio, e di procedere, applicandovi l'al- 
gebra, di formole in formole, tramutandole, acconandole a pia- 
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cere , e di proporsi e vincere difficoltà, di mettere in evidenza a- 
nalogie e relazioni, quanto gli aggrada^ e proprietà la cui ap- 
parente contraddizione colle altre Ùl loro attribuire presso al« 
cuni r appellazione di paradossi ? Malgrado però questa tendenza 
sì sdegnosa di freno, la ragion logica di ogni studio vuol che 
le teoriche mirino costantemente ai Bisogni della pratica, ed ha 
meritamente in conto d'opera perduta l' affaticare intorno a specu- 
lazioni che deviano da questo segno le forze dello spirito. 

Di questo precetto mostrossi non immemore il Godazza chiamando 
nel suo scritto ad esame alcuni accidenti in cui ,avvengonsi in fatti, o 
awennersi gli ingegneri, come quando hanno a misurare argini 
di fiumi, vòlte di edificii, o mucchi di ghiaia, o capacità 
di certi vasi. Egli però, e lo dichiara spontaneo, non pretese di 
internarsi in recondite dottrine di calcolo , ma stette contento a seri* 
vere un tenue esercizio matematico. E tale. a punto vuol riguardarsi 
il suo tentativo; il quale nonpertanto non sarà vuoto d'utilità per 
quelli che movendo i primi passi nella carriera di coteste discipline^ 
amassero di valersene per addestrarsi in alcune facili combinazioni 
di raziocinii. 

Semplicità e dirittura .di metodo e d'esposizione, applicazione 
spontanea degli elementari principii, ne' quali il giovane si dà a 
vedere meglio che mediocremente istrutto, sono i caratteri del suo 
opuscolo. Una dote però, ed a parer mio non ultima in pregio, 
gli rimane a procacciarsi; ed è, che scostandosi da quel modo troppo 
secco e di severa monotonia , che forse da rispettabile e profondo 
maestro ritrasse, dia opera per imprimere nello scriver suo ma^ 
gior grazia di variato colorito e di tornimento, per quanto l'io-' 
dole della scienza il comporta. Il che gli verrà fatto senza grande 
sforzo ponendo studio ne' francesi Poisson e Fourier in ispecie, ed 
anche in alcuno de'nostri. Non ignoro che quando viene in acconcia 
di notar nelle opere scientifiche qualche menda in fatto di lingua 
.0 di stile, si accampa da taluni il pretesto, esser questa una mi* 
nuzìosa censura, uno scrupolo da gramatico, o letterato digiuno di 
positive cognizioni, e tutto intento alle parole; doversi tener ra- 
gione delle idee, e poco della forma con cui si esprimono. Pure, pro- 
fessando sincera estimazione al sapere, e rispettando la letteraria o- 
pinione di chicchessia, mi trattiene nel mio giudizio il vedere che 
parecchi autori non sono abbastanza noti comunemente, perchè non 
hanno l'arte d'invitare alla lettura, e che, in parità di altre cip- 
eoBUnze, ci appigliamo di miglior grado a quelli che alla scienza 
.seppero unire i pregi di un colto linguaggio e di uno stile saggia- 
mente elaborato, anziché a coloro che parvero dimenticare, sq non 
avere a vile, gli ornamenti della parola* X. 
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OpUB COHPLBTB di AMTOSIO tOSMIRI 8BIBATI, SACBIDOTB BOVKUTAIIO. 

Nuoro SAGGIO svii* ORIGINE DELLE IDEE. Fohtme I che con^ 
tiene la prefaxione ^ i principii del metodo , lo stato delia qui^ 
stiónej e le osserva^iom sui sistemi precedenti a quello deWaU" 
tare, — Milano, tipografia Pogliani, i836 >. 

Pur beato, che, in meuo alla troppa aniyersale nallità dell'o- 
dierna letteratura italiana, compaiono opere ponderate» opere degne di 
mantener alla patria il Tanto di pensatrice, e quel cbe più importa, 
di retta pensatrice. Pur troppo se noi poniamo mente alle stampe 
che oggi A e' inondano , uno sconsolato rammarico ne stringe il cuore ; 
e dopo letti , per esempio , i 36i23 titoli di libri italiani annunziati 
dallo Stella nella sua BibUografia italiana dell' anno i835, se alcun ci 
domanda, Qaal' opera fu stampata nel corrente dell'anno caduto t 
dobbiamo cagliare, e tacere yergognosi. Giornali a barelle, opuscoletti» 
yersìoni, compendii, ristante, strenne, ecco tutto. Né l'immaginazione 
ispira uno splendido canto, un racconto che yiya; ne la storia viene a 
dar lezioni pel presente , fiducia per l' avvenire ; né la scienza in- 
daga i misteri della natura e dell'uomo. Dove un di quelli che, 
destando una memoria , una simpatia, vi faccia posar il libro e pen- 
sare? Dove uno cbe avanzi d' un passo il capital problema sociale 
del come render felici e soddisfatti quei che non possedono, assi- 
curando il riposo di quei che possedono? Qaindi la gioventù balza 
sfiorando da cosa a cosa, in ninna s' arresta , e perchè rivolta delle 
pagine, dice che studia; e perchè sentenzia francamente del bello 
e del brutto, presume d'aver buon gusto. Presume. di conoscer la 
filosofia, e s'arroga il diritto di giudicarne, perchè ha letto qualche 
articolo , qualche compendio, abbracciata la prima opinione che le 
capitò, lodato di profondo e di robusto quel che era inintelligibile 
od abbagliante , scambiata la facile sapienza del disprezzo e la sfac- 
ciata sicurezza dell' asserire colla potenza dell' indagare e del mani- 
festar la verità. 

Ahi mal con questo operare s'accorda l'orgoglio, per cui ci crediamo 
ancora qualche gran cosa nel consorzio europeo, e ci lamentiamo che le 
altre nazioni non s'occupino di noi; male al progresso col farsi eco degli 
errori che nn secolo fa sconvolsero la società, e che furono abbracciati 
perchè comodi, perchè opportuni a certe forme d'opposizione, 



I Bctla edinone tn-8, nella quale ci penuctliamo di raccomandar alto sUmpatore che lasci 
tu appresa» trascorrere nano rifusL Le Maociaiioni ti rieevooo a qneslo ncrgoóo Stalla , a. een. 
loaimi 8 ital. al foglio. Ia prima panUU già pubbliotta costa lire a. si. 
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percbè micidiali d' un ordine di cose, dei quale, volendosi distnig^ 
ger il male, si credea non potervi rinscire, se non uccidendone an- 
che il bene. giovani, se alla voce di questo giovane avete altre 
vohe creduto, deh mi vaglia ora, che vi premunisco contro il peri- 
colo d'una retrocessione diiamata progresso. Se progresso sarebbe 
il tornare, per boria di patria, al dualismo con Campanella, al 
panteismo con Giordano Bruno , all' ateismo col Yanino ; cosi sarebbe 
un avanzarsi il tornare, per boria di dottrina, al sensualismo di Condii* 
lac, ai dubbio di Hume, alle trascendenze di Kant, alla leggerezza degli 
Enciclopedisti. Quelle teoriche vennero alia pratica , e il mondo ne 
torse inorridito ; vennero alio scrutinio di filosofi spassionati e ragiona- 
tori , e fé' di loro ciò che fa il vento delle bolle di sapone soffiate per 
trastullo dal fanciulletto. Fortunatamente quella confusione del senso 
coli' intelletto, già rifiutata da Piatone ed Aristotele, e pur voluta riporre 
in trono, non attecchì in Italia. Questa nazione ^ in tempi di servitù 
fUoAofica^ consertò il suo pensare Ubero meglio di tutte taUre^ 
certo meno fu macchiata di queUa ini debUexT^a, che si prostra ut* 
nanxjt al sofista cerretano che ultimo con più magistrale e sonora 
voce chiami a so la moltitudine*, giovani, se amate la patria , se 
Tolete gii incrementi dell'umanità, non credete cecamente a chi, 
con linguaggio arbitrario, viene a rovesciar tutto il passato, per 
piantarvi nuovi sistemi j mancanti d'unità e di totalità; ma togUeteli 
ad esame, ma raffirontateli con chi ha già omibattuto e vinto gli 
insani e dissocievoli errori che forse vi spacciano per novità: persua» 
detevi che non basta leggere e leggere; pensate, paragonate, ragio- 
nate; - ragionate vi dico: t inquisizióne del vero sarà sempre al» 
tuman genere tanto libera quanto Varia e la luce, tanto aperta 
quanto tq^erta tha fatta per esso Iddio > : - ragionate, e il trionfo 
della verità non può esser dubbio 3. 

Ed appunto per l'immenso desiderio che ho di vedervi ragio- 
nare, io vengo, o giovani, a raccomandarvi quanto so caldamente le 
opere del Rosmini. La collezione che se ne fa , parmi un fatto se- 
gnalato nella storia della letteratura italiana; e per me letteratura, 
politica, filosofia , costumi, religione son tutt'uno. Se le vedrò difiuse, 
studiate, discusse, applicate, sarà una delle maggiori consolazioni 
eh' io possa sperare, di quelle consolazioni che confortano l' uomo 
tra il fango dell' indifierenza e tra la lotta coi malvagi. 

Antonio Rosmini è nome che, io spero, a pochi di voi suonerà 
nuovo; uno de' pensatori più robusti, come dei più operosi scrit- 
tori d'Italia: giovane ancora, s'è già posto £ra i maggiori filosofi, 

9 Homm, prafaiioae d Ifwnfo ^vggio» 

» Ibidem. 

^ JSt co^aoicetM Terilaieiii, «t rerìU» Jiberabii v^t. JqAM. Vllf. 
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ha potato sorgere a rovesciar qualche gigante che il pubblico om- 
iniraya senea esaminare; ha potuto livedere totte le varie scoole di 
filosofia antiche e moderne , yalutame al vero i difetti e i pregi , con 
nn acume di vedala , con una serrata coerenza di raziocinio » con nna. 
convinzione sentita, che non si sgomenta innanzi a^qoal siasi osta* 
colo, e che collo sbrattare il campo dalle radici delle male piante^ 
lo dispone a ricever V ottima semente. E Antonio Rosmini è filo- 
sofo cristiano. Egli ne fa la dichiarazione da principio, e ndtespar» 
la, dice, Ao crethUo di soddisfare ad un debito che hanno gli oac* 
tori di aprire t manifeskar candidamente fino dal prùtcqw U 
proprio earaitere, e farsi da* loro lettori chiaramente conoscerej 
perciocché mi ò sempre paruto ignobile %nxio quel tenersi celati, 
cA che affettano alcuni troppo timidi fra' buoni , o insidiosi e 
perfidi fra i mahagù 

Su tutti i punti delle scienze antropologiche ha egli rivolto i snoi 
ttadìi, persuaso che tutti si unifichinQ in quell'accordo, che è 
r ttltimo voto della natura umana. Da quelt unità che abbraccia 
il tutto, piene un soUdo fondamento alla morale: enfino a tanto 
che le sciente s* insegneranno t una dalt altra spartita, e quasi 
frammenti sconnessi di grande tempio scrollato, o da Inv-bare 
vwasioni dòrutOy non sarà mai possibile che il sapere umano t^ada 
di un passo pari coUe morali tnrtii, e che gli uomùti coltau^ 
mento de* lumi si ammigliòrùtoj e se non si ammigliorano, come 
si può riordinare la società sen^a costumit 

E basti. Queste parole nostre non sono che un annunzio , una 
raccomandazione di questa edizione, ove molte opere inedite saranno 
comprese. Finofa si pubblicò la prima puntata del volume I, donde 
comincia il Nuovo saggio sult origine delle idee, opera capitale ' , 
con cui si risponde a questa semplice domanda: Che cosa è il bòne della 
ragione? Terranno dietro V Introduzione alla JUosofiaj i PrincipU 
della scienxa morale^ di cui la seconda parte non fo più stampata ; 
come noi furono il Diritto naturale priifato e pubblico, e VAntròpoUn 
già morale. In quattro volumi di iSÒ^jft, tratterà dell'educazione, della 
teodicea, del beilo nelle arti, e della lingua italiana; vi compariran- 
no le acclamate confutazioni delle idee . di Foscolo sulla speranza , 
e deli^ filosofia e d' altre opinioni morali e statistiche di Melchior 
Gioja, con un Galateo dei letterati; verranno poi, oltre una rac- 
colta di prose ecclesiastiche , quegli stupendi Frammenti della sto- 
ria deltempietà. 

Singolannente siamo vogliosi di veder il nuovo lavoro*, in cai 
toglie ad esame il libro del C. T. Mamiani della Rovere sul i?iii- 
novamento della JUosofia in Italia; libro di patiìotica intenzione, 



• scampala primameale • Boma aal i85o^ in 4 Tolani. 
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ma non di così esatta filosofica trattatione. Per chi, come il Ro^ 
smini, è tanto fino e robusto nel metter seco stessi a contrasto i capi- 
scuola che pia si vantarono per logici e consegoenti, il distrugger 
li sistema del Mamiani, che davvero non è sistema, riuscirà fin 
troppo fiieile impresa. Ma noi abbiamo confidenza ch'egli ne prenda 
occasione per chiamare a nuovo scrutinio i filosofi analiuati dal 
chiarissimo Mamiani , e veder quanto di vero si trovi nelle do^ 
trine filos(^che de' ristoratori della filosofia in Italia, ed in quel 
Vico, intomo al quale devono spargere nuova luce le stesse qui* 
atiooi che oggi si vengono combattendo fra' doe suoi editori Bea 
sarebbe desiderabile Ae ciò portasse il Rosmini anche a ragionare 
come suole intorno al Romagnosi, afiinchè, meglio che da' nostri 
articoli da giornale, meglio che dai panegirici degli ammiratori, e 
dalle contumelie dei detrattori, venisse guidata la gioventù a pre- 
giare al vero quel filosofo compianto, a trovare se debba innalzarlo, 
come alcuni han voluto, fra i genii sommi e creatori, o rigettarlo^ 
come han voluto altri, fra la ciurma de' mediocri, come uomo che 
nulla trovò da sé, ehe espose male l'altrui, che mancò d'ordine, 
mancò di chiarezza, di precisione, di docilità , di progresso. 

Opere, di cui i soli titoli già mostrano l'importanza, e che tot 
gono a consolidare i principii fondamentali, a scioglier i piò ri* 
levanti problemi , cioè donde nascano le nostre ùke^ e se possa 
darsi ima eerte^x.^, coli' intento di far che si cessi da cotesto vagar a 
easo, dal lasdarsi trabalzare* da una verità ad un errore, da una 
dottrina ad un'ignoranza, da un dogma a un duU>io, come chi 
cammina a easo senza via e senza meu, ben possono credere i 
lettori che daranno, eiascuna, motivo di appositi discorsi in questo 
RkogUtore^ geloso di non lasciarsi metter da nessuno il piede in* 
nanzi nell' applaudire a tutto ciò che onora la patria, che aiuta la 
lotta della libertà dello spirito contro la servitù della materia, 
che solleva l'intelletto e il cuore, che ci fa lieti di sentirci uomiqi 
e italiani; in questo Ricoglitore, diciamo, il quale cosi procura di 
meritarsi la stima dei buoni , e la disapprovazione ma non lo spre- 
gio dei diversi. G. Gistù. 



Saooi u viiso I iK raosA SI LBTTKSATVtA sfAttSDOLA, doWorigint di 
quella lingua fino ai secolo XIX, con aggiìfnte di poesie tfol* 
garixxflte da altre lingue. - Como , presso i figli di G. A. Os|i<r 
nelli, i836. — In- 13, di pag. 366-33, 

Il titolo di questo saggio oe ne invogliò alla lettura; poiché è 
ottima Y idea di far conoscere all' Italia , con una serie cronologica 
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-di opere, il merito degli autori stranieri e delineame una storia < 
peodiosa. Tale tieiirameiite fa V inteozione dell'antere atinnim^ deU 
r opera saccennata , il quale gettatosi allo stadio de' scrittori spa- 
gnuoli, ritrasse amore per «piélla letteratura » e cercò mostrarne le 
beilesze e le noyità ai suoi connaaionali » promettendo di non la- 
sciar tale (foesto saggio, ma d'impinguarlo e convertirlo poi in 
un Manuale Undiano della letteratura spagnuola. Quanto utile può 
deriyare dalla cognixione delle letterature straniere» non è Xwsfo 
ch'io lo ripeta; daremo solo che quando le belleue letterarie di òa- 
scuna nazione si saranno con un vieendcTole commercio aocomunate^ 
allora solamente potremo avere quella letteratura europea intraveduta 
da Goethe, i confini della quale non saranno A^i e Gariddi, 
sibbene il mar Glaciale, il Caucaso, Il Oceano, e il Ponto Easina 
• Ma che possiamo dire d' un libro di poesie , originali o volgariz- 
zate che siano, il cui autore si sottragga ad ogni regola positiva, 
non dirò nella forma dell'espressione, ma nella materiale architet- 
tura del verso , e raggruppi quanti errori di lingua si ponno com- 
mettere per ridurre anche gli errori sotto una fi>rma misurata ? E 
che possiamo dunque dire del saggio presente , ove ad ogni svolta 
4i pagina ti abbatti in qualche verso, che per quanta fatica tu 
ponga a pronunziarlo non puoi ridurlo , misurarlo al r^olo dell'arte 
della versificazione? Aggiungi a tutto questo, periodi zoppicanti, lin- 
gua inamena e o&sa qui e qua da barbarismi e da errori grama- 
ticalij tanto meno scusabili, perchè in un opuscolo apposito di 
questo volume si spacciano severamente leggi e regole granatieali 
e filologiche. E perchè tu non creda ch'io esageri, eccoti una breve 
serie di versi ch'io tolsi, parola da galantuomo, come il caso me 
li offriva, senta punto andarne in cerca a bello studio. 

Pag. 6i« Ha in pugno ano sparviero 

Ch'ei ciba nella mia colombaia. 

» Nulla contiene 

Fìgliuol mlo^ se non che vtidi a lui. 
*t No, Dio noi TOglia, né sua santa ìfadre^ 

Che io precedervi dMo ovcchessia. 

» Ciò dicendo 

Sortii^ dal palazzo. 

Pag. 8i. Gli apposta al petto 

Una lancia > , 

Pag. 89* Alla guerra 

Si è affezionata per amor di pace. 
Pag. 87. Che io t' avviso , o Zaide , bada : 

" Se ti perdo, fo gran fallo. 

Se ti ho, è gran ventura mia. 

I Ap|>OAUrc significa wpclUr nno. 
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Pag. 87. Ma per questo inconyeiueiite* 

l'ag. 96. Bla Hacen pia di tutti. Esso è il «oldano 

Di Barberia, che in Oran ai è fatto 

Da' Gaatigtiani aver rìapetto, e in Centa 

Da' Portoghesi. Sana stato il Moro 

Awentororo qoanto un uqok> il possa. 
Pag. 97. Entro i sciolti cavalli •• 

M .... Piglia un. 

Pag. 98. Una sconfitta voi toccaste in 'C^lvi « 

Da un Turco ammazzasette, 
P^- 99* ^ giusta è la cagion che mi lamento. 

Pag. loi. LidoMsaia col manto «. 

Romanx} e romanzetti scambiati per romanxe e roìnanx,ettei 

Pag. III. Né prove 

Dà tampoco j che si move 3. 

Osservate i seguenti senariii 

Pag. III. Del Tago, o argenti , 

» Che dei venticelli 

9* Che da gioghi alpini .... 

Se da vostra sponda 

Pag. 118. Cosi bella tosa 

Non vidi in riviera 
Come una armentiera!! 
Della Finochosal! 
^^* i47* Nella risposta sua. Che quantunque 
Pag. i54> D'amore mi muoio, 

O madre, m'aita^ 
Se non sei spedita 4, 
Mi vedi morir. 
» Mi vidi allo specchio. 

Che in Madritte il buono 
Cugin per le ferie 
OfTerscmi in dono. 
Pag. 167. Tien la bottiglia in manoS ? 

Pag. 159. Due tortorelle!! 

Alessi il mio fido 
Sull'alba in un nido 

I Tn tBC9 di fra; franceM: enire. 

9 NoB ai lioitu. 

3 ìtattm ài ti Muwir«. 

k ProDU , pretta. 

S Praneeie* 

BtcocL. iTAL. B STB. Anuo HI, parte L M 
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NoU i seguenti ottonari : 

Pftg. i65. QuetU finToletta mia | 

Bratta o bella die tia. 

Mi è Tenuta io mente a cai<5. 

Pag. 3o5. Bestateyi, anrette. 

Non volate inquiete. 

Potremmo indicare anche molte terminazioni osate enoneamente; 
come sdrucciole , per esempio , troyiamo adoperati per tali corteggia^ 
greggia^ roccie^ peggio, e per fikio meSau$$tki ma queste sarebbero 
piccolezze dopo aver già dato basteyote idea di questo saggio. Q. 



Guma dill' loucàToai 9 foglio mensuak redatto da Raffaelle Lam» 
bruschini, lenito L i836b - Firenze al Gabinetto scientifico e 
letterario di G. P. Vieusseux , co' tipi della Galileiana, 1 836. — 
In»8| di pag. ^o-i6. 

Il manifesto di questa nuova inipreaa letteraria, che tornerà sen* 
z'altro d'immenso profitto aUllalia, venne già pubblicato in questo 
nostro giornale , e- fin d'nHèm, dalle palrole ingenue e schiette con 
cui il redattore esternava le pure e filantropiche di lui intenzioni, 
i buoni presagirono le più fauste ^eratizé d'un' utile riuscita. Ed ecco 
in breve i desiderii, i presagi pienamente avverati. Nel proemio il be- 
nemerito Lambrusehioi svolge, con maggior effusione di cuore, la 
natura , lo scopo del suo giornale. *t lo non cerco di procurare 
sollazzo, né di destare passioni, ne di alimentarne: m'adoprerò in^ 
vece neil'ispirare la calma, Timparzialità te la mutua benevolenza, 
per quanto si addica allo speciale e ristretto uffizio dell'opera che- 
io intraprendo , e i cui limiti rispetterò religiosamente ». Indi egli si 
rivolge a padri, madri, istitutori, e promette di mostrare a nudo 
senza alcuna dissimulazione i difetti più comuni e pia gravi che 
s'insinuano oggi nelle abitudini e nei modi dei fanciulli per colpa 
di un' educazione mal intesa, » Ch'io, così il redattore, non iscrivo 

Ìier adulare i mici concittadini e il mio secolo, ma per essere utile : e 
a franchezza ch'io userò nell'esporre gli sbagli altrui la porrò egual» 
mente nel confessare i miei ». Yien poi il liambruscbini notando a mano 
a mano i gravi difetti dell' educazione insinuatisi fra noi, dacché a un 
principio assoluto pargli a ragione essere successo un altro egualmente 
assoluto ed opposto principio: il principio della libera natura. Si fa 
quindi egli a ricercare un principio vero, fecondo, etimpleto, da cui le 
dottrine sull'uffizio degli educatori derivino come da sorgente. L'educa- 
zione mira al bene dell'educalo, opera per lui e con lui : a meglio dire, 
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ella lo dirige, lo aiuta ad operare egli stesso» Noi non siamo gli edu- 
catori yeri del fanciullo e del giovane : sono eglino gli educatori 
di sé medcsimL A questo importantissimo proemio succedono alcune 
' idee preliminari sull'istruzione, nelle quali si Tiene inculcando e 
svolgendo la prima ed efficace nussima direttrice dell'istruzione: 
Anluffore le facoltà, A tal uopo si ragiona di due sostanziali e 
pratiche conseguenze, cioè scelu sapiente nelle cose che insegnansi; 
metodo sapiente nell'insegnarle. Del metodo si terrà ragionamento 
piii esteso in altro numero. Sotto il titolo Varietà si vengono in- 
dicando agli educatori alcuni libri opportuni al miglior adempi- 
mento dei loro obblighi Dovendo una part^ d'ogni foglio mensuale 
essere consacrata ad un racconto da farsi leggere ai bambini, questa 
prima dispensa contiene il principio d'un utilissimo libriccino francese 
intitolato: Les déjeuners da la granét-wlbre weugle, che successi- 
vamente si verrà pubblicando per intero. La traduzione è del signor 
Stanislao Bianciardi, ed è eseguita con sapore e garbo di modi e 
d'espressioni attinti dalla, lingua parlata, miniera inesausta di ele- 
ganze vere ed efficaci. Udite in che modo la buona nonna nella 
Colazione seconda s'industria di far comprendere al nipotino che 
Dio è incorporeo, cosa assai difficile nella tenera età. 

Giuuo. Mia cara nonna, ho tante cose da domandarvi. 

La NomiA. Di' pure, mio caro, che ti risponderò con piacere. 

Giulio. Mi dicono sempre che bisogna amare Iddio: io l'amerei 
volontierì, ma non lo conosco. 

La Nohma. Dimmi: conosci tu i| conte Flavio che sta in questo 
villaggio ? 

Giulio. Io non l'ho visto mai, ma posso dire che lo conosco. 

La NomiA. Ma come lo conosci tu? 

Giulio. So che è tanto buono, che aiuta i poveri e ha fatto fab- 
bricare quella gran casa là sulla piazza, dove gli ammalati ed i 
vecchi hanno da mangiare e da ricoverarsi. 

Lausa. e paga il maestro che insegna a' figliuoli della povera 
gente. 

La Nomeia. Dunque tu lo conosci il conte Flavio; bene, che te 
ne pare di lui? 

Giulio. Mi pare che sia un uomo buono, e gli voglio bene con 
tutto il cuore. 

La Mohua. Ecco dunque che tu conosci il conte dalle cose ch'egli 
ia; e non potremo noi molto più conoscere Iddio dalla grandezza 
delle sue opere? 

Giulio. La mamma m'ha promesso di farmi vedere il signor conte : 
io la pregherò anche di farmi vedere Iddio, 
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La Nohra. Oh questo non è possibile, figliaol mio: Dio è on 
puro spirito cbe non ba corpo. 

GitTLio. Uno spirito! e cos'è nno spirito? 

La NoHicA. É ben difficile cb'io ginnga a farti comprendere cos'è 
uno spirito; è impossibile poi cbe né io né to comprendiamo cos'è 
Iddio. Ti basti per ora di sapere , cbe Iddìo è ano spirito som- 
mamente perfetto; e cbe ano spirito non si può né vedere né adire 
né toccare. 

GtcLio. Obi via, cara nonna, la parli per celia; allora tqoI dire 
cbe gli é lo stesso cbe niente. 

La NoifHA. Dimmi: non senti dentro di te nna cosa cbe pensa? 

Giulio. SI: io non sto nn momento senza pensare a qualdie cosa. 

La Nomu. Ebbene; dimmi ora, come son fatti i tooi peosieri. 
Sono eglino grandi, piceoli, tondi, quadri, biancbi, neri? come 
sono? 

Giulio* Ora sì, nonna mia, cbe ta fai cbiasso. Gbe, li vedo io, 
come sono fatti i miei pensieri? 

Lauia. Eppure son qualcbe cosa. Vedi dunque, 6inlinoniio,cbe 
ci son delle cose cbe non si possono vedere: ta devi dunque in- 
fendere cbe Dio, benebé sta invisibile, si fa conoscere da noi cai 
bene cbe ci fa; e se poi non l'amassimOi saremmo ingrati. 

Questo dialogo ci ricorda quel bellissimo passo dtWjéntt-Smtlm 
del cardinal Gerdil, libro indegnamente dimenticato ', in cui per 
dimostrare al Rousseau cbe si può parlare di Dio a' fiincinlli sema 
pericolo che divengano perciò né idolatri né antropomorfiti , si tk 
uso appunto delle stesse ragioni dal francese autore tolto con ogni 
probabilità al savio di Samoens, che al sapere di un Bossuet 
accoppiò la pietà del suo concittadino S. Francesoo di Sales. Affinché 
ogni lettore ne possa istituire il confronto, eecolo qual esso si trova ad* 
l'originale, 

Il fanciullo chiede: 

Dica n'a point de corps? Mais comment peut-il j avoir qaelqqe 
cbose qui n'ait point de corps? 

Lk MaItu. Ne voyez-vous jpas qu'ils résistent à vòtre main, quaod 
vous les touchez, et que vous voulet Ics remuer? 

L'Ekpant. Je le sens. 

Li Bìaìtu. Vous voules savoir comment Dieu n'est pas corporei? 

L'EwAHT. Oui. 

Lb Maìtbv. Avez-vous réellement la volonté et le désir de le 
savoir? 

Jj'EvFAST. Qui 
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Lb Màìtu. A8sAreK**moi qae yoos ayez ce désir et cette volente; 
je dente encore que vous Tayes. 

L'Eivijrr. Je vous en assùre; croyez que je Tai. 

Ls Maìtu. Vous le tentet dono ce désir, cette volente t 

L'Ehfaiit. Je le sens. 

Li Maìtu. Yivement? 

L'Ehfaht. Yivement 

Li Maìtm. Eh bienl ce désir qne vons sentez si vivement, est-' 
ce rien, on est-ce quelque chose? 

L'EiirAaT. G'est quelqne chose. 

Li Maìtbb. Oh moi je vous dìs que ce n'est rien. 

L'EnFAiiT. Rien? Oh si c'étoit rien, je ne le sentirois pas. 

Li Maìtu. Ce désir que vous sentez, c'est donc ^quelque chose* 

L'Ehfaht. Oniy sans donte. 

Li Maìtu. Ditennoi donc, ce désir est-il bien aussilong et ansst 
lai^e que cette table? 

L'Ehfamt. Oh boni il n'est ni long 'ni largo. 

Lb Maìtu. Est-il rond on quarré? 

L'Ehfaiit. Oh boni 

Lb Maìtbb. Est-il janne ou verd, pesant conune du plomb, od 
léger comme une piume? 

L'Eufabt. Rien de tout cela* 

Lb Maìtbb. Ce n'est donc rien. 

L'Ehfabt. Pardonnez moi, c'est bien qoelqoe cho^e. 

Lb MaItbb. G'est donc quelque chose qui n*est ni long, ni lafge, 
ni jaune, ni verd, ni rond, ni quarré. 

L'Ehjaht. Justement 

Lb Maìtbb. Yotre désir n'est donc pas un corps comme vos mains^ 
Vos cheveuB, ce miroir, cette table, cette fontaine, on comme Fair 
qui se fait sentir ou toucher quand on l'agite. 

L'EBFAirr. Gela est vrai. 

Lb Maìtu. Yoos concevez donc qo'il y-a des choses qu'on ne 
peixt ni voir, ni toucher, et qui sont pourtant quelque chose'. 

In fronte a questo primo numero sta la Carità del Bartolini, scultore 
perfetto sia nelle forme muliebri o maschili , sia ne'ritratti in che riesce 
per eccellenza: quel gruppo viene destinato alla regia cappella del Pog< 
gio Imperiale. Il concetto del Bartolini non poteva meglio prestare un 
simbolo delle madri più acconcio e pia eloquente. La scienza delf edu-* 
care è' tutta racchiusa nella parola amare, e la carità appunto pensa 
all'uomo al primo entrare di lui nel mondo, e provvede in un tempo ai 
bisogni della natura spirituale e corporea. Qui dovrei tributare i 

I B«iteMM wr l'idnettioa^ t. I, pag, 4S»4^ 
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meriuci «ncomii al Lambinschini, anima candida, sisoera, beneCit- 
trìce, la cni rettitudine d'intenzioni traspira da ogni parola del pia 
modesto di lui scritto ; ma il redattore della Guida deltEducabore 
compiendo un' opera veramente erangeliea non aspira a lodi, qaan- 
d' anche possa egli sapere di meritarle meglio d'ogni altro. La mag- 
gior soddisfazione e'ia prova nella propria coscienza, nella vivaper^ 
suasione di procacciare il bene dell'italiana famiglia. Giova sperare che 
i padri e le madri da nn'estremità all'altra della penisola premieranno 
tanto buon volere coli' approfittare de'sapienti suggerimenti di chi con 
tanto amore e saviezza zela il miglior benessere della loro prole, di 
quella prole in cui la provvidenza ha confidati i tesori più veri e più 
cari che ad essi è dato sperare in una età ancora straziata dall' errore 
e dal dubbio , e in cui il desiderio del bene trova nell' atto pratico 
insuperabili ostacoli nella torpida accidia d'una volontà fiacca acni 
fai fede non presta per anco il necessario alimento vitate. 

M. S. 



Elmio 01 GiBObAMo siGATo da Belluno^ scritto dalT am^ocato Giu- 
seppe Pellegrini. - Firenze per V. Batelli e Figli, i836. — In-8, 
di pag. 36. 

Ninno può essere meglio atto a fornirci ampie notizie intomo alla 
vita e gli studi di questo illustre Italiano, su cui corrono ancora le 
lagrime delle persone erudite, quanto il professore avvocato Giu- 
seppe Pellegrini , che fii stretto a lui nei vincoli della più sincera 
amicizia. Perciò togliamo appunto dall'Elogio che egli ne scrisse 
quella parte in cui il Pellegrini lascia d' essere panegirista per di- 
venire semplice biografo, e lo facciamo con qualche ampiezza per- 
chè la materia è vastissima, consigliando però sen^re la lettura del- 
l' elogio stesso, ove sono in bell'ordine descritte le glorie dell'illu- 
stre Bellunese. 

« 11 puro aere di Yedana , villaggio amenissimo nel distretto di 
Belluno, fu quello che spirò Girolamo Segato neli' affacciarsi alle 
miserie della vita. Derivò da civile ed agiata stirpe, ferace di a- 
nimi candidi e svegliati ingegni, doti più splendide delie caduche 

e mal invidiate ricchezze Della precoce smania in Girolamo 

giovanetto per la sapienza, per la filosofica investigazione ne fa 
pubblica fede quel suo insigne maestro , che certo ora piange la per* 
dita dell'amante ed amalo discepolo, dico del professore Antonio 
Catullo , uno di coloro che restano per mantenere a questa terra il 
nome di classica. Negli amichevoli colloqui spesso il Segato mi fa- 
vellava di quella inesplicabil violenza onde sentivasi sforzato alle 
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naturali iadagini, così eccessiva ed iastante da noa lasciar^ xe- 
^me cbc nel pieno abbandonarsi alla sua vocazione. Appena avea 
eompitodue lustri ^ nacravami, che le sue pellegrinationi pei cir^ 
convicini monti» a raccoire oggetti di storia naturale, eran cod« 
tinue; e spesso divenivano ragione di doloroso pensiero» speciale 
a^nte alla cara sua madre, alla quale fra gli altri tornava un giorno, 
passando un rapido e gonfio torrente affidato alla schiena di de-* 
bile rozza, che varcava per l'angustissimo spazio di un tronco at« 
traversato. Ed al pericoloso spetucolo presente rocchio materno 
ognuno può immaginare di che lagrime grondasse. Gosli sull'alba 
della vita disvelava pure quella intrepidezza e costanza che poi lo 
resse ne'saoi lunghi e disastrosi viaggi, e nelle disgrazie che tra« 
vagliarono tutti quanti i suoi giorni. Sovente ancora accompagnava 
il suo precettore Catullo nelle moutanistiche escursioni, e non poco 
il giovava della sua solerzia e sagacia, sendo giunto perfino ad in-* 
ventare (cosa miranda in si verde età) un metodo per ischiantare 
dalle roccie le conchiglie, senza frangerle, e senza che una parto 
del guscio rimanga infissa nella pietra , cui d' ordinario fortemente 

aderisce ■ 

I» Perlustrata l'Europa, trapassò in America ed Africa, e special" 
mente visitò l'Egitto, regione che essendo in molte parti scono* 
Bciota, gli ofiriva buon destro di appagare la dotta sua curiosità. 
Discorse per la Nubia e Abissinia, sempre osservando, rilevando 
piani topografici, ed eseguendo disegni di monumenti, vedute e ca« 
ratteri di nazioni.... Varie volte penetrato fira genti eiFerate ed an« 
tropofaghc fu in procinto di spirar l'anima per quelle barbare mani^ 
e dovette il suo scampo alla fermezza, alla maestà dell'aspetto ''.... 

t ulMU gntilon M npiur Vitcnao Sefilo, fratello ddrilloflf» defonU», 91 mh* «tale Orni 
fsvorile lo KgttvDti sotisic che stanoo a confennare qnanio io ciponcTa: ' Le acetonerò saeciyi-' 
lanento ohe fiuo dallo soa prima inraniia darà già a diredcte che |iod larebW rimasto fra il Tolgo, 
per quella appaaiionata tendenia di eradini in tulUMÌò che gli era atraniero. Non Impretc mai 
eooa ebo ooa vi foaae rioacito alla perfeaione. 1» aoccanka dai lavori ia acciaio paasara iadif. 
lervateaieate a quelli pi2i complicati io capelli che la femminile galanterìa tapette soggerira. Poi 
tornando al metallo passava dall'ago n^nclico all' intaglio , all'incisione in piel/a dura, ed m 
qnanl* altro correagli per la mente. TroTÒ nn nuoro metodo per acconeiara le pelli, serbandola 
ìnrù morbideaaa a pola|iiM porfiao alle pia «olii e delicate di animali minntisaimi e mm aati« 
la meaao però a lotto qaoato occnpavalo sopra ogni cosa l'idea di passare aotl' altro cielo, va» 
gbeggìando particolarmente quello dell'America. Per giunsero a tale dÌTÌsamento« prefissosi di 
forti Beare il suo fisieo onde poter sopportare eon li disagi di una lunga narigasiono quelli M 
•aagiamaoto dal dima , pereona a ripraan por giomi a giorai » manti più alpestri 4el Ft|lrim>«4 
AltroTO colla sola «corta di un domestico prorredu lo d» frugali Tivande, osposto aempre notte o 
di alle intemperie del cielo. E fu in tali escursioni che appassionalo puranco prr la storia na<« 
furale procaocioasi una quantità di oggetti foesili e potf«ralti merìteroU di pregio, elio la auper^ 
etite famiglia fi ^ Atto lonipro foligioao dorerà di s««b«m intatti antan le aloaaa «amev come li 
loaciò quando noi «818 parti auTcce per l'KgUto n. 

a u Una Tolta giik aTCTA il ferro di quei barbari maomettani alla gola. Uno diesai sciamò: «Bi-» 
spetta la barba de| profcU. - 11 ferro eadde, e ioveo» Ai tioeidcvlo, ti potato «A onomelo. Indi in 
foà gli fn ■fWff* «f'o i'«nmio dal manto n. 
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n E quante mai mirabili narraKiooi io ascoltaTa -delle cose dal Se» 
gato vedute nel regno di Gioì da esso scoperto, e dove ninno po- 
steriormente ba posto piede! Ma circa questo giova sperare cbe ne 
avrà il colto mondo a suo tempo precisa contesza , se tuttavia e- 
sistono, siccome io credo, i relativi manoscritti e disegni segatiani. 
Così pure ne fossero rimasti moltissimi altri concementi a diverse 
parti di Africa ed America ricebi di rilevantissime scoperte e no- 
tizie. Ma essi perirono in un incendio cbe distrusse una parte del 
Cairo. Erano i frutti di immense fatiche di anni, ed un momento 
gli annientò. E questo ed il morbo letalissimo contratto dal valen- 
tuomo nella piramide di Abu-Sir furono disastri cbe T irresistibile 
volere del cielo produsse, per cui non è dato all'uomo che nn som- 
messo lagrimare. Ma non così pel caso dei manoscritti e disegni, 
i quali formavano due terze parti della nota grand' opera di Giro- 
lamo sull'Egitto che unitamente ad una cospicua somma pecuniaria 
da iniqua mano furono rapiti all'autore ritornato in Italia, per coi 
l'egregio lavoro rimase interrotto.... 

M L'impossibilità di satisfare ai pia nienti bisogni della vita 
angustiava l' infelice filosofo. Ma ciò non costituiva il suo madore 
tormento. A chi era vissuto nelle selvagge soUtudini diveniva scherzo 
ogni fisico dolore: una più profonda piaga morale lo martoriava. 

M Dopo tanti sudori , dopo tante cure in prò della scienza e per- 
ciò degù uomini , trovarsi ridotto oosì stremo di argomenti a sosten- 
tare la vita; gli nomini stessi averlo nudato, abbandonato, dimen- 
ticato, era cocente pensiero a quell'anima sensitiva e generosa; ma 
la più insopportabile delle angustie gli derivava dal mancargli i 
mezzi di supplire alle spese necessarie per condurre a compimento 
la sua scoperta deUe conservazioni animali. Essa era in cima de* 
suoi pensieri; formava l'unica lusinga dei suoi giorni travagliosi; 
ei l'amava in somma di paterno sviscerato amore; il perchè ripa- 
rando, come a santuario, a quella invitta costanza che fu in lui 
stupendissimo pregio, insisteva nel nobile proponimento, menomando 
il cibo alla bocca , alle membra il' vestito. Dallo sventurato udii 
più volte, ed altri amici udirono, com'egli non dirò vari, ma molti 
e molti giorni ingannasse ed assopisse, non appagasse la fame (le 
lacrime mi cadono su questa carta che vergo), si, la fame con un 
tozzo, siccome l'ultima fralle più miserande creature; e quel poco 
che andava raggranellando mediante la compilazione ed incisione 
di carte geografiche ed altri artifìcii, pressoché tutto dava al suo 
processo. Così adoperando e penando gli sortiva finalmente di creare 
quel gabinetto che ha formato poi l'universale stupore 

>» Il mio Girolamo era tenerissimo della gloria, e mille volte più - 
della vita gli stava ella a cuore. Plauso gli avevano procacciato le 
sue opere in geografia e sull'Egitto. Ma ben altro plauso sentiva 
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di meritare per la stapenda ifrremione delle conservazioni animali 
che doTea renderlo maraviglioso e diletto all'intero mondo ciriliZ'' 
iato. Eppure già da tre anni ayeala annunziata al pubblico, senza 
che egli avesse dato segno di prenderne il mìnimo interesse. Forse 
ciò addivenne dall'essere stata esposta con parole troppo nude e 
modeste, senza ninna specificazione e testimonio, lo che o ne smi* 
nuì l'importanza, oppure le diede aspetto di quelle tante cerreta* 
nesche fiabe che tutto giorno si spacciano a pascolo dei semplici. 
A questo colpo che lo feriva nella più delicata e vital parte, se 
non rimase affatto scoraggiato il sapiente, si fu perchè non era su- 
scettivo di esser domato da niuna maniera di awersitii. Ha bisogna 
^nfessare che non lieve abbattimento soffrì il suo animo, e si trovò 
in akoni momenti costretto a dubitare se gli rimanesse bastevole 
ibrza per sostenere il peso di ' quest' ultima sciagura. Non abban- 
donò peraltro Ta sua discoperta, e di giorno in giorno la condusse 
a maggior perfezione 

M Moltissimi pezzi avea già solidificati per la composizione di un 
secondo maggior desco ^ il quale doveva presentare la storia dei casi 
patologici più interessanti. Era compiuto il disegno, e l'opera sa- 
rebbe stata assoluta fira pochi mesi. Che più? varie volte mi favel- 
lava di un'altra scoperta, intorno la quale iva sudando, e che te- 
neva per fermo non potergli &Uire, di fronte alla quale ^ mi as- 
sicurava essere scherzo quella delle petrificazioni. Ed il carattere 
dell'uomo non solamente umile e dubitoso, ma bensì sfiduciato di 
sue cose, m'induce a credere che già avesse compita l'invenzione, 
e la celasse solo per consolidarla 

M D mio Segato avea dolcezza di cuore infinita, che celata sotto 
rigido aspetto erompeva talvolta spontanea, e presentava in lui un 
singolare contrasto 

M Alla novella la più spiacevole per lui rimaneva immobile ed 
imperterrito, quasi ad altri la cosa toccasse: all'occhio però del* 
l'amico non isfiiggivano alcuni segni che ne appalesavano la tem- 
pesta dell' animo .... 

M Compativa egli alle umane debolezze con quello spirito di ca- 
rità che il Cristo inculcava ai lapidatori della peccatrice 

M E nemmedo piacevasi il filosofo dello strepito di sollazzevoli 
brigate, né di popolosi spettacoli, nòdi matte borie di potenti. Gli 
era ben nota la natura di quelle larve che sott' orpellato velame co- 
privan cenere e fango. All'uomo del deserto riescivano oggetti di 
compassione e disgusto quelle macchine foggiate a guisa di nomini 
che movevano anche il respiro in simmetria; quelle facce e mem- 
bra atteggiate a lazzi di convenzione nomati convenienze sociali; 
rlla necessità di star sempre in guardia contro la parola che schiu- 
ì, ne avventurarla se oon librata allo scrupolo; quelle virtù di 
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Tolti mal pallianti i vizi de' cuori ; quei tempi iosomma o sprecati 
in nienti magnifici, o deturpati da laide opere di preparale coo- 
tamiuazioDi di talami, di biscatzar di patrimoni, di oflfesa ai più 
sacri precetti dell' Evangelio. Il convegno di pochi e fidati amici» 
ornili la più parte di condizione, ma leali dell'' animo, era il sol* 
licTO e delizia di Girolamo 

« Qualche volta natura ai pregi morali e d' intelletto aggiunge andie 
i fisici. Sommo era il Segato perle raccontate e sapute doli di cuore 
e di spirito. Le forme del corpo bellamente vi rispondevano. Era 
di alta statura, snello, ben conformalo e proporùonatissimo delle 
membra. Ampia e serena la fronte, regolare e maestosamente ita- 
liano il volto, cui la severità, T imperturbabilità , un oeito die di 
straordinario rendevano singolarissimo. L'occhio estremamente vi* 
vace, penetrantissimo-, che egli acutamente affissava in coloro che 
per la prima volta gli si presentavano, e siccome abilissimo in fire* 
nologia, rado ingauDavasi nel presagirne il carattere. Le più volte 
però anche lo sguardo uniformavasi alla filosofica composizione del 
viso; la quale sondo naturalissima non recava il minimo disgusto, 
anzi conciliava il rispetto, T ammirazione. Semplicissime, o a me- 
glio dire fredde, le maniere, ed animate solo in alcuni momenti 
consacrati all'amicizia, di che alle dolcezze liberamente abbando- 
navasi, disortechè pareva altr'uomo, mentre spogliava l'abimale 
austerità, e la favella per solito scarsissima e misurata lasciava finire 
francamente gioconda. 

M Ma ohimè I una sì prestante opera di natura, fu in qn ponto di- 
strutta 1 Nel fiore della virilità, nel nono lustro, nel tempo indio 
on nuovo suo lavoro sull'Egitto pubblicava, che altre pio mirande 
cose maturava, queir eccelso ahii fu miseramente troncato da ce- 
lere mortel 

M U morbo che Io colse presentossi tosto il giorno primo con si- 
nistri e spaventosi caratteri. La fiamma del viso e degli occhia Taf» 
fannoso respiro, il pungente dolore dd petto, l'ardente febbre an- 
nunziavano una gagliarda pleuropolmonite. Fu allora che in piena 
luce rifulse qual uomo fosse il Segato 

M Dopo aver donato ad un amico ' tutti i disegni concementi la 
nuova opera sull'Egitto, affinchè, com'egli si espresse, il pubblico non 
restasse defraudato per la seconda volta delle promesse; oome pure 
quelli della Nubia e Abissinia coi relativi appunti, acciò fossero pub- 
blicati quando gli altri sull'Egitto avessero incontrato favore, mi 
chiamò lo sventurato amico, e con una terribile tranquillità, con 
una sgomentatrice fermezza mi parlava.... Oh vocel oh aspetto I 
Quella, soiTocala , faticosa, interrotta dal rantolo; questo, già oadaveil- 

( (t Sffofr Paol» FumagtUt m 
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co. Seatii serraimi il cuore da una mano di piombo, perchè beo 
intesi qoal cosa mi significaue la voce, l' aspetto. -« Amico, tn Tedi 
in che stato sono... non c'è più da sperare. •• Ta die avesti tanto 
a onore il mio nome in yita, abbilo anche dopo morte... Dirai al- 
r Italia, che tanto ho amato ed amo, che ho fatto poco, perchè mi 
sono mancati i mezzi... Tutti i miei pezzi sono imperfetti, fiiori 
di tre o quattro.. .-* Qui la smania del tormentoso male e il sob- 
. bollimento del petto lo interrompeva. Nella piena del mio dolore 
io non avea parole, e confusamente gli rispondeva, che moltissimo 
aveva egli fatto; che in un caso sinistro non avrei mancato ese- 
guire la sua commissione; io però crederlo lontano; dirmi il cuore 
che sarebbe risanato (ahi il cuore m'ingannava); al che esso re- 
plicò: -Dio lo voglia 1 ma ne dubito. - Qui, toccando i polsi prose- 
goiva, senti: questi non m'ingannano, senti. -Vi recai macchinal- 
mente la mano, ma nulla io allora poteva sentire. Poi ricominciava: -> 
Non che mi spaventi la morte... tante volte l'ho vista... mi dis- 
piace solo per dover lasciare tanti bravi amici. -Non potei frenare 
le lagrime, ed ei si pose a consolarmi con pietose parole; e mi 
narrava la pace e consolazione del suo animo dianzi santificato dal 
sacramento della penitenza, altamente lodandola mansuetudine evan* 
gelica dell'esemplare e dotto ministro che aveagli apprestato quel 
oibodi eterna salute*. -Che fa il nostro Muui? (interrogava) salu- 
talo, e scrivigli il mio stato... Digli che avrei mantenuto la prò* 
messa di mandare al Gantù il noto lavoro , ma nell' incassare un 
pezzo mi si è rotto..» Probabilmente non potrò più rifarlo \ - Quindi 
datemi incombenze relative al suo fratello Vincenzo, e firmato un 
foglio con mano tremebonda, profeticamente sclamò :-QuesU sarà 
forse l'ultima firma. - Successivamente soggiunse, desiderare che nelU 
sera il Cappelli ed io ci occupassimo del gabinetto, che avrebbe nella 
giornata pensato come dispome; e mi fece pure comprendere la 
sua intenrione di tenerci nella sera slessa proposito del suo processo; 
sebbene avvertisse ohe U dettagliò ni' era troppo ltmgo\ Ma oh Dio, 
oh Diol Egli a gran passi viaggiava verso l'eternità,, ed il piede* 
siderio, la generosa intenzione non erano per adempirsi. Giunse la 
funesta sera, e ad un tratto il morbo precipitando agli estremi con- 
tro la comune espettazione , l'immacolata Vittima eucaristica discese 
a beare quel giusto. A traverso il velo del mio pianto vidi balenar 
di gioia in accoglierla quel caro viso, disformato dalla vicina morte, 
ma spirante tuttora un'intrepida ertstiana filosofia. Tornava io dal- 

t « n oaJeWc ptdr* Gìotabbì l^irani d«IJ« mi|«I« pi* n. 

• («Il Segalo «i preponeva d'ioTÌare a Miìaso, diretto all'egregio aignor profoMoro Igiuùo CanCA, 
«■ aaggio delle avo pfeparaaioai, che poi d»TeVMÌ apedire io PnMaia »>. 
S att ■ iW MOffiiu «Mioaeflio il ptocMM fa taapo iaditti* <Ulo aUo Sàmm» dilSofato^ «nito 
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l'adorazione dell'accompagnato SS. Viatico, qaand'ecco aflbllaittiiri 
intorno dicendo che V amico ansiosamente mi chiedeya. Fai al sao 
Ietto. Hi prese la mano (oh martirio dell'animai) se la strinse te- 
neramente al cuore; era agitato; parlava tronco» ma veloce e eoo 
forza: -Amico, non c'è più tempo... Credevo di morire, ma non 
cosi presto... Pagherei tetto il mio sangue per avere un'ora... per 
pariarti... dirti... a te... a Pellègro... ' il mio processo... Volevo con- 
vocare gli amici per ringraziarli... fare una pubblica protesta di 
gratitudine a te... a te die devo tutto...* «A questo passo io pia 
nulla intesi, perchè l'impeto dell'affanno mi tolse a me stesso. U- 
dendo i miei lamenti una folla di amici irruppe nella camera. Cor- 
revano disperati a dargli l'ultimo bacio... E impossibile che io pro- 
segua; la mano non sostiene la penna. 

M Dopo breve tempo, ricevuta l'estrema unzione e le preci degli 
agonizzanti, era spirato!» 



NoviLLs del cavaliere Gaetano Parolini piacentino, - Milano , presso 
. Luigi di Giacomo Pirola, i836. —Due voi. in-i6, di pag. 278-204- 

Dalla dedicazione al baron Testa e dalla prefazione ai cortesi e 
discreti lettori, comprendiamo che queste prose in parte fiirono 
già stampate fin dal 1817, col titolo di Novelle e versi fautori 
incerti piacentini j che non vi si trova nulla tratto del romantico^ che 
oggi è tanto vi voga^ ma che vi si raccontano fatti avvenuti ai 
tempi deU' autore, nel suo paese, e si può dire trenta^ quarantaj 
einquanfanni fa, tutti veri, accaduti sotto i suoi occhi. 

Quanto sia allo stile onde 'sono dettate, crede il cavaliere Paro- 
Uni che, qfinchh senta buon sapore il lavoro^ debòe accostarsi il 
maggior possibile a quello degli scrittori del secol doro. Io pensa 
che voglia dire il trecento ; ma se è così , ho ben inteso parecchi 
dar per unica imitabile la lingua di quel tempo, ma lo stile non 
eredo che alcuno voglia a sé o ad altri proporlo di buon senna 
per modello. Esibiamo un saggio dello scrivere dei cavaliere Pa- 
rolini, 

» Percossero invano li di liti duri orecchi dello sventurato fi- 
glinolo e della paziente nuora li molte vòlte ripetuti lamenti, che 
l'uno e r altra per differenti me^xi faceangli pervenire; ma non vi 
fu mai via né modo che il cuor di lui ne fosse leggiermente tocco, 
sicché aver ne potessero alcun ristoro insieme a due figliuoletti della 

* u Pellegriae Cappelli : il Segato «ra «olito nomarlo coti n. 

»NTal gratitodine ora prilla mognanMBia dal Segato, ivperciocèhi Dalla egli dorava alio actv' 
venie ebe oeU' encomiarlo non avea fatte che adempiere al dorave di ogni oneet'aeiM >»i 
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Uw unione nati , li quali , a veder mezzo ignudi, era una pietà; ed 
€» non voleva udirne , ne tampoco si lasciava venire innanzi giam- 
mai ìI^HQj e manco la nuora.... {reggasi quel che segue nella 
Nottua II)»». 

E nella III: <* Fu già, son di molti anni passati, un maestro di 
medicina , che aveva nome Lupo , il quale, ad operar sua arte, in 
una certa terra era stato, a spese della comune, mandato... La 
porta della di lui casa stava sempre mai chiusa a cAnotqtM... Egli 
però usava in tutte quasi le case della terra, e ogni gioma entrava 
in alcuna sull'ora del desinare, et accullaUapa una panca senza, 
far motto, e, piantando l'alabarde, fbderavasi assai bene, stando 
a tagliere con gli altri *>. 

Vorranno bastare questi due limbelli. E die il signor cavaliere 
creda potersi scrìvere in lingua del 3oo le avventure di pochi anni 
fa , niuno gliel negherà , ma ninno gli consentirà doversi. Oltreché 
•i potrebbe metter pegno e non temere di perdere, che molte di 
quelle parole e di que' costrutti non furono mai usati , o non nsad 
cosi da' trecentisti. Quel che però fa meraviglia si è come il chia- 
rissimo autore combini questo culto allo stile del trecento colla vo- 
BerazioBe a Manzoni, il quale, non volendo naturalmente fermarsi 
colle idee alle scarsissime e strambe del trecento, e persuaso es- 
sendo che le parole debbono significare^ seguitare, aiutare il pro- 
gresso delle idee, scrìve come un uomo del secolo XIX, perchè 
come un uomo del XIX pensa. Dell'accennata venerazione ci è 
testimenio il prìncipio della Novella XV, che è siffatto: 

« Se io avessi la penna ìli quello scrìttore sommo, di cui nella 
età presente l'Italia^ nostra di utilissimi soprani ingegni in ogni 
tempo madre feconda si onora, di colui che le cose della grande 
metropoli milanese occorse nel XVII secolo, risorgendo lo stile e 
le grazie del secolo d'oro rimondato dalla scoria della antichità, 
scrìsse con venustà e leggiadria nuova, così che uè prima nh poi 
più mai tanta ne fu vista, né vedrassene forse per l'avvenire (parlo, 
ed ognuno è già accorto ch'io parlo del chiarissimo signor Man- 
zoni ancor vivente): s'io avessi, dico, quella sua penna, vorrei 
questa sera, amorevole compagnia, porgervi, con la novella che 
bo posto di raccontarvi, tale diletto, che certamente per quante 
volte io abbia a voi, che della virtù siete amorosi, favellato di 
curìose e strane cose^ unqua non fui abile di recarvi; coociossiachè 
avendo intendimento di tenervi discorso in proposito di alcuna delle 
molte belle e gloriose gesta operate da un vescovo di rare ed esi- 
mie virtù forqito , vorrei saper dire anch' io al modo che disse egli 
del suo cardinale arcivescovo Federigo Borromeo'». 

Ma basti, e fin troppo, delle parole. Quanto alle cose, egli ci as- 
sicura che di tutti questi fatti fu testimonio. Davvero molti, se non 
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8on deisti son parenti di altri che mia nonna mi contava come 
aTTenoti in tutt* altri tempi e tntt' altri Ino^L Ma l'esser avyennti in 
ma sito non toglie possano esser ayreniiti pure in nn altro. Anche na 
tale,, a cai nn certo signorino ayeva usurpata una sua canzone ^in- 
terrogato se fosse rerameote sua, rispose: «r Fatta l'ho Teramente 
io; ma potrebbe benissimo darsi che T avesse fatta anche lui i». E 
•ono racconti di malizie , di giunterie, rivelazioni di croniche se- 
grete, e, pur troppo dobbiamo dirlo, di sozzure e di sconcezze. Che 
in nna società sguaiau come nel trecento e cinquecento, donne e garzoni 
in tempo di peste si unissero per far passare la paura a contar quelle 
laidezze dd Decamerone; che un frale Pecorone , un abbate Firen- 
zuola , un vescovo Bandello gittassero alle spalle il decoro el'one- 
stli y a segno di fcmentare con sncide scritture le passioni e la cor- 
'rottela d'una società viziosa» noi ne abbiamo ccmipassioney e nn- 
graziam Dio d' essere fuori da quel lezzo. In dò capiranno i lettori 
die queste novelle non sono romantiche, poidiè il romanticismo in 
Italia, chi ben l'intese, fu drizzato alla moralità, ed a cooperare 
al ben sociale. Ha nessuno si proponga di voler recitare queste 
novelle in costumata brigate ; io per me non le darò a leggere né a 
«nia moglie, né alle mie figlie, né a nessun giovane che ami alle- 
varsi in generosi ed onorati sentimenti. 



Aiouu DZLU scimz aiuaiea compHaUdaW abate Antonio De-Luca. • 
Boma, tipografia del Collegio Urbano. — In-8 di pag. 160. 

La società e evidentemente in uno steto di crisi. Queste confe»> 
sione è ripetuta tuttodì da autorevoli pensatori. In niun tempo l'im- 
potenza dell' umano sapere a consolidare il riposo de' popoli e il 
bene dell'umanità fu meglio attesUte quanto a' nostri di gravidi di 
tente speranze e di tenti timori. La filosofia abbandonando oramai 
disperate le antiche bandiere si avvolge sempre più nel kantismo. 
In un vivo desiderio d'altra luce più efficace essa va creandosi delle 
cose a cui credere; ed essa crederà a codeste fantestiche visioni 
tento quanto può credersi a ciò che mente umana invente. Spette 
pertanto al cristianesimo di mostrare *« quel che non é mai salito al 
.cuor deiruomo»; spette ad esso di rendere sempre più eloquente ed 
iefficace la legge della grazia, ed a soddisfare a questo bisogno ignoto 
che comincia ad avere la coscienza di sé stesso, a questo bisogno 
di rannodare la scienza a qualche cosa di rivelato, di a£Gratellare la 
ragione alla fede. Increduli propriamente detti che i^ndanoa se stessi 
esatto conto di loro incredulità ce n'ha ben pochi in Europa; loa 
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ci ha di moht che non sono bastantemente istnitli per credere che 
▼ÌTOBO agitati dal dubbio, ed ahri il cni spirito crede mentre il 
cuore è incredulo. Stupefatti essi della discrepanza ch'eglino pure 
osservano tra le opinioni e gli affetti loro, ne indagano la causa e 
non possono rinyenirla. I filosofanti, o per moda o per convincimento, 
pronunciano con riverensa la parola Vangelo, e pure anco nei paesi 
cattolici , non ostante le prime idee insliliate, non ostante la santità 
del modello offerto alla comune imitazione , dai più si vive una vita 
piò conforme alla religione del mondo che a quella del Golgota; 
dacché il mondo ha esso pure la propria religione, in cui tutte le 
passioni sono costituite in divinità. Qui l'orgoglio pompeggia; e 
pure si fa professione di seguire le norme di Colui che fu dolce ed 
umile di cuore; qui il senso trionfa, e converrebbe dirigere lo spi- 
rito conforme agli insegnamenti di Chi non ebbe un sito su cni ri- 
posare k propria testa; qui giganteggia l'egoismo, e si dovrebbero 
adorare le disposizioni di Chi diede k propria vita per i proprii 
fratelli. In una parola, si conduce una vita che torna cara al mondo, 
mentre dovrebbe avvenire tutto il confrario. Il Vangelo prescrive 
doveri, il Vangelo regok la vha, e tutta k morale è rinchiusa 
neli' esempio di chi lo promulgò. - Colui che dice di credere in me 
dee vivere com'io ho rissato. - Le virtù sociali, seguite qual fine 
dal moralista ordinario, non sono agli occhi del moralista cristiano 
che lo svolgimento della virtù interiore, il segno e la manifestazione 
di sna presenza neli' anima. La morak umana nel suo stato più 
perfetto è un ingegnoso mosaico il cui menomo soffio riduce a un 
mucchio di slegati frammenti; la morale cristiana è la potente pi- 
ramide di cui ogni parte trova il comune appoggio nella sua im- 
. mensa base, immobile come il suolo che la sostiene. Teniamo dunque 
per certo, che se vi ha nel mondo una religione positiva propria a 
dirigere la vita e favorevole all'andamento progressivo dello spirito 
umano, che non trovi limiti in alcuna circostanza di luoghi e di tempi, 
siffatta religione è la cattolica. Obbligo pertanto è di quanti zelano 
il benessere de' fratelli l'adoperarsi a diffondere verità sì auguste 
e sa feconde d' infallibile utilità a tutte le classi sociali. -^ Ma do- 
vere speciale sarà poi di chi per elezione e per voto si è consa- 
crato a convalidare e coli' opera e con k voce i principii delk fede, 
a chi dee affrettare V aurora de' bei giorni che consoleranno la terra 
quando la pienezza delle nazioni sarà rientrata nella vera chiesa di 
Dio, da cui la smembrarono gli interessi o a meglio dire i vizii degli 
nomini; ma il re consacrato da Dio stesso- e questa non è bugiarda 
speranza - otterrà le nazioni in retaggio, e il suo trorto sarà coma 
I gwmi dei cieli (Salmi LXXXIX , XXX.) Le nazioni sono fatte 
oramai sanabili dacché è apparso Colui che, al dir d'Isaia, ha 
toUo via il fremo delt errore, che era tieUe mascelle de' popoli. 
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Ad arduo assunto , e per le qualità de' tempi e per la diflioolià 
delle questioni da svolgersi , si sono accinti per fermo i ooUabonh 
tori degli jinnali delle sdenxe reÙgiosCy di cui uscirono gii due to» 
lumi in Roma per cura dell'abate De Luca*. 

M Trattasi di porre sotto i vostri occhi, dicono i benemeriti colla- 
boratori e compilatori indirizzandosi agli italiani cultori delle scienze 
religiose, quanto di piii notabile e pregevole si va ogni di pub- 
blicando nella nostra penisola e fuori intorno alla religione, sia 
per riguardo ai suoi dogmi, sia per riguardo aU' ecclesiastica di- 
sciplina, sia per riguardo ad alcun' altra cristiana istituzione che 
a lei si appartenga. Gran parte di queste cose (conviene pur con- 
fessarlo) rimanevasi affatto ignota a coloro che coltivano i sacri studii, 
o per la distanza dei luoghi, in cui vedono la luce, o perladif- 
coltà delle lingue in cui si scrivono; e dall' altra parte, chi non vede 
quanti vantaggi ridondar possono alla religione medesima, ove ciò 
che di meglio si manda alle stampe a prò di lei fra le più cobe 
nazioni, ragunisi, per dir così, e si raccolga in quella città eh' è 
detta per eccellenza la maestra di tutti i popoli in fatto di cre- 
denza? Aggiungasi, che non minore è l'utilità che a lei viene dalla 

• Keco I'sImm dtgU imporlaati aflieoU pttbblàmti Saoni : L'utMaoaw • Baci fnmU cea- 
•idenU ne' loro rtpportl «olla teologia aatnrole ; oporo dol piofoMon Wbewoll. - Lo rliioM 
i Mioi oppotilori MgU oltimi tra mcoH ; opera dal profaMoro Herbft. - Il principio prolaataata 
di appallarai alla santa flcrittara } opara anomna di no Italiano itampate a Londra in Jinfoa ia- 
^aae. ▼ PnaoMO fatto al ratocondo Odoardo Irring innanai al Protbìlario di Londrt ; rapporto 
pisciale. - tepra il anppotto docrato d'ivona; opara dol dottoro A|Otli«o Thotaar. - ffiorarpa ; 
oiiia il Moto lagri&sio dalla Metia ; opara dal ravorendo signor Bock. - Oli aitimi giorni di no 
filoioro; opara postnfta dal celebra Dary. - Soli' abdìtiona della tcbiavitd operata dal criitia- 
•MÙno ; frammanlo «terico del proloMora llfiblor. - Saraonae taaa in ontlq. eod. Scatenano da 
8. Ambroeii noaino inseriplt, oditi a don Leandro Carricria. - Mannaia di alorio ooeloHailioa dal 
dottor Hortig ; eorretto e pnbblieato dal profeuore DoUioger. •* Il rituale par la benediaioni od 
vso di sant' Aethclarold ; nu. aoglotauooo pubblicilo dal «gnor Gage. - I^ectionarium codeùa 
§rmem ; edidit profeeeore Oteininge. - Vita o pontifieato di san Oregorìo VII ; opera anoninM pnb- 
bliaala dal tir R. Greiiley. «> Medieina aiaiplass mm* > rapporti della iMdioina colla tali- 
j^ione calloliea; opere del dottor Proster. - Alenne parole ani libralto del «gnor Xopp eontio il à- 
gnor cardinale decano Pacca. - I<eltera di aan Clemente ai Corioli ; lettera di eant'lgnaaio o di 
aan Policarpo Tolgarìiaale dall' abate Graeiani. -Originea biblica, oaaia ricercbe anlla atoriapri- 
ButÌTa,di C. 'I. Bake. -La aloria del Baomettaniamo, di G. C. Taylor. • BifUnrafiow della 
acienaa politica, dol signor C. L. de Ualler. -BivisU delle «cnorìe dell* Egitto di L. M. P. di 
C. -Viaggi di un gentiluomo iriandeae in ceree di nne religione; opera di Tonunaao Moofa. » 
Pisegno della chiosa militenle; opera di mooaignor Filippo Amai areireacoro di Palmiro. - Dagli 
ialiiuli di pobbUca cariti a d'iatniiiona primaria in Roma; opera di monàgnor Carlo Laigi Mo» 
richini. - Del celibato ; diacorso di don Antonio Boamioi-Serbati. - Notiaio avi Puctogallo, oao 
nna brere relaitone della anniiatora di Lisbona , scritta dal cardinale Pacca. - La rieolaaioM 
primitira co' testi de' cosiddetti libri canonici delta Cina. - ControTcraia tra i reTcrendi aignoci 
Uoghea e Rreckendrige. -"stndii anlla storia e an i sistemi filosoSci; opera di Atterbon, p ro f eo- 
aore in Upsela - Quindi anccede ad ogni numero un'appendice di varietà, in coi beano laofo 
le nolicie cbe concernono lo sUto della letteratura raligiom. Visi iuNriaoono pure lo dsciaioai db»* 
Iriffoli della aanta aedo , i aommeri delle diaaertaaioai letto nelle varie accadeaùe teelogicbo di 
Roma a fuori , e lo notizie neerologiobe e biogniGcbe de' più segnalati scrittori «eelesiaetioi dei 
tempi nostri. - Bispetto alle notipie «pcttfuiti pUa atoria e staUattoa ecfleMoalicp , vorrà doalii. 
nato un Bollettino apposito. 
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^cognitiQDe èilk opere piAUicale iésundio ne^lioglir SQoeeamti a 
danno della fede; mercechè, oonoacinti a tempo ^ errori , estirpar 
-ai possono più fMsilmente nel primo lor nascere ed impedirne le 
funeste consegnenze. Tali farono le cagioni che c'indosserò ad in^ 
f rtendere un layoro di tal genere, ed a yoì dedicarlo. Ardua si è 
invero l'impresa a cui ci accingemmo , e noi confessiam di boon 
-grado che non ci saremmo stimati idonei a sostenerìa, se i con- 
forti de' più cospieni fra toì non oi avessero animati ad impreo- 
def la >». Il valente 'coBq>ilatore nei cinque numeri pubblicati ha man- 
tenuto più di quel che. ha promesso; e qualora si rifletta alla scelta 
degli. argomenti, al modo sapiente con cui vennero svolti, possiamo 
riprometterci che questi AnnaU raggiungeranno degnamente il fine 
per cui vennero redatti. - Fedeli i compilatori aUa veramente e- 
V angelica massima del gran padre della chiesa Agostino: Dìligits 
'honùnes, interficite errores, essi nel combattere gli erranti si sono sem- 
pre finora tenuti in quei limiti che la caritk assegna alla disputa cri- 
stiana. Si prova un certo qual disgusto trascorrendo questi AnnaU 
al vedere che gli scritti importanti pigliati ad esame sono, per lo più 
lavoro di stranieri. Sarebbe a desiderarsi che il nostro clero nudrito 
di buoni studiì si facesse a svolgere esso pure alcuna di quelle maschie 
epoche storiche che addomandano ancora un esame imparziale, e 
'che non possono meglio essere rischiarate iìiorchè in Italia, e nella cre- 
denza cattolica. Il luminoso discorso dell' abate Rosmini, uno de' più 
potenti pensatori d'Europa, sul celibato, avrà messo in desiderio più 
d'nn lettore di vedere in ogni dispensa qualche dissertazione ori* 
ginale stesa o da lui o da alcuno dei valenti collaboratori sopra 
qualche punto importante del dogma. -Non so con qual fervore ab- 
biano gli Italiani fino ad ora accolto un giornale che può dirsi quasi 
il solo che si stampi tra noi destinato ad oggetto di tanto rilievo; 
i Lombardi che in pietà, in amore di studii utili la cedono a nes- 
suno dei loro fratelli del bel paese, vorranno senz'altro con numerose 
soscrizioni avvalorare una sì utile impresa, tanto onoverole alla terra 
da cui la cattolicità emana leggi ,, -consigli , credenze a tutto l'u- 
niverso. E che? vorremmo noi dhe dal centro di quelle regioni lon- 
tane alle quali noi inviamo la luce della vita, foss'ella un A mandata al 
nostro continente avvolto in tenebre? Sarebbe pur tristo quel giorno 
in cui si vedesse l'Indo, il Cafro, o l'indigeno della Polinesia sbar- 
care con la croce sopra le nostre spiaggie profane, radunare i no- 
stri nipoti nei tempii abbandonati, e far ribombare le nostre mute 
cattedre della parola della buona novella, divenuta nuova a forza 
d'essere dimenticata. Riflettiamo che noi mandiamo ora il vangelo 
ad Efeso, a Corinto, a Gerusalemme, da dove ci venne un tempo, 
e che sarebbe desolante se altri dovesse venire ad annunciarlo in Eu- 
ropa, in Italia. Alle tende, alle tende, Israele; rinvigorisci 1 tue 
RicocL. iTAL* B SI». Auno III, parte I. S7 
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mani uananti e i tnoi ginoocki die piegano^ Smentumò fj^xim^ 
mente coloro die d vanno rintronando agli oracchi che la veccUa 
ferra deUa dviltà non può più sopportare il cristianetiaio. U doro eoo- 
peri, così come una toIu, con egual efficacia ai progressi ddla óvildÉ, 
né si lasci sbigottire da sarcasmi o da improperii, ohe quando le ^ 
itituzioni son fkvorevoli alla società , la sodetà è costretta a yen» 
rarle; solo ranno alquanto scapitando di merito alliurdii sono i^ 
puute meno utili o inceppate. Quando la dottrine religiose, le le^ 
i costumi y il potere progrediscono di eoasenra, la cÌTÌltà non può 
mancare dal produrre i suoi salutari effetti, perdiè allora soltaiito 
il tutto tende in sapiente armonia alla medesima perfetione» BL & 



PaospiTTo esooiAPico-sTATiSTico DgL oLOio, dii' Fraucesco Ghibellini. - 
Milano, tipografia MalatesU di Carlo Tinelli, i836.-In-i8, di 
pag. 408. 

Fra i libri di geografia e di statistica spedalmente elementare 
cbe tutto di yeggonsi circolare (e fra i libri d si permetta di qui 
pur comprendere i sunti, gli estratti e i cosi detti articoli di giornali), 
due categorie si potrebbero distinguere : di quelli che attingendo no- 
tizie a fonti troppo antidie, inesatti divengono per loro stessa na- 
tura e inetti a consultarsi; gli altri più recenti, che tutti con mag- 
giori o minori modificazioni attingono notizie al Compendio dìgeth 
. grafia dd signor Adriano Balbi >. 

Fra questi ultimi va annoverato il signor Ghibellini, il quale però 
non trausdo di consultare altri «autori ove occorreva, e fece sue le 
cognizioni attintevi, esponendole con parole e ragionamenti proprix. 

M Gli stati che attualmente si distinguono per ampiezza di do- 
minii, per popolazione, commercio e potenza, e che hanno grande 
preponderanza su tutte le parti dd globo sono cinque, doè: In- 
ghilterra, Francia, Russia, Austria, e la Confederazione Anglo* 
Americana. 

"La monarchia inglese è la prima potenza commerdale e ma» 
rittima, e reca meraviglia il considerare la vastità e la ricchezza 

■ K iiagolare il caMdt mi gionuliata miUamt che pargeodo BoUiia dsU' opera dd ùptot Obi* 
belUot oonchiade eoo un proaprtto della popolaaìone della terra secondo Tarìi antori in dimeno 
•poolie, oceompagaandolo dello aegneati parole: St mem oke, eùmfntntmndo i cmieM dei noef/w amtwn 
««//• ^epolosioNtf dtiim ttnm , mi vmme /mito tm pwotptUo md fmttU le «Iomo GkièàUiMi pctfé 
font roUnUeri gtiian ■« ee(po «f* eecAie. EbfaoM I quoalo ttoMo proapetlo oon poca nradiSoa- 
aiooe lo troTitc nell'opera del Ofaibellini «tceao. Coochiudete daoqae che il gàonalista aveva 
letto attenUmenir il libro di cai iaprcM a parlaraf... No! Il gionialitU aTcva preferito di 
«ovaiillara la Gcofrafin del Balbi dio lUbiUra da avno na cornalo eciU^mndiaitngt^gn^ 
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de' possessi e delle colonie che ha sparso in tulle le migliori pani 
^1 globo, non che il numero e la fona delle sue flotte che do- 
minano i punti principali e gli sbocchi di tulli i mari, e perfino 
di molti fiumi. Nel solo Allantico ha sei poairioni marittime , il Ca- 
iiadà, le Antille, il Capo di Buona SperaoM, S» Elena, Gibilterra, 
e l'Arcipelago britanno, centro e tita della monarchia, dal quale 
guarda da lungi anche gli stretti del Baltico,, e signoreggia il mar 
di Alemagna. Dalle isole di Helgoland poste in quest'ultimo mare, e 
dall'AnnoTcr chiude gli sbocchi dell'Elba e del Weser, e tien mano 
nelle sorti della Germania. Da Malta ^ da Corfu e da Gibilterra sor- 
Teglia il Mediterraneo; e con S. Maurizio e coi numerosi porti dell'In- 
dia e dell' Indo-China e della Nuova Olanda, dispone interamente della 
navigazione e del commercio degli Oceani Pacifico ed Indiano. Domi- 
natrice, come diremo, di una superficie di 4)47 o»®^^^ miglia qua- 
drate e di 143 mUioni di abitanti, padrona di 600 nayi da guerra 
e di innumerabili stazioni e legni di commercio, concentra in sé 
medesima i migliori prodotti di tutte le zone, provvede con im- 
menso lucro il mondo colle sue fabbriche e manifatture, veglia atten« 
tissima. sopra ogni nuova scoperta, e spesso agita ed arma iniqua- 
mente i popoli gli uni contro gli altri per farli servire a' suoi in- 
teressi. Le storie non offrono alcun esempio di una sì vasta pre* 
ponderanza commerciale e politica, e questa è una potenza Unto 
più formidabile e bene stabilita, in quanto che in Europa, ove si 
decidono i principali eventi ed i destini delle nazioni, è interamente 
marittima e può concentrare sui mari fgl' immensi suoi mezzi, la- 
sciando esposto per terra solo un mediocre suo stato, cioè l'An- 
nover. NeUe stesse altre parti del mondo molti de' suoi migliori pos- 
sessi consistono in isole ed in regioni continentali vicine a deboli 
stati esteri. Solo la ricca India ed il Canada colle vicine colonie 
hanno bisogno di grandi forze terrestri , poiché la prima é esposta 
agli assalti dello stato indiano di Lahor e degli stati persiani 
di Kaboul e dei Seiki, a cui la Russia passando per mezzo alla 
Tartaria può dare potenti e facili aiuti; il secondo é esposto alle 
armi , e molto più ai principii politici della Confederazione Anglo- 
Americana. Nondimeno ancorché nel volger degli anni andassero per- 
duti questi due grandi possessi, il solo popoloso ed indostre Ar- 
cipelago britannico, co' suoi numerosissimi porti e colie altre sue co- 
lonie, formerebbe ancora la prima potenza marittima del globo, e 
forse perderà il dominio dei mari sol quando gli stati americani sorti 
ad una gioventù più vigorosa avranno coperto l'Atlantico ed il 
Pacifico colle loro flotte, che già cominciano ad essere molto rag- 
guardevoli. 

»La Francia, sebbene assai inferiore all'Inghilterra, pure è la se- 
conda potenza marittima; ma avendo pochi possessi esteri, ed un 
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numero limitato di porti, Futilità dei qtiali è anche dimìnaìta dalle 
maree e dalla loro posizione sn doe differenti mari, doyrà bea 
presto cedere alle crescenti marine della Russia e degli suti ame- 
ricani. Considerata poi come potenza tenreatre essa occupa ancora 
il primo posto, benché abbia ana metà della popolazione della &n^ 
sia, ed un quinto di quella della monarchia britannica. La Frai^ 
eia trova immensi mezri commerciali e militari nello spirito pronto 
ed indastre de' suoi 33 milioni di abitanti, stretti dai rincoli di una 
stessa lingua e religione, in un ricco paese di una superficie dì 
i54,ooo miglia quadrate, tutto unito, cinto da tre parti dall' At> 
iantico, dal Mediterraneo, dai Pirenei e dalle Alpi, ed esposto 
solo nel lato nord-est al Belgio ed alla Germania con cui tiene pa- 
cifiche relazioni. Come l'Inghilterra naturalmente è potenza mariv> 
tima, così la Francia è potenza terrestre, e sembra consentaneo a* 
suoi interessi il tener una marina militare atta solamente a prole^ 
fere il vasto suo commercio senza disperdere uomini e denari eoa 
un'ambizione navale contrariata dalla natura stessa. 

M Che diremo della Russia, di quell'impero straordinario, che oom^ 
prende più di una metà dell'Europa, un terzo dell'Asia, la tren- 
tesima parte dell'America, e con una serie non interrotta di paesi 
continentali e di alcune isde tocca le fironticre della Svezia e degli 
Stati Dniti d'America, dell'Austria e del Giappone, della Persia e 
del mar Polare? Niun altro impero in niun secolo ebbe mai tanta 
estensione; ma però tutti sanno che tre quarti de' suoi paesi sono 
ancora quasi deserti, e che in gran parte saran sempre poco abi- 
tabili a cagione del cfima gelato e di una quantità di terreni troppo 
sabbiosi e paludosi. In fatti i vasti possessi d'America contano ap- 
pena una popolazione di 5o,ooo rozzi pescatori e cacciatori che 
vivono sparsi in meschine capanne senza città alcuna. La immensa 
Siberia non ha più di tre milioni di abitanti, e le pochissime sue 
città si possono considerare quali isole abitate e poste a grandi di- 
stanze Tuna dall'altra in mezzo ad interminabili boschi e deserti. 
Le amenissime valli del Caucaso, fecondate invano da un clima me- 
ridionale e dalle belle acque del Kur, giaciono ancora quasi soli- 
tarie, e spopolatissime pur sono le province europee vicine agli 
Urali e le rive sabbiose del Caspio, del mar Nero, del Baltico, 
ed ancor più quelle del mar Glaciale. Niun creda però che questo 
impero sia un gran corpo senza vita, poiché 4^ milioni di Russi 
stan tutti riuniti in un sol centro, cioè nel mezzo della Russia eu- 
ropea nei fertili bacini del Volga, del Dnieper e dell'alto Don, e 
questo è il gran centro che forma la vera forza ed il nucleo del- 
l'impero. Da questo centro nel secolo XV cominciarono gli Iwan 
a riunire sotto il loro dominio le russe, finniche e tartare popo- 
lazioni dal mar Polare al Caspio; da questo nel XVIII secolo PieUi) 
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il Craade spinge le Ine ol)ac(uiste fino al Baltico, e fece sorgere la 
splendida Pietroburgo sulle isole nebbiose della Neva; da questo 
Caterina II ebbe il dominio delle rive del mar Nero, dei paesi del 
Caucaso, e compi l'acquisto della Siberia; ed Alessandro, infrante 
k tremende armi di Napoleone, ridusse all'attuale grandezza Tim-. 
pero. Ora questo ba una superficie totale di 5,9ia|Ooo miglia qua-* 
drate, 60,000,000 di abitanti, meszo milione di soldati, 164 navi 
da guerra, numerosi porti, una vasta marina commerciale sul mar 
Nero, sul Caspio ^ sul Baltico, un governo attivissimo e ben or-' 
dinato, ed una vantaggiosa preponderanza sui vicini paesi tartari, 
persiani e turchi. U russo adunque è già un grande impero, ep-« 
pure trovasi appena nella prima gioventù , e nel continuo suo moto 
progressivo ba nell* interno de' suoi dominii senza far nuove con- 
quiste immensi mezzi per crescere, cioè: vasti e fertili terreni da 
coltivare ; numerosi e bei fiumi da ridurre più navigabili e proficui; 
ricche miniere di ferro, rame, oro, argento, platino e diamanti 
quasi ancora intatte tra gli Urali e gli Aitai; molte popolazioni 
ancor semplici e rozze da rendere pii!i intelligenti , e capaci di trar 
vantaggio dai copiosi prodotti naturali de' loro paesi. È qual sarà 
il limite di un tanto aumento? Si avvereranno forse ideiti di Mi- 
rabeau e di Napoleone, che i Russi abbiano un giorno a dominare 
l'Europa e ad estendere sul globo quella preponderanza che ora 
hanno gl'Inglesi? La sola Kussia europea fra un secolo avrà 80 
milioni di abitanti, e le sue forze saranno naturalmente raddop- 
piate, molto più che l** industria e la coltura nazionale ognora cre« 
scenti presteranno mezzi assai maggiori. Però la marina, militare e 
commerciale non avrà mai un' importanza veramente decisiva fin- 
che sarà chiusa in tre mediterranei, cioè ne' tre mari Baltico, Nera 
e Caspio , e non avrà ottenuto il difficile possesso del Sund e dei 
Dardanelli tanto sorvegliato dagl'Inglesi. Inoltre Pietroburgo, città, 
capitale, è troppo lontana dal vero centro del popolo russo, e te- 
nendo in un angolo sterile e quasi deserto, dell' impero sulle squal- 
lide rive della Neva la massa primaria d^Ua popolazione, dei lu-{ 
mi e della ricchezza, reca un funesto ritardo allo sviluppo della 
nazione. — Mosca, situata nel mezzo della Russia europea e delle 
Provincie più popolate, dovrebbe essere la capitale* 

» Abbiam dato all'Austria il quarto posto fra le grandi potenze 
del globo, poiché non ha possessi esteri, ne importante marina, ed 
il suo commercio marittimo quasi tutto si concenti*a in due soli porti^ 
cioè in Trieste ed in Venezia. Qualora poi si consideri come po- 
tenza terrestre, essa diviene interessantissima, e sarebbe asaai dif- 
ficile il fissare il suo vero grado. In fatti questo grande impero, si- 
tuato quasi nel centro dell'Europa, ha naturali ed importanti re- 
lazioni con gran numero di stati die toccano le estese sue fron* 
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tiere; Tatto ^o^oqo miglia quadrate più della Francia » con nna po- 
polazione ef^atle a quella della medesima , tiene ordinariamente in 
armi circa Soo^ooo soldati, ed ba facili mezzi di accrescerli mol- 
tissimo in tempo di guerra, poidiè non è obbligato a mantenere flotte 
numerose. Inoltre l'imperator d'Austria è il primo membro ed il 
presidente della confederazione Germanica, ed è stretto dai vin* 
coli di parentela e di antiche amicheyoli relazioni con tutti i so* 
yrani d'Italia, e cosi lega alle sorti della monarchia altri ao mi- 
lioni di Tedeschi ed altri i5 milioni di Italiani. Le forze poderose 
e ognor rinascenti, che più di ogni ahra questa potenza ha conti- 
nuamente potuto spiegare contro lo stesso Napoleone, e la pubblica 
tranquillità, che per nulla venne turbata neppure in mezzo agli at- 
tuali procellosi aTvenimenti di tanti altri stati, sono prove sicure 
del generale e radicato amore de' sudditi , e degli immensi meszi 
che il governo può ricavarne. 

M Anche la confederazione Anglo-Americana , sebbene non abbia 
ancora la milioni di abitanti, pure' si deve a ragione annoverare 
fra i cinque stati più considerabili, poiché ferma la seconda pò* 
tenza commerciante del mondo, ha la quarta marina militare, e 
comprende regioni più vaste della Russia europea, regioni fertilis- 
sime, irrigate da grandi fiumi, e die dall'Atlantico si estendono fino 
al Pacifico, e dai laghi del Canada fino al golfo del Messico. Questa 
grande confederazione separata per un vasto oceano dai guerrieri popoli 
d' Europa , non avendo bisogno di numerosi eserciti, tiene in anni 
pochissime truppe regolari, e tutti versa i suoi mezzi nelle mani- 
fetture, nel commercio, nel dissodare e render coltivabili boschi va- 
stissimi, nell' aprir canali e nel fondare numerose colonie. Finora 
i suoi popoli crebbero rapidamente solo presso F Atlantico per la 
facilità che esso offriva alle commerciali relazioni; ma ora che strade 
di ferro e battelli a vapore aprono comode e rapide vie anche 
neir intemo de' continenti, e sopra i fiumi più solitari e selvaggi, 
essi si spargono sulle beUe rive del Mississipì, e su quelle de'su<» 
influenti Ohio e Bfissuri , e già van sorgendo di continuo città fio* 
renti, ove prima stavano rozze ville di pescatori; e qualora nemiche 
fortune non arrestino il corso di tanta prosperità, quel gran fiume 
potrà essere un giorno l'emulo del Gange e del Riango, e Nuova 
Orleans l' americana Calcutta. Questa confederazione ha appena un 
mezzo secolo di politica esistenza, è già uno de' principali stati del 
mondo, e cresce per numero di abitanti e per ricchezza di agri- 
coltura, manifatture e commercio con tanta rapidità, che non ha 
esempio alcuno negli annali delle nazioni. Dn grande pericolo però 
le sovrasta, ed è quello di una disunione, che col tempo la di- 
versità degli interessi farà nascere tra' suoi stati, ed aUora divisioni 
di terrilorii, discordie civili, necessità di dogane e di eseiditi, de- 
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bol^ssa e rorina per tutti La fisica tiirità del yattiiiiiiio baetno dd 
Mississipl sarà forse la gran caasa che terrà raniU politiea fra i 
detti stati, od almeno £ra il maggior nomerò di essi. 

«»Dopo le einqoe grandi potente che abUamo nomioato'i ne se* 
gnono varie altre, le quali totte sono assai inferiori per cagioni 
che anderemo dicendo. 

M Prima e di gran Innga superiore ad ogni altra potenza di se^ 
eondo or£ne è la Prussia , la quale però non deresi in alcun modo 
unire alle cinque principali perchè è prira di possessi esteri, di 
marina militare e commerciale, ha poco più di una metà delia su-* 
perfide ddila Francia, e di un terso della popolazione di essa. 
Inoltre i suoi paesi sono naturalmente pooo difénderoU, perchè foi^ 
mano una striscia troppo stretta, prolungate, e perfino interrotu ^ 
altri paesi esteri. Quindi la Prussia ha relazioni circoscritte solo 
a' ricini popoli europei, e può Tantare poca preponderanza nei ge- 
nerali eventi del globo, sebbene lo spirito illuminato ed attivissimo 
degli abiunti e del governo la tenga ip un grado di grande pro- 
sperità e forza nazionale e per ricchezza di manifatture e di com- 
mercio^ e per ottimi ordini civili e militari, e pev nmnero di va« 
lorosi eserciti e di importanti fortezze. 

M II vasto e ricco impero di An-nam comprende la parte orientale 
deirindo-Ghina, ha la milioni di industri abitanti, fra i quali sono 
^abiliti moltissimi Chinesi, e sotto la direzione di numerosi Europei 
ha formato strade, canali, porti , fortezze, e poderose armate di terra 
e di mare istrutte nelle nostre discipline militari. Ora si considera 
siccome la potenza meglio ordinata ed agguerrita dell'Asia. 

M L'Olanda, sebbene abbia perduto il popoloso Belgio , pure 
merita ancora il terzo posto fra gli stati di secondo ordine, perchè 
è ricca e forte per lo spirito attivissimo de' suoi popoli, ed ha 
molti e fiorenti porti di mare, una numerosa marina, buoni eseiw 
diti di terra, e possessi esteri imporUutissimi speeialniente nell'O- 
ceania. 

' ^La Svezia neD' ultima pace generale ha riunito a sé stessa anche 
la Norvegia, ed è quindi divenuta per ampiezza il secondo stato di 
tutta Europa; ma è assai montuosa, spopolata, ha pochissime città 
grandi, ed è quasi priva di possessi esteri e di colonie. I suoi ia* 
dttstri e colti abitanti, retti da un attivo governo, godono di una 
grande prosperità, ed hanno considerabili eserciti e flotte. 

w La Spagna, la Turchia e la Persia sono tre regni vasti, na- 
turalmente ricchi, ma poco abitati ed attivi, ed inoltre, da conti- 
nue civili discordie agitati ed indeboliti, non possono essere posti, 
come dovrebbero, a lato alla Prussia, e forse anche superarla. Ninno 
di essi attualmente avrebbe pronti i mezzi militari e commerciali 
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di terra « di 'mtre che a oa tratto potrebbe presentare VOìanim 
ed anche la SToia. 

» La China nnniice nd sno impero estesissimi paesi ed nn quarto 
ddla popolazione totale del globo ; ha un' antica e Tasta coltara 
scientifica 9 grande rìccheaui di agricoltura, manifatture, fithbridw, 
commercio, ha città popolatissime, numerosi porti ed esercitL Pure, 
chiusa gelosamente tra le sue frontiere, ha pochissima preponderanza 
sogli altri stati, ed ha tanta debolesza e disordine neUe| militari 
discipline ohe per comune opinione 5o,ooo Europei potrebbero &- 
cilmente percorrere il sua immenso impero sensa essere gran fatto 
arrestati dalle sue forze. ^- li Giappone è in piccolo V immagine 
della China. — - Il Messico ed il Brasile sono stati vastissimi, ric- 
chissimi, ma ancora spopolati e mal ordinati —-L'impero di fifa- 
rocco pnò entrare in questa categoria. 

«• Il Portogallo e la Danimarca, stati piccoli in sé stessi, hanno vasti 
possessi nelle altre parti del mondo. 

M L'India e l'Italia sono assai fertili e ricche per l'industria e 
pel commercio de' loro colti e numerosi abiunti, ma hanno poco 
potere militare in quanto a paesi disgiunti dalla monarchi^ britan- 
nica ed austriaca. •— La Germania, importantissima regione, posta 
nel centro dell'Europa, appartiene per la maggior parte all'Austria, 
alla Prussia ed all'Inghilterra, ed anche nel resto e intimamente 
legata soprattutto alle due prime, e segue le tendenze e le sorti 
delle medesime. 

. M Questi sono gli suti considerabili del globo; tutti gli altri sono 
troppo piccoli e spopolati, od hanno ordini sociali ancora irregolari e 
mal fermio. 

In parecdii luoghi sembraci che l' opera richiedesse alquanu mi- 
nor concisione, e questo difetto pare che sia stato avvertito dall' autore 
slesso, il quale supplisce in fine con alcune appendici che avremmo 
desiderato di vedere sparse nel corpo dell'opera. 

Questa Geografia del signor Ghibellini non Vuol riguardarsi come 
libro elementare da consultarsi da quelli che sono a&tto digiuni di 
sifiatta scienza, ma si da quelli che amano in breve lettura richia- 
mare alla mente quelle principali notizie che furono per essi già argo- 
mento di piti speciali studii. 
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VoTAAU BUTouQims IT LiTTOUnit » 1TALR pcndioU ks onnées 
i8a6^ 1837 et 1838^ au tlmUcateur ùuUenj far M. Valéry 
bAliotheeaàre du roi au palaù de FetsaiUes et de Trùaiùn, -^ 
Parigi, NonnaDt, i833. *-^ Cinque voL iii-8. 

VoTAOBs d'cs sxiufc, de Londres à NapUs et en Siede, en passant 
par la HoUande, la Confédératìon gerauÉmque, le Tàrol et fita^ 
Me, Par le baron d' Hanssez, derrder rmmstre de la marine sous 
le roi Charles X. - Parigi , AUardiD, i835. -— Due toI. ìeA 

Yicuoi DI vslèmo aiaimirrA'n oai nau deus sin coMnAui, o sùt 
Origini di qwesH nomi dedotte dalle piti aeeredUxUe notizie pa^ 
trie e ordinate sotto forma di medo/qtìere da Lorenzo Sonzogno^ 
Seconda odiane rinfeduia e notabilmente ampliata. - Milanoi* 
presso l'editiM^ Lorenzo Sonzogno, i835. -^ in x6gr., di pag. 1214. • 

Lo snftOLATon hotaibsb. Almanacco per tanno hisesiile x836. - 
: Anno II. - Novara, dalla tipografia di Giuseppe Rasano. **-« In-«i8» 
di pag. a75« 

Noi abbiama pareodù layori accreditati intomo ai singoli stati e 
distretti del nostro bel paese, ma finora non vantiamo ancora un' opera 
a cui poter con sicnrezza ricorrere per formarci un concetto esatto 
e imparziale della condizione economica, geografica, politica del giar- 
dino d'Europa. Ben meriterebbe de' nostri stndii, chi si facesse a rac» 
cogliere i lavori più accreditati in siffatto genere e ne fermasse unar 
coileaione da potersi, cotistibare.. all' uopo; tal collezione riuscirebbe 
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•i pi& prafieM della miriade de' ronantaoci pettim^iiieiite fra- 
dotti che ci pioTono d' ogni banda, solo buoni ad accarezzare quella 
leggiera presunzione del sapere che oramai occupa le menti de' più. 
Il dottor Licbtentbal ci ba dato in forma di manuale un indice dei 
libri piò preziosi che Tennero pubblicati su Y Italia; ed egli avrebbe 
fiitto opera più proficua, se avesse anco proferito un esteso giudi- 
zio su ciascuno di essi, ed accennati gli errori in che incorsero i 
loro autori. Del resto, disperi di parlare degnamente dell'Italia 
chiunque non abbia fatti studii profondi sulla nostra storia antica 
e moderna, chiunque non abbia sortilo un gusto squisito per le arti 
belle, I libercoli die abbiamo di molti forestieri su l'Italia, non 
sono infine che una manifestazione più o meno favorevole delle 
individue impressioni, o meglio de' pregiudiui nazionali dello scri- 
vente. Il Viaggio del Valéry è senz' altro una delle migliori guide 
che sieno state composte da scrittori stranieri. Per rispetto alle arti, 
essendosi l'autore fedelmente attenuto alla scuola del Lanzi, del 
Cicognara e del Quatremère, che si è ultimamente reso ancor più 
benemerito de' nostri studii colla pubblicazione della Vita di Micb^ 
langiolo, ha potuto o£Erirci di esse un quadro meno imperfetto che 
non abbiano fatto coloro che l' hanno preceduto. Non gli faremo 
earieo di alcune sviste, giatcohè «nehe le opere di questo genere 
che escono tra noi, e scrìtte da Italiini, riboccano di enormi 
strablcioni, del che vnolsi più che altro accagionare le mohe gnide 
inesatte che ancora ciecamente si copiano dagli inesperti Non 
ostante qualche fiizeo, qualche parzialità, qnaldie guasconata, e 
qualche lampo di vana^^ìoria nazionale, pure il Valéry ci si mostra 
afinionato e degno ammiratore £ un popolo che in tante vicende 
terribili seppe conservare la coscienza di sé stesso, e gareggiare 
neUe arti dell' ingegno coi più grandi intelletti di tutta Europa. 

-Che diremo del baione d' Hanssed Parecdii de^ noitri fegli volanti 
si sono già accinti ad appuntare gP infiniti errori di fatto, di mala fiede, 
onde miseramente brancolano k pagine del suo Viaggio ; del resto 
è fiiciie lo scoigera di quali inieipreti F antera siasi giovato nel 
pariara degli Italiani^ egli ehe dà a vedere ad ogni tratto di non 
sapere giudicare e per una stupida ignoranza de' primi elementi 
che costituiscono il nostro carattere morale, e per quella ^oria fran- 
cese che vorrebbe se non barbari, almeno umili serri della gran 
nazione tutti i viventi. Poveri Fnmoesi l Buon per voi cbe le ap- 
parenze eoa tatto al mondo; guai se si volesse ricorrere al coltello 
anatomico, gnai se » tentasse sopra voi, eolosri, giganti della ci- 
viltà, una monde autopsia l Ni creda il signor barone che io seco mi 
adiri, perchè qua e là ci moti addosso il flagello* Pecche non poche, 
grandi macchie pur troppo deturpano il ridente aspetto della bella 
iovidiaU sirena; ma e per colpa di ehi, o Francesi? Meditate le 
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vostre istorie, riflettete sa i tanti mali da voi versati sa le inCelici 
nazioni" d'Europa, su le tante lagrime non per anco rasciutte, so* 
pra i tanti delitti non per anco espiati , e poi gittate la pietra pei 
primi, se vi dà coraggio. 

-Delle Vicenda di Milano e dello Spigolatore si è già parlato in 
altro nomerò. La bontà e l'utiiità del libretto del Sontogno, è attestata 
dal rapida spaccio ch'ebbe la prima edizione. Nella seconda, ohre 
« molte rettificazioni, egli vi ha fatto aggiunte importanti. IlSonzogno 
non ha perdonalo a fatiche, ad esami, e chiunque rioorra al libro 
di lui, potrà essere certo d'aver una gnida sicura, perchè quanto 
egli vien riferendo, l'ha attinto alle fonti migliori, e l'ha seevrato 
con la critica migliore. Io vorrei che il Sonzogno estendesse le suo 
ricerche, e in un' altra edizione ci fornisse un manuale storico com* 
piuto della nostra città, lavoro che ancora ci manca. 

- Il bravo Bianchini, in questo numero II dello Spigolatore^ ha esteso 
alquanto il prezioso oggetto delle sue indagini, u Si prefisse, così egli, 
in quest'anno di presentare a' suoi cortesi lettori alcune astronomiche 
e fisiche norioni intomo al ministro maggiore della natura, al lumi- 
nare minore, iiUa folgore, al tuono ed alia gragnuola : di accennare 
nel Diario le gesto di due abitatori della celeste Sionne, de' quali 
nelle nostre chiese maggiori se ne fa devota ricordazione speciale; 
di dire alquante parole sulla predetta e verificata apparizione della 
celebre cometa di Halley e di varie altre che la pi-ecedettero: par 
role non forse inutili per coloro che nel 191 a la rivedranno; di 
dimostrare la necessità della fondazione tra noi di una società, su 
ouella della illustre ligure città di Chiavari modellata; di noti- 
tiare circa ad alcune macchine da ingegnosi concittadini inventate; 
di soddisfare, alla meglio, alla dotta curiosità di taluno relativa- 
mente alla derivazione del nome di una villa di questo contado; di 
descrivere quel nuovo pubblico edifizio che va solvendo, ad ab- 
bellire il quale la isterica scultura una parte importante aver debbe; 
di serbare memoria di quei compatriota che per valentia nelle 
scienze, lettere ed arti ne' tempi remoti e nei moderni si sono di- 
stinti, e di proseguire finalmente il racconto delle origini e delle vi- 
cende degli in oggi aboliti religiosi stabilimenti onde servire alla sto- 
ria ». Allo ^pgoUdore duole per imprevvednti accidenti di non potere 
offrire, alcuni ragguagli statistici sovra i principali istituti di pubblica 
beneficenza, siccome si accostuma in Lombardia, ove le amministra- 
zioni più illuminate abbandonarono afiatto que' rancidi pregiudizii 
e quelle corte viste economiche, le quali ci rammemorano i tempi 
andati in cui i podestà delle città lombarde erano astretti al giura- 
mento di non permettere l'esportazione de' cereali dall'angusto di- 
stretto di loro giurisdizione. Giova sperare che le rispettive ammi- 
nistrazioni della coha città di Notara non avranno difficoltà alcuna 
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ad atioonsentire che si aoDanci al pubblico V importare ddle etttfatar 
dei pubblici istituti di carità. 

D'una sola cosa mi fo ancora ad aTrertire il braro estensore 
dello Spigolatorey di Toler usare uno stile piii accomodalo ali- indo- 
le d' un'operetta popolare. Con questo meno egli potrà aprir meglio 
il cuore a quella effusione di affetti e di principii che tanto gii fanno 
onore. A tutti questi utili lavori sull'Italia avrei dovuto aggiun- 
gere le due opere di maggior momento che si stampano a Torino 
dal Pomba, e a Firense per cura d' Orlandini-Zuccagni, ma credo 
opportuno il rimetterne l'esame a un' altra volta. Intanto io fo voto , 
perchè ogni città si procacci un almanacco periodico sul far dello 
SpigoUUoré novarese, e un libro conciso» esatto e curioso, del te- 
nore delie Ficende di Milano di Loreoio Soozogna M. S. 



Galmii msTOBiQus, ec. Galleria storica degli uomini celebri d* I" 
taUa, - Parigi, 1 836. — In-4. 

Volgendo Io sguardo ai molti libri o nuovi o rinnovati che eoo- 
tinuamente travalicano^le Alpi, avviene non di rado che ci sentiamo 
rammaricare per la ingiustizia o almeno la leggerezza con coi da 
alcuni Francesi, i più vantati dalla moda, si trattano le cose ita- 
iane; ma è buon per noi che le contumelie sulla Italia e sugli Ir 
taliani escano dalla penna di cotali autori di drammi e di romanzi, 
cui, passata la voga dei momento, spetta un eterno oblio, senza che 
loro pur rimanga la speranza di risorgere, come le mode femminili 
dei tempi di Luigi XIV e di Luigi XV. Quanti però v' hanno ia 
Francia uomini veramente dotti e coscienziosi trattano l'Italia da 
buona sorella, né vergognano di chiamarla maestra in più di una 
scienza od arte. E fra quelli che dimostrano particolare affetto per 
il nostro bel paese deggiono certamente annoverarsi i signori Le* 
gouvé, Norvins, Nodier, Dumas, Didier, Walckenaer, Royer, Ber- 
lioz, Roger de Beauvoir, Auger e Lemonnier, autori della sovra in- 
dicata Galleria storica d'Italia^ dettata con tutto V amore e tutto l' en- 
tusiasmo che può destare questa classica terra in petti che sanno sen- 
tire il bello ed il grande. Ci sia permesso il riportare alcuni brani 
della introduzione. 

e... I monumenti, le città, i mari, sono il cor^pK» deil' Italia ^ 
gli uomini grandi ne sono V anima, 

» Questa è una verità per tutti i paesi del mondo, ma in parti- 
colare per r Italia, della quale il cielo e la terra sono le minori 
bellezze* 

A Ed in vero, per un distinto favore deUà provvidenza^ in tolte 
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le grandi cose l'IuUa ha dato il segnale e T esempio alla moderna 

civiltà. 
» Il primo gran poeta lirico è «n italiano: Petrarca I 
M II primo poeta epico moderno è italiano : Dantel 
» Il primo statuario del mondo è italiano: Michelangiolo 1 
•» li primo pittore del mondo è italiano: RafiaelloI 
M II primo che abbia applicato la filosofia alla storia è italiano: 

Vico! ^ . . . • 

M II primo forte politico del medio evo è italiano: MacchiaTeUol 
M II primo novellatore del mondo è- italiano : Boccaccio 1 
» n primo Omero comico è italiano : Ariosto I . . . • 

M Nel tempio del genio voi trovate ritto sulla soglia di ogni por- 
tico un figlio d'Italia. 

*» Mentre gli altri popoli faticano gli interi secoli per produrre 
una mohitudioe di mediocntà^ l'Italia riposa; poscia di tratto in 
tratto concentra le sue forze e partorisce un colosso. 
>» Napoleone è italiano! 

€osì, a nome anche dei suoi compagni^ sente e paria Legonvé^ 
il quale è anche autore di due fra le tre vite che sono state fino 
ad ora pubblicate, o almeno che giunsero a Milano. 

Il primo nome che trovisi in questa Gallerìa è quello di Alfieri, 
il gran tragico italiano, genio austero^ semplice e misurato nella 
suaforxa. L'autore di questa vita, il quale volle serbare l'anonimo, 
porge in poche pagine non una magra compilazione tratta dalle co- 
muni biografie, ma bensì un energico ritratto dell'uomo e del poeta, 
dbe si vede aver egli assai bene studiato. Curioso è un parallelo fira 
Alfieri e Byron, di cui vogliamo riportare alcuni tratti: «^ Alfieri, 
come Byron, amava alla follia il mare, i viaggi, i cavalli... Egli 
era misantropo come Byron, ma la misantropia di Byron era bile, 
qnella di Alfieri era pianto... Alfieri era un uomo candido, di buona 
tede nell'amore, nell'amicizia, in tutto; tutto per Byron era dubbio 
e forse nn giuoco . . . Alfieri accarezzava oon scrupolo le sue opere; 
Byron lasciava cadere sbadatamente i suoi versi come ano scolare 
svogliato . . . Sembra che Byron non abbia cercato il titolo di uomo 
grande che per ridersi degli altri uomini; la gloria era la vita 
d'Alfieri... 

Le altre due vite sono lavoro di Legouvé; ma non dovevamo dire 
due vite, giacche unitamente al ritratto di Gimabue, trovansi oltre 
la vita di questo pittore, quelle ancora di Giotto, di Buffalmacco e 
di Orgagua, i luminari dell'antica scuola fiorentina, i ristauratori 
dell'arte. Si leggono io queste vite curiosi aneddoti di questi grandi 
e bizzarri ingegni, ed una bellissima descrizione dello stupendo di- 
pioto deli'Orgagoa nel campo santo di Pisa, rappresentante il trionfi» 
della Morte. 
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La vita finalmente di Salvator Rosa è tutu poetica, ràsacmbra 
il piano di un romanzò storico, tanti sono gli strani e moltiplict 
avvenimenti che accompagnarono la non lunga carriera mortale di 
questo straordinario ingegno. 

I ritratti che accompagnano queste vite sono disiati con molto 
brio da Devéria, ed incisi accuratamente all'acqna*forte. In quello 
di Gimabue vi è una tal grazia e verità da crederto lavoro della 
scuola dei Garacci. 

Noi pertanto facciamo voti affinchè questa GaUena storica ab- 
bia a p^gredife siccome ha cominciato , essendo questa un' opera 
che onora ugualmente le due nazioni, ponendo Tuna in bellissima 
mostra le glorie dell'altra. Sentiamo die qualdie libraio pensi a far 
tradurre queste vite per pubblicarle in questa nostra città; a noi 
sembra che sareU>e miglior consif^o il procurare all' Italia una o* 
pera originale, sulle traccie della francese; che se l'ammirazione 
per i grandi Italiani ha saputo tanto riscaldare la mente ed il 
cuore di scrittori oltremontani, quai sentimenti non si de^tono de- 
stare nei nostri petti? «-All'opra, valorosi giovani d'Italia, a voi 
non il potere, ma spesso manca il volere. F. S o. 

TcBAo-CHi-EoiMUL , o t Orfana della Chmà; dramma m prosa e m 
versiy tradotto dal ckmeseper Stanislao Jnlien , membro deltln" 
stilato. » Parigi, Houtardier, i834. — In-8, di pag. 384- 

Quando il padre Filmare, gesuita francese, tradusse il dramma 
che qui accenniamo, Voltaire, il quale sovr^esso compose la sua 
Orfana della China , lo giudicò *< un monumento prezioso, che serve 
a dar a conoscere la Ghina meglio che tutte le relazioni fatte o da 
farsi di questo impero. Ben è vero, seguita egli, che questo dram- 
ma è affatto barbaro confrontato colle migliori opere de' giorni no- 
stri; ma è un capo-lavoro ove si ponga a petto delle nostre del XIV se» 
colo... Non può paragonarsi se non alle tragedie francesi e spa- 
gnuole del XVI secolo, che non hanno ancor cessato di piacere di 
là dal mare e da' Pirenei. L' azione dura venticinque anni, come in 
quelle /iTf e mostruose di Shakespeare e di Lope de Vega che chia- 
mano tragedie . . . Malgrado Y incrediÒiley regna dell'interesse in que- 
sto dramma; e malgrado la folla degli avvenimenti, tutto è della 
più limpida chiarexxa, merito di tutti i tempi e di tutte le nazioni, 
e che pur manca a molte delle composizioni moderne. Vero è che 
il dramma cbinese non ha nessun' altra bellezza ; unità di tempo e 
d'azione, sviluppo di sentimenti, pitture di costumi, eloquenza, 
ragione, passione, tutto %n numca^ e pure è opera superiore a 
quanto noi facevamo in allora », 
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Basta ben poco ìntenetio per aTyisare le oontraddiBioiiì» i pregiìn* 
diziy gli errori, le yerità ammacchiatì in queste poche linee ^ come 
in tutte quelle di Voltaire. Né noi intendiamo qui porli in luce, 
contenti d' ayyertire che ben ad altra conchinsione sarebbe riuscito 
il filosofo di Ferney, ove avesse yednto esso dramma intero. Pe- 
rocché il padre Prémare, istrutto a fondo nelle cose della China, 
ove soggiornò ben trent'anni, nella sua traduzione aveva ommesso 
tutto quel che era la parte più interessante e poetica del lavoro, 
il passionato; onde tntt* altra comparsa viene a fitre nella traducono 
di Julien, affatto intera.. 

A que* lettori del nostro giornale, cui l'articolo inserito nel £ip 
acicolo precedente intomo ai Ghinesi* avesse invogliati di conoscerne 
vieppiù, noi raccomandiamo questo lavoro, principalmente perchè 
vi sono premessi i passaggi storiei, da cui fii tratto il dramma, e 
che sono cavati dal Ssé^ki o libro storieo di Ss^ma-tsiau, celebre 
storico e detto TErodoto di queUe genti; e vi seguitano varie no» 
velie storiche e poesie pure voltate dal c^inese, ed opportnnissime 
a darci a conoscer un po' più la si poco oonoecinta letteratura di 
quell'unico paese. 

I V«di DtUa FihtoJBa éhknt- • d^ BadUm^ imI Mknio tSSS. 
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LUCE SPOGLUTA. ARTIFICIALMENTE D' OGAl SUO CALORE. 

U fisico italiano Melloni, il quale da qualche tempo, me- 
diante le aue scoperta intorno al calorico, rende maravigliati i 
dotti di Parigi, dove ha fissato la sua dimora, non che quelH 
di tutta Europa, ha ultimamente trovato il modo di sottrarre 
alla luce tutto quel calorico che T accompagna allorché irradia 
o dal sole o^da fuochi terrestri, riducendola così ad una al 
tutto inusitata condìxione. La separazione di calorico e luce 
F ottenne con artificio semplicisnmo, cioè con condurre i raggi 
a transitare da un sistema di corpi diafani, assorbenti tutto 
il lóro calore, e non ispegnenti 'che porzione della loro luce. 
Le sole materie che finora adoperò per comporre un tale si- 
stema sono P acqua, e una specie particolare di vetro verde, 
tinto dalP ossido di rame. La luce pura emergente dal sud* 
detto sistema contiene in molta copia il giallo, e nondimeno 
possiede una tinta verde azzurrigna^ i più denoti termoscopii 
non danno per essa alcuna sensibile dimostrazione di calore ^ 
quand'anche dalle lenti sia concentrata in guisa da riu' 
scirne brillante siccome la diretta luce del sole. 

{Biblioteca italiana.) 

GORRISPOJ^DENZA. 

.... Il signor Luigi Cicconi diede qucst* anno alla Francia 
un nuovo saggio della rara abilità sua : improvvisò una tra- 
gedia, La Morte del Duca di Guisa^ e n^ ebbe P approvazione 
degli intelligenti e P applauso. Ritrasse , qUìinto un^ estem- 
poranea fatica gliel concedeva , il colore de' tempi : indicò 
molto avvedutamente come la parte ugonotta, che pareva com- 
battere per novità generose, fosse più gretta delP altra , e al- 
P ultimo più tirannica. I hik concetti non mancarono al dram- 
ma , nel quale il poeta si dimostrò, come suole, capace di più 
forti lavori , e degno di salire per più difficile via. 
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